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• MA MBR IN O ROSEO. 

Jl vera e perfetta armonia , Mon- 
fignor getter endi fi. di qucfto orga- 
no di Hepublicaicome chc molti fa- 
tti nhabbino , & conformemente , 
’& diuerfamente ferino, a me pare 
nella prudenza del Trencipe con- 
fi fere , percioche fia la Hepublica pacifica, fieno ipo 
poli ubbidienti fia ilTrencipe amoreuole a vaff atti, 
non battendo egli prudenza in fe , non potrà giamdi 
ben governare i fudditi . Queflo cortofcititó da molti 
Trencipi Etnici fi fono affaticati, che con tenereprèf 
fo di fe huomini fatti , & lìtteràti,chi Con fole ci ti fi fi- 
di, altri con la ifperienga delle cofé, molti con diuer- 
fe feienge , & altri diuerfamente qttefia virtù acqui - 
fiarfe Ma percioche non haueuano il -pero lume,erd- 
tiopriuatidel cono [cimento della via del confeguir- 
la,onde auenga che molti fo fiero nelgouerno prudeii 
ti , non erano però in gran parte perfettamente 
a quei eh e alla perfezione piu pareano àccoflarfi,era 
da Iddio per grati a concefio, accióche fo fièro tutti i 
Trencipi Cbriflianieffèntph , & amoltidi ejfi, coH- 
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fufibnci De quali fochi fono\che ponendola mjru ac* 
cenino al vero berfaglio 3 che è sforgafi conferire da 
Iddio la fapienga y dalla quale poi la prudenza pro- 
uiene y come fi vide nel tergo Rè de gfi Hebrei y a cui 
hauendo Iddio pYOpoflo di dimandare qualunque gra 
tia y non chiefe fanità y non oro y nottfòrtegga, non di~ 
gnità y non la Monarchia del mondo 3 ma humiliando - 
fi al fuo cofpettOjdijfe. Signore s io fono vnpoueró y & 
vile huomicciuolo 3 pofto in meggo di queflo tuo po - 
polo y dammi il cuor docile alla fapienga ,fen góla qua 
le conobbe il Re non poter l'huomo hauer prudengk 
bene y & giuftamente ammuffir art la Rcpublica. 
Quefio dono della fapienga deue adunque il Chrifìia 4 
no Trencipe cercar di conseguire dà Iddio 3 ilqual 'q 
non con sforgo h umano y non con grakdegpe^on con 
fuuore le promette egli y ma Solamente con b umiliar* 
fi I h uomo y & effer di lui timorofo di buono y volon* 
tario y Santo , & legittimo timore . Quella è labafe y 
queflo è Signore , il fermo y affoluto fondamento 

diben regnare > & prudentemente goucrnare la Rea 
publica J'enga ilquale non pub eff ere il V rencipe ve* 
ro Trencipe nè la fua amminiflratioue a Dioi<T a 
gli h uomini effire accetta gìamai, y che tutte S altro 
p arti , cercando confeguire, & non per principale la 
fapienga y è a guif a di colui y che fhbrica fontuofo pala 
gio , alq ual dato h abbia fondamento di arena . <Ma 
percioche non fempre per gratia particolare opera ia 
darla 3 coma a Salomone immediatamente Iddio 3 ma, 
per meggi ordinariamente y prefuppofto il timor di 
lui effere il Principal fondamento , deue nondimeno, 

A - v, H- 


leggere ìl'Trencìpejib ri, & occuparf indegni & lo* 
denoti (ludi, ne' quali- fon qucifecreti ignitamente ri-% 
indiati, che a molti particolari fopraquefio buon go*. 
uerno ha iddio conceduti , non pur a Chrifliam , che . 
Khan ferino, ma a Gentili, & "pagani che è tanta ia 
bontà del tiofìro Iddio , che ha voluto non pur , che, 
molte volte fi pigli in qualche parte.effempio, & dot 
trina da rei, ma pel megjo di loro hapermeffo che ci 
fagran bene auenuto . Che fi debbe legger in libri 
humani , & natargli ejfempi di Gentili nb abbiamo 
nell'antica legge figura , che douendo I ddio quel fuo 
pc cullar popolo. H ebreo liberar dalla feruitu di Egit 
to, e per camino qlpeftro condurli) nella terra di prò-* 
mi (fon e , gli cymihife doueffè prender dagli Egittij - 
popoli Gentili degna fa per portarfelexon effo loro ado- 
perarle nel pafi aggio fati co fo de i mnnti , che altro, 
tfon uolfe per queflo infognarci , fe nonché borafia*; 
mo noi Chrijiiani liberati dalla feruitu del demònio >> 
per paffar l'ajprfgga di quefla vita, fin ebegiongia-t 
mo alla vera, & non figurata tetra Santa, che ci ha 
Iddio promeffa,& Ckrifìo ratificata, vogliamo àdo*t 
per are gli effhnpi dei Gentili * hor per con folcirci 
nelle afftìttioni , hor per addottrinarci, che ancora,, 
che come vafa vacue fuonino,cioè, che in efie non fa 
la vera falute , ci aiutano ya ben operare , per quelli 
con fider andò chi erano effi , fenga vera legge, fenga 
gratta, fenga riuelatione di vera feienga , &non* 
dimeno giufiijpietofi, veraci, & in altri atti virtuo- 
fi,& magnanimi inflituiti . Et all'incontro che fiam 
noi 3 e chi douremo ejfere di tanta grafia dottati , & 
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delirerò lume illuminati della fede, & come fono iti* 
comprehenfibili i beni che ci ha Iddio amandolo ap- 
parecchiati . Ma percioche infiniti fono i Trencipi, 
che conofcendo quanto fieno agli fiudi obligati , per 
fàperbene cono fiere fifleffi , & reggere i popoli ,fi 
accendono in defiderio di leggere , & lo fiirebbon a 
quando dalle occupationi &publice, & priuate notf 
fofiero impediti; ho giudicato, pel bcnpublico,ache 
la natura mi obliga , quel che alcuni faui di qucfle in- , 
fiitutioni con effimpi d'antichi glorio fi Trencipi kart 
dìuerfamente firitto in quefio picciol volume , per 
men fatica di molti , compendio famente raccogliere * 
a V. Sig. peuerendiffima dedicarlo ; non , perche mi 
penfiella haucr di quelli ricordi bi fogno, che ben fa 
con quefio lume, detto, digrada -, effe r ne fiata (come, 
in quefio,& in molti altri fuoi buongouemi ci ha di- 
mofiro ) non meno nelle fàfiie dalla natura ifiituitt?; 
che daUa fiien^a difciplinata. Ma' percioche offen- 
do ella in queHa, frefeaetà ( non fin%a- profondo di- 
fiorfo del fommo 'Pontefice ) con tanta fua gloria 
ned' ammimHration dé popoli efier citata, merita- 
mente ( dandole in vn mede fimo pùnto vn faggio di. 
quanto alla fua uirtà refli obligato)ho voluto fittoti 
fuo nome quefio brieue ragionamene fiapofio in lu- 
ce, accio che l'albero de i frutti della bontà fua , in * 
fieme con le fiondi dèlia fama faccia meriggio et 
quella affettione, che con il libro le ho dedicata . 

• * i 
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C H E N E L L A R E P Vftt I£*4 
è cofa naturale vn Colo Prcncipe, Se come ì# 
tirannide pronicne dall ambi uone, Cap. I, 
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•Auendoril fnmofo Filofofy rippoU 
Ionio T ianeo caminaìo la maggior- 
} parte del mondo, peruenuto nel tem~. 
' podifiianain Efcfo , fu dimandata 
da Sacerdoti di che piu fiera netfm 
peregrinare marauigfiato,di due cck 
fe,rifpofe.La prima* che f tutto bauea uedutovguak 
fritte nòbìlìy & ignobili piccioli ègrandi 3 e fiere alla 
morte fottopo/lì,et in ogni luoco il pacifkodal feditivi 
fo*r burnite dal fuperbo,ilgiiélo dal tirano. M pitto fa 
dal crudele *l' animofo dolorile, & il prudente detti* 
gnor ante ejfer comodata, &fopra Putito efreimag-t 
glori ladri appiccauam ipimnnocetk "Parlò altana 
te quello Filofofo,& degnamente gli pareuamaraui* 
gita, non e (fendagli manifeftdcome l'mrorfi delpritm 
noHropadre l'uno &Taltwba cagionato iperciàcha 
pel peccate non fola venne la morte , mafufouuextir 
to l'ordine dì natura-; chi fi come non nelle aun folk 
comandamento ubbidir c,fu fen tenti ato nel tribunale 
della diuinà giujlitia ebe dtmffimo nói poderi a piu 
comandamenti, & a piu Signori pYeflaxeubbkde%a^ 
Cra differita nacque fra ItAcadcmiridi Pifitagjor<& 
£r la fcuóla di Socratiche qfii diceano pfferc meglio 
che tutte Ic-cofe f off tm communi, et tutti gli. huor&im 
vguali , ér i Tittagcrjcipel contrario dketìano ejfet 
migliore lafiepublica,doye cjrafcun ha ilfuo proprio* 
^Wvu\. ri 4 <& 


* ^ IL ? RE C I V t 
<#• tritìi vbbìdifcono a ìhiofai rkoSo che ì’\>nàvrkb;e$ 
iena qflo nóme di feruo, et Veltri odiaùa il ifcnièdi ti 
ranno . Lu fecondo èh enarra Làertio Iberno dito egli 
ancora di parere che per e/fir ben retti i popoli fi ba- 
ueanoda lèuare quéfli nùmidi Sìgnon,et yaffiti$;pr 
tbeqHiper uoler commandar *con fuperbia,^ quelli 
f non efifer comandati eff tirannia, /porgono il (àngui 
degli innocenti-yfan vio lengaapo ueri,ftrnggo n o i fa 
mofi popoli, et pigliano audaci i mali tiravi fiche tut 
io farebbe tolto ffe Signoria, o feruitu non f offe al mo 
do. T cfjìdmo nodimeno p quattro ragioni moflraré ef 
fer cofa naturale il comandare,# ubbidire nelpopoloì 
La prima fi’ e fi empio degli eiemiti (empiici, e mi fili j 
thè reggiamo pi fpcrien%à, che accio gli elcmeti fico 
patifeano infieme per formate un corpo mi fio, l nècef 
fario che uno elemento commendi piu de gli altri; Co, 
me fi uede nè i corpi mi fli gratti ,douè (acqua, il fitto» 
go,& l’aere vbbidifeono là terra com manda con - 
tra natura tirandogli al dentro, tì or fe tutti gli elcme 
tivbbidifcono a uno elemento di doro piu infimo , & 
vile folo per formare wì coffe mifio, maggiormente 
deono tutti gli h uomini ubbidire a una per fona vir^ 
tuofa, acciò fi a ben formatala fcpublica. La feconda 
ragione è per (effempio dell’anima & del corpo , nel - 
laquale armonia l'anima commanda come Signora, 

& il corpo vbbidifee come feruo ,perciocbe il corpo 
ne uede, ode , ne fa (eriga L'anima , però l'anima ode'i 
vede,& fa fenga il corpo. Di qua infcrifce il Fi lo fo fa 
€ he gli huomini faui hanno da effere naturalmente 
Signori di tutti gli alt riàmpcr oche non è cofa piuma 
■r ■ ' flruofa 
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Ifhuofit al inondo, che debbano gli [ciocchi , e /empii- 
ti comodare nella I{epubttca. La terga ragione è per ; 

Jefsepio degli atiimali ,vrggendofi molte befiie reg- 
ger/} pel papere de gli huomrni^però è cofagiufta,che 
t molti fono piu befiie, che le proprie beftie fi tafano go 
eternare da h uòmini faui,pche impero è piuvtilcvn 
- animale brutto nella gepublica,cbe vn’huomofenga 
fentimeto-C ultima ragione è per Cefsepio delle dòrie, 
ch'e/fendo create alla fìmilitudine di Dio furori fatte 
fuggette agli hunmm,prcfupponedo non batter il pa- 
pere a loro. uguale. Eppendo l'huomo difua natura po 
litico, &Jociemle,et U pocietà ingenerando innidia, 

4? l'inuidiaproducedo difcordia,e la difeordia guer- 
ra, la guerra muouela tirannide, la tirannide difeipa 
lal\epublica,laqual difeipata , tiene ognuno in peri - 
i colo la Vita, però è molto neceff arto, che molti fi reg- 
gano penano . I molti inconuenienti che nella Hepu- 
blica nacquero mofferogli antichi a crear un polo, che 
la regge (le. Et vediamo per ijfcricnga, che in guerra 
tutti vbbidìfeono vn Capitano,in mare vn Inocchie- 
rò, nel monafterio vn *P relato, nella Chiefi vn Vefco 
ito, & nello {darne vna Vecchid,pem diciamo , che 
guai la Corte doueilVrencipenon piglia p articolar 
cura, ò non confiituifce huomo che l' accetti . 'Nella. 
J\epublica pigliando vno il p e fiero per tutti ,e tutti 
’pbbidiendo il comandamento d vuoi para in effa LU 
dio peruito,ilpopol aumentato, i càttvuiconculcati, et 
i tiranni oppreffi , perche gì am ai fi conclude ma 
congrcgatione di molti , pe non fi rimette al pare- 
re di pochi. Infiniti popoli, &.I\egni per non voler 

vbbi- 
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ubbidire a i loro 'Precipito giujlitia fon flati poi co- 
mandati da tiranni co tirannia 9 et .è veramente cofa 
giufla, che coloro che /fregiarono gli Scettri di Tw 
dpi pietà fi, fuino i flagelli di tir ani crudeli. Faccino 
et dicano pur qlche lor pare i figliuoli di vanitade, 
che becbe*gli fchiaui limino i ferrici fudditi firibeW.- 
no fi vafaUi figgano ì’ubbidiegaj He acquiflino i Fri- 
gni ,1’Imper adori cofeguifcan Imperi/ vogliano ò nò, 
i maggi ori, et minori fon fottopofii p la pena del pru- 
no peccato al giogo della feruitù, ne dicano ì Trecci 
$ effer potenti, da queflo pefo ejfer ejfenti , perdo che 
è fenga coparatione piu intollerabile hauere i cuori 
carichi di penfieriiche i piedi , & il collo cinto di fer- 
rose vn fchiauo è buono & virtuofo,gli fono atleta* 
ti i ferri, però iVrencipi quato fon maggiori , pi ti fon, 
grauati di pcfieri;Cbe colui che è della fua Hepublic* 
gelo fo, non può tenere *n folo momento il cuore quie- 
to, fi "ano fchiauo fi mettono i ferri a piedi apefo,pe* 
ròa un Tréncipe fi accumulano i pe fieri al cuore 
ga mi fura, eh e piu pefa aliammo inonda dipenfiet 
ri, che cento libre di ferro alle jf alle. V no fchiauo fio* 
do falò lima i ferri, però il. T rencipe co la foletudint 
è tormentato di millepenfieri, effóndo iluoghifaHtm'ì 
flagelli di cuori afflitti, "ano fchiauo non ha dafitrefi 
non con uno , & il Trencipe ha da fodisfhre a tutti, 
cb edicea il diurno alatone, che colui che ba da ha- 
uere men parte nel Trencipe è il medefimo Trend» 
pefdquale acciò fia fuo, non ha da hauere parte infe 
ifleffo . Se uno fchiauo trauaglia il giorno , r ipofa la 
notte, ma ilTremùpeil giorno, confusa in^direitm 
< portu- 
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portumtà,& la notte in darfofpiri.Etin con eh iu fio- 
li e fe a unofchiauo fi finifce la vita , fi finifce la pena y 
ferina che di lui piu fi ragg\oni,ma il mifero Trend - 
pe<quadomuore,fe è flato buono , refta delia fita bontà 
poca memo ria, conferuata da vn picciolo flato bima- 
no, poidiuorata daltepo:Ma fe è flato federato refla 
per fempre con infàmia al mondo . Fu il primo tiran- 
no 'lfembrotto ilquale incomincio a opprimere poue- 
ri,& rubbare foraflieri,epfu quello che diede fine al- 
la felice età <£Oro,neUaquale erano tutte le cofe co- 
muni nella Republica. In ogni fucceffione poi fempre 
fu fi odiato il nome dì tir anno,ch e prejfomolti popoli 
era per legge ordinato, thteolui che vccidejfe vn ti- • 
rannofancora che hauejfe vccifo il proprio padrefid 
fola JuJfe4iberato y ma premiato. * Appare per l’effem - 
pio dimolte Republick e, neliequalì erano leggi , che 
a ninno fi fàceffe Statua , fienon a chi con la morte di 
tiranni haùeffie lapatria fdluata.Fu fra gli altri fee- 
lerati firmofi tiranni Caligola Quarto Imperatore 
Romana, deiquale fi diffe ninno mai piu di lui bauer 
piu fornii*» ente fornito , ne piu crudelmente regna- 
to ignoti fb lo con àffra morte ripòrto condegna pe- 
na , ma dal tumulto popolare fu Cefonia fua moglie 
con vna-picciola figliuola veci fa, acciò di Itti f 'offe la 
flirpe col corpo abolita . Furono tolte via pub li àa-' 
mente tutte le imagini di Domitiano abominatole’ 
Trcndpe , & per publico editto ordinato, che piw 
di lui nonfiparlaffe in Roma , accio eh e col colpo fio fi- 
fe vuotamente la memoria fepoltaJFfe e marmàglia, 
perche non filo i tiranni ingiufti , ma i Re buoni fio - 
' " / ' no 
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re raturalmente odiati, che di tuttelc co fé cfo'fano 
figli h uomini grate dopò la vita , eia libertà * Wide 
aulitene, che colui che pere fia cob atte, fi penfà lapro * 
pria vita difendere, e fpcfj'c uolteper oro, per f angue, 
& p morte fu ricuperata.Et come,chc paia eff&rmok 
te le cagioni, chemuouano i huomo a divenire titan*. 
no,troueremo tiodimeno tutto feeder c, come ritti dal 
fonte,delÌambitione.Quefla b quella che détte prin - 
cipalmete effere iflirpata con Ut falce della memoria 
della fua bafieg^atriputado fra fe iftejjò no effere al- 
tro che huomo , & quata fia la mi feria di qùeffb uo- 
mo, confider ado che fenel Taradifo , chi patena effe- 
re in cielo, che è bora al mondo, et chi farà dopo que * 
fio breue J lupino di vita nella fepoltura . Et come nel 
Taradifo terrefìreftt innocete , in cielo farebbe fiato 
beato, nel modo effere bora aggrauato da tribulatio- 
ni,et nel fepolcro douere effer efea di uermi.Maraui- 
gliomi in nero come fia l huomo fi incofiderato a la->, 
feiarfi cofi dalia vanità del modo tr adottare, $hc no 
pefi,che dal giorno, che nàcque dalle uifeere materne , 
fu dalla morte màdata la disfida alla, fua uita,& ri - 
cusado venire ad affrontar fi con efjo lei, fi mi fe a cer- 
carla, e talhora aggiutola nel uolerla ferir e,ifcapaua 
gli di mano ella pfcguitadola ne gì amai abbadonan-, 
dola,horfuggedo di quà,hor di Iq+bora cadendo, h or 
rileuado, non lo abbandona una fola bora fin chenon 
/’ h abbia ferrata nella fepoltura. Et quanta pagaia, 
quata vanità fia caricarfi di dignità,accurnularete- 
fitri ,vnire molti efi eretti ,ritrouar e nuoue foggie, 

cercar gran folaggi, vendicar fi de i nemici , feruirfi 
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ietfarfi adotare da fuoi,fodi sfare gli appetitidi mot** 
ti piaceri ,laj ciar molti Hegni a fuoi hcredi,& eleva- 
re per lafciare memoria fuperbi edifici , uanità (fise- 
ma, eh' e (fendo co fi fragile la coditione humana hab- 
bìa ardire di ■poter co fi comadarcin cafa altrui, eh e 
è cjuèfla ulta, come nella fua cafa propria , che è la fe- 
poltura.tìauea l'imperadore "perone vn fuo fiere ta- 
rlo chiamato Umilio filqual battendo fritto fhbricare 
vn bel palagio in fioma prejfo Torta Salaria, conni- 
iò una mattina Lucio Seneca a definarui , no ejfendo 
già ancora a perfettione ridotto , et mette fi apparto- 
chiana da minifirì la menfa , quefio Emilio , come fo- 
gliano farei uani(chauendo differiate infabricbele 
ricchegge per hauerfama,che doueano diftribuire a 
poueri per hauer vita, fi vanagloriano dell' edificio , 
lo moHrano a tutti, desiderando, che eia feuno lo lodi) 
conduffe coflui Seneca per tutte le flange me firando- 
gti>& di flingue dogli i luoghi, dicendo; quelle fono le 
camere per forajl ieri , quejìe altre per firui , quefìo è 
l' apparì arhento delle donne ,qucjìa è la fi 'ala della v- 
iienga,quefii fono i giardini per dar diletto agli ami 
àiguefle fono le falle per cannili , & quelle altre per 
vfficiali . Ethauendogli il tutto diuifatojodò il fauio 
l'architettura molto , e dopò c Irebbero agiatamente* 
de finato tdjoppo uarij ragionamenti, già che volevano 
rifatir a.cauallo, riguardando Seneca di nuouo l’edi- 
ficio, comefe piu veduto non l'baucffi , diffe ad Emi - 
Ho, dimmi , di chi òquefiacafa ? ilqualmerauiglia- 
tvfi-dj tal.dimandfi tforridendo rifipofe ; io t'ho chia- 
mato Seiieca a definqr metto , e d ctjto'uoler ni cfilra rti 
-ivi ' vnu 
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IL T> \ K 7S I C ITE 
ma nUoua cafa da me fabricata,e tutta teMomóflra 
ta,e dentro v’hai definato , & bora mi domadi di ehi 
è la cafa. Se te ne dimado , no te ne marauigliare,ri * 
fpofe il [amo Seneca; per oche tu mi dicevi volermi 
mofirar una tua cafa , e m’hai codotto qua, e moflra- 
tomi flave p foraflieri ,c amere per ferui, ritratteti di 
done,falap negocianti,ne m'hai pur mo firato un foto 
camerino , che fiapuramete tuo: però io non la reputo 
tua, poi che per altri è fhbricata.Ió t’ho Emilio phuo 
mo fauio ti reputo prudetc & amico mio, e poi chog - 
gl fono flato da te couitato,è honefloych'io ti dia un co 
figlio, perciochei corniti fogliono pagar co danari i 
foraflieri, co dir dacie gli huomini vani, con trattare 
adulazioni i parafiti, e co dirpiaceuolcgge i buffoni: 
però gli amici foglion pagare co dar buoni ricordi. M. 
te è coflo quefla cafa affai danari, e molti affanni , pe- 
rò è honeflo che più, che è fattacci babbi, ma ti vuo 
dar [opra ciò per l'auenire vn configlio ; che piu toflo 
con buone, e virtuofe opere ti cerchi,doppo morte, ac- 
quiflar fama, che con edifici}) che il tempo loro,& ef- 
fi te, con fumano la vita. Fu in vero fententiagraue e 
degna d'efler molto confiderata, perche (olo è perpe- 
tua fama quella, eh e non opta di virtù sacquifia . Il 
cuore è humano } di fua natura de fiderò fo, però il de- 
fi derio dee efferìc con prudenza moderato ,fcdccian- 
do dal fuo commento l’ambitione , daUaquate il do- 
minare, e l tiranneggiar fempreprouiene . T^cU’ an- 
no tervp della Monarchia de * Greci, fuperato e mor- 
to il famofo I\e Dario dal grande Jlleffandrò , pa- 
rendogli hauer poco acquiftato , deliberò d’andar 4 
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pigliar l'India. Ter eh e i cuori fuperbi,pofcia ebano 
acquiflatoql che de fideranano molto fubito comin ~ 
ciano a Rimarlo poco, e riputati gli efferati, cpoUi 
huogouernatori in tutti i i\egni d'Mfia,fi partì pi' In 
dia, et hauedo giurato agli Dii di giamai por piedi in 
terra,chenofaceffe fuo tutto ilpaefe in che entraua , 
•pene do foggi ogando, et cofi predandogli fu nuncia - 
to,cbe dall'altra parte de i Monti habitauano 

alcuni popoli barbari chiamati Gar amati iquali, ne 
da Terfi,ncda Medi,Greci,ò Rimani furono giamai 
CÒquiftati,pciocbe niuno fi era moffo a guerregiarli, 
cojidèrando che di loro no haurebbe riportato trionfo 
alcuno ,q vtilità,p no h auer arme ne ricb eg^c. Il gru 
de Jlltff andrò, ilquale, no folametc era acquietare I\e 
gni,fàperbo , ma amico diveder co fefirate , e gente 
nuouajdeliberò rio foto inaiar a veder quel paefe,ma 
ancor andarui egli in ffona,e di fe quitti lafciar qual- 
che memoria ,fi come dopò fece che vi Infoiò alcuni 
altari, Come le coione d'Hercole in Gadi,c mandò la- 
ttanti Mmbafciatori a far loro intendere fi come ve- 
ttiuajlle fi andrò, & lor narr afferò le feroci guerre p 
lui fatte, e le crudeli battaglie chaueua vnite, & co- 
me il potenti (fimo I{e Dario era morto ,echc tutta 
lM.fi a era ridotta fotto il fuo Imperio, e tutto ilpae - 
fi f e $l* rendea fen%a contrailo alcuno ; quefle, & al- 
trerriolte cofe gli dtffero gli Mmbafcìatori per /pa- 
ventargli, percioche molte uoltc fpauetano piulepa - 
rote degli h uomini ariimófi, chele lacie degli huomi 
ni ui lì. I quali popoli non filo no fi pofero in fuga, ma 
nonpur fi turbarono di qttcjìu ambafiiatafne fecero 

appa- 
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-tfp parecchio di guqrra,ne prefero armi p refi fiere, & 
sjl eh' è piu della città douefi.mano no fi muffe p fona , 
ve ni un a vfeìfuor di cafa , nc fu data a gli fAmbafcia 
turi rifiofia alcuna . TSfarrano uerametegli Hiflorici 
gru co (è diàjfii Gar amanti >cb e fra loro erano tutte. le 
co f e uguali, tutti gli h uomini andauano ueftiti a vn 
modo, ne hereditaua,nepoffedeua piu uno, che un al- 
tro, et nel bei e, et magiare erano teperatì(Jìmi,nÒ far 
ceano liti fra lor o, no fopp or tauanoh uomini otiofi,n<i 
haueano armi, perche nò haueano nimi ci, parlali ano 
poche parole , e qlle, che diceano erano graui, e pieni 
di verità. Hor intefo ^Ale fi andrò i cofiumi de] Gara * 
watt, e comeafuoi * Ambafciatori no rifpodeano, egli 
co piu prefleg^a andò a ritrouargli , & defiderofo di 
pratticargli:& arriuato alla lor pr e finga gli pregò) 
che fi fra loro haueano b uomini faui, & dotti vemfi 
fero a parlare co ejfo lui, è in fcritto,ò in parole, pebe 
•era fi amico de * faui ijfio eccellente Trecipe, che tutti 
ì I{egni,che pigliaua reflit uiua co le robbe , eccettui 
faui, che gli riteneua p fi . Ifarra di lui Quinto Cur~ 
■tio, eh e inulte mite diceua , che un Trecipe bene itb- 
piegaua i fuoi danari,cbe Jpedeua in coqui fiate un 
gno, per acquifiarc, & confeguirela conuer fattone di 
vii (auto . Hor venuti al cofpetto d' \Aleff andrò alcuni 
Gar amati, uno di loro piu vecchio , t acedo tutti, di fa 
fe quefle parole . E coflume ^Aleffandro fra Cifrar 
manti parlar fi poche uolte l'un l'.altro, gir qua fi mai 
parlare con forafiieri , fpecialmente fe fonofedifio- 
fi, ò fcandalofi: perciocbe la lingua del cuor mafigkv 
non i {tmn frmba del a/m u <w09»m&Ómtii 
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(!f fo noi intendemmo che tu neniui con l ejfe r cito a noi j 

h diterminiammo di non venirti incontro, & non par - 

:li larti,ne fartirefijìega,nc guardarti* perciò che è moL 

w <o maggiore lafchiftTga che noi h abbiamo de gli ho 
l£ nori,et ricchegjge,cbe tu ami,che nàel amore che tu 
w porti agli konori,& ricchezze che noi abboniamo . 

d- Ti è piacciuto che noi ti ueggiamo non ti uolcndo ue - 
6- dere,& ti feruiamotno ti votèdoferuìre ì & cotra no 
no ftra uoglia ti parliamo, hor fiamo conteti di farlo con 

■ut patto che fiapatietein afcoltard, che quel chenoi di 
rat remo piuferuirà per effempio a Trencipi futuri (che 
'd- , fappino, perche noi {preghiamo cjuel che è chiavameli 

{li r te noflro,& perche tu ti anfiii in torre quel che è chia 
di r amente d!altri)che in emendatane delia tua trita, & 

iò> diferdinato appettilo del conquistare il nofiropaefe ■ . 
if '■ ? yna cofa fola ti domando JLlefSandro,allaquale dubi 

he to fefaperai rijpondcre,perche i cuori fuperbifempre 
tti hanno igiudicij ojfufcati , & effendo cjuel che noi > ei 
ioi da te fapere coffa fenga giudicio, & ragione da te or- 

ti- dinata, nonpenjo che me ne faprai rendere ragione , 
<n- Dimmi donde uieni, dotte uai,cbe vuoi, che pen fi, che 

l\c defideri,cke proctiti, & fino a quanti regni, o prouin 
di eie, fi eflende il tuo irragioneuole , & indeterminato 
ini appettato .lo per me pen fo, che tu med e fimo nofappi 
jf. quel che tu cerchi , perche il cuore ambitiofo egli ifiej 

■j’ fo no fa co che fe ftefio fodisfaccia. Effendo ambitiofo 

ta i ? ìhganna Xbùnore,per ejfer prodigo ti inganna il de- 

’o- fiderio,per effer gioitane ti inganna l ignoranza, & 
) t v " per ejfer fuperbo ti inganna il mondo idi modo che fe- 
ti- guiti la gente, & nonfeguiti la ragione, fegui il parer 
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proprio,& lafcì ilconfeglìo altrui , amigli adulatori 
che ti dicono , quel che tu uuoi , & fcacci i faui che ti 
étuuertifcono quel che tu deui>eJftndo naturale patri- 
monio de' fiocchi Trencipi uolere efferepiu tofto lo * 
dati con bugia,che riprefi con ueritade . Veramente 
farmi fuprema pagaia oltre il danno & l'infamia ag 
girami il ceruello in non uolere ejjere ammoniti , ne 
intender co fa che ui fia molefla da chi ui fono appref 
fa ne i mali reggimenti uoflri , ancipiti toflo uolerui 
fare iflimare piu d'ogni altro faui in moflrar non ba- 
tter hifogno di configli , perche uigiuro t chein uoiìra 
afsega fefan di uoifcherno, efete piu d'ogn altro te- 
nuti (empiici, & fciocchi. Tarmi di uedere il tuo co- 
tetto ^4. teff andrò , che prima gli Iddtj daran fine alla 
tua ulta , che tu impoga fine alla tua guer ra. Impero - 
che Ih uomo alleuato in inquietudine , La fua quie- 
te e flave inquieto . Veggioti circondato da efferati, 
tteggìoti carico di tiranni , rubare i tempi j , & fenga 
utilitade jpendere i tuoi th efori :ueggioti uccidere gli 
innocenti , & inquietare ipacifici ueggioti inimicato 
con tutti , & priuarti di amici , bora quelli horrendi 
infortuni è impoffibile, che tu gli duri , o pofjì Appor- 
tare , fe non o perche feipaggo , o perche gli Iddij te 
Vhan dato per cafligo,che molte uolte permetteno gli 
Iddijper qualche borrendo peccato , che fladofi l'huo 
mo quieto gli nafea qualche defiderio di cofeguir piu 
& queflo non per acquiflare h onore nel prc fente y m<i 
acciò fi a cafligato del p affato y che fono gli Iddij tanto 
giufli,che tardi, o per tempo niun male lafcian impu- 
nito. Deh dimmi tipriego non è egli foprcmcipag^icL 
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far molti poueri per far te falò ricco ì J^oti ti parò 
efrrejfa ingiuftitia uoler tu filo comandare come ti- 
rano togliendo amolti la pojfeffionede i loro Pegni? 
Tifare chefiapermeffo in legge de natura in pregiu 
dicio della yita de molti ,lafciar tu molte memorie al 
g mondò? Tare a te forfè conueneuole , che gli lddij 
? dpprouino il tuo appetitto difir dinato , & codannino 

j il uolere & parere di tuttto il mondo ? T iparegiufio , 

i forfè uolere con lagrime de ’ poueri, & uedoue, ripor- 

- ; ; tare tu fanguinofi tintorie ? De dimmi per tua fé ti 
a par coueniente cofa uoler col [angue de innocenti ac - 

> quiHare tu al mondo una paggio. fhma,& non ti pare 
y irragioneuole,che bauendoglì lddij partito fra tutti 

k il mondo , lo uoglì tu rubare , & u furpare perte filo ? 
y 0 *Ale[f andrò non finocjuefle opere di creature naie 

0 fra gli h uomini mortali , ma di fiera nata & creata 

i, fra le fiere infernali . Impercioche non fiamo obliga - 

li ti di giudicar egli huomini per la buona natura ebe-j 

g/i dimostrano ; ma dalle buone, o cattine opre che fanno 

ito e nel co fretto de gli lddij reprobato Ilo uomo, eh e quel 

idi la poca età che utue cerca uiuerla in pregiudicio di 
or- tutti , non per altro che per confeguirefama di ualo- 

1 tt rofi ne i fecoli futuri , perche giamai permettono gli 

gli lddij , che fi goda in pace quel che fi è acqui flato con 
jiii mala guerra. Vorrei da.tefapere qual ragione ti mof 

fi fi a ribellarti contra il tuo fignore Dario , et dopo che 

pii l’hai uccifo ti fìa mojfi a intentare tutto ilmondo , 
mtt non come Bp hcrede , ma come futuro tir anno, per che 

ip propriamente colui fi chiama nero tiranno , che fuor 

fi di ragione entra in poffejfione degli Mtrui bèni . lo 
r .B'.-.-X, non 
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nonfo che ti cerchi fe non giuftitia, opace } o rìcche%~ 
•ge o bonàri, o ripofo,o fattore dare agli amici, o yen* 
detta de i tuoi inimici, ti giuro che niuna di quefie co 
fe trotterai nella firada che fcgui, pcrcioche come poi 
cercare giu(iitia,fe contra ragione,& giuftitia tiran- 
neggi al mondo? come potiamo noi credere che tu cer 
chi p ace, f acedo cheti fi rede,et ti accetta, tributario ■ 
& che ti refifie tratti da inimico? Come poffiamo ere 
der noi che tu cerchi ripofo , poi che poni fcandalo in 
tutto il mondo ? Come poffiamo credere che cerchi eie 
menga, poi che fei vn carnefice della fragilitade hu - 
mana ? Come fi prefumct deh e tu vada cercando rie - 
cbegge,poi che non ti haflano ne i tuoi tbefori proprij 
ne quel che ti pigli da i u ititi, ne quel cheti offerisco- 
no i uincitori.Et come ci pcrfuaderci che cerchi utile 
per i tuoi amici poi che degli amici vecchi te ne hai 
fatti inimici noni? Tifo intendere teff andrò, che il 
maggiore al minore ha da dar dottrina , il minore al 
maggiore ubidcnga,e folamente fra uguali è f amici - 
tia.Et però fi come tu no pati fei, uguale nel modo, non 
fperare amicìtia al mondo , perche i Trencipi con la 
ingratitudine perdono i buoni amici, & con la ambi- 
none fi acquiftano capitali inimici. Et come credere-, 
mo noi giamai che tu cerchi la uendetta di tuoi inimi 
ci, poi che tu di te ifieffo pigli maggior uendetta effen 
do libero che non pigliar ebbono i tuoi inimici feti ha 
ueffero prefo? Ancora, che chi perfeguiti haucjfe in 
altro tempo il tuo padre Filippo mal trattato ,& a te 
fuo figliuolo bora difubedito , piu fano configlio fi fa- 
rebbe acqui fiatigli per amici, eh e co firmar t egli ini- 
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ìttici -.perche i cuori pietofì ) & genero fi, quado d'alcu 
no pigliano vedetta fanno di loro iflejfi macello. Tgort 
potiamo co uerità dir noi che i tuoi trauagli fieno be- 
ne impiegati per acqui fiare glorioja fama, poi che 
hai la conucrfiatione , e il viuere fiperuerfio.Impercio 
che il nero honore,etla vera laude non cofifle in quel 
thè dicono gli adulatori fina nelle buone opre de' fi- 
gnori . Tgon fi acquifiaV honore per hauere il fegui - 
to di cattiui 3 ma nell'hauere laprattica de ì buoni , 
perche la molta famigliarità col' cattino fa fuffetto- 
fa la vita del buono . Tgon fi acquifla honore conficr- 
uado i thè fori per la morte ,ma (fedendogli co uirtuo 
fa liberalitade in vita , perche è regola prouata che 
f huomo che (lima la fua fama molto , ha da filmare 
lefiue ricchezze poco , & l'huomo che filma il danaio 
poco 3 è fegno che ifìima la fua fama molto. f jb(on fi ac- 
quila honore vccidendo innocenti , ma difiruggedofi 
tiranni, perche tutta l'armonia del buongouerno dal 
prencipe,confiflc in cafiigare i rei,& premiare i buo- 
ni. Tronfi confeguifce fama in torre /’ altrui, mandan 
do del fuo proprio. Imper oche non è altro ,che piu ab - 
bellifca la maiefià del Trencipe che in far gratie mo 
flrar grandezza & nel torre non moflrare auaritia, 
&fappi che non colui chepaffalauita in guerra ha 
nel mondo honore , ma colui che prende la morte in 
pace > 0 *Aleff andrò io ti veggio gioitane , & defide - 
rofo di molto honore ; hor ti fo intendere non effere 
cofa in che fiapiupericolofo Chonore,che in de fiderà 
ré et procurare molto l'b onore. Imperoche gli huomi 
tfi ambitiofi fieno ottagono quel che principiano p con 
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che de fiderauano non gliene feguc h onore . Credimi 
una cofaMefsadro>cbel]bQnor Braccio fi# UfroJjonQ \ 

re fi ha da meritare moltobe meritato :pebe quatun- 
que honore fi procurati) tirannia fi contiene, in infà- 
mia. Io ti fio uerametecepaffione jtleffand ro, ve dedo 
che muchi di giuftitiaipertbeami la tirania: veggio, 
che feipriuo della pace^percheami laguerra:ueggio 
ehc non fei ricco ,perche hai ridotto il modopouero ; 
ueggio che ti manca il ripofoypebe cerchi il bisbiglio,- 
‘peggio. chenon hai honore , perche mi co infàmia ad 
acquijlar torneggio macartigliamici,percbetu li hai 
fàtti inimici, et ueggio che non ti uen dichi di tuoi ini 
mici , perche tu ifteffofei carnefice de i iuoidefideri , 

Et fé egli e co fi, perche uiui tu in quefta vita , puoi 
che ti priui de i beni per iqu.ali fi dette defiderarela 
uita ? Certamente Ih uomo che fen'ga utilità fua et da 
fio akrui pajfa la uita > pergiuflitia inerita ejfer pri- 
uo dèlia uita:perciocbe non è co fa piu pefiifera per la 
B^pub. che tollerare huomini inutili , Etper dire la 
ueritàfdellaquale noi Trencipi fiate molto poueri)ió 
credo chenoper altro tu acquigli ilmodo , che per no 
riconoscere alcun Signore al .mondo :e uoileuare a tu 
ti lamta, acci oche co la morte acquiflifàma.Se i Tre 
dpi di guerra, e crudeli,comciu fei tu, ber edi taffete 
le akrui uitep aumetare le lor ulte, come ber editano 
! altrui robbaper aumetare lor cafe, anchora.chcnÒ 
fuffegiuflà sfarebbe tollerabile la guerra, però, che., j 
gioua thè perda hoggi ilferuola uita efita il Signore - 
dcUd'Worte citato per d^artiiflMlejj^dn^ò^^er * 
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finità dì fa%gt4,a mancamento dì prudenza uoler ci* 

3 nadar molto, douedowuer poco. Gli bùomini profeti 
tuo fi, & ambìtio finche mifurano le loro opre non coti 
pochi giorni che bano a muore, ma con i grati penfie- 
ri che bano di comandare, la uita fe gli p afferà in tra 
ùaglio,& la morte con pericolo. Il rimedio àqucfió è. 
che l'buomo fauio,e prudente fe non ottienc quel che 
moie, fi contenti con quel che può . Etfappi Mleffan- 
dro che la perfettiom deUbmmo no cojiHe in batteri > 
7nolto;inf iper molto, et p rnc'urar mólto ,in. travagli 
re . molto, & confcguire ■molto, in poter. imito }&tO* 
manda* molto > ma inpyefmnerfi non mcrita)-e^é^ 
cbeppffede al fuo parer proprioyet merit(irc>affaìpitt^ 
di quel eòa al parere altrui , dfpi Garamanli bah n 
biamoper openione y cbe colui fia indegno dcU' botto- 
ne che nepefa effer degno. Et perciò tu Mlefiadro me 
ritidi. effer efcbiatio dì tutti perche li pefi merita)* 
la Monarchia di tutti ;f gli Iddìi immortali ti giuro, 
che nÒ fopercbe tato ti ffiiacq; ejfere amicò, et u affai 
lò del I\e Dario, nè fo che fapor l i babbi in uokre fa 
fignona del modo^pcrciocbepiu uale bduerla ferula 
tu iripwcycbe la (ignori a inguerra Sìsfo minegberal 
cbèpi-Ufalutefi era effendo pe folametc di M acedo A 
vidi c bora fèi Signore delmodo,perche i trauagliefe 
ceffiuifiyino fi ar egli h uomini dijor dinati, & inquìe- 
t beffimi negherai quato piu hai,& poffedì,pm in te. 
Orefice il difio di bautte, ètpoffedere;ptYciocbeilcttù 
resch'arde nelle fiame dell'appetito no fi hada.caccià 
re con ia legna delle ricchègge , màfoffocÀrlo con fa. 
tttta d elfa fepo Itu ra . Ì^p/ì npinBgherài&be il molti*. 
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tuo non ti paia poco , & il poco altrui non pala affati 
eh e gli Iddi j diedero per penitenza al cuore ambitio- 
Jfo, e defiderofo, che nel corpo , ne col molto fuffe gid- 
mai cateto ; no mi negherei parimete<Aleffandro t cbe 
fetu hai guadagnato molto oro hai perduti molti buo 
ni amici, percioche e generale maledizione fopra i 
ricchi che amiamo lor ricche7ga,et odiamo lorperfo 
ne;no mi negherai parimete, che fe tu toccherai bene 
il polfo al cuor tuo auaro , cederai in effo primati fi 
finir àia uita delitio fa, eh e l'auaritia maladetta, per- 
che feper molto tepo han la poffeffione del cuore i ùi- 
tij foto la te farà bufiate per iif cacciar gli ; notimi ne- 
gherai lAleffan.ancorz che hauendo tu piu di ogn al- 
tro, godi maco di niuno altro, perche il Vrencipe che 
poffede molto , tuttofi occupa in diffonderlo; però il. 
Vrencipe che a poco ha molto tempo da goderlo. 
mi negherai fimilmente che di tutto quel che acqui- 
fti effendo Signore folamente ne riporti il nomc,ct gli ' 
altri effendo uaffallife ne riportano tutto rutile, per- 
che i cuori infocati dall' auaritia di conquifiare , etìrt 
cercare fi trastullano in acquila re, et nel godere l' ac- 
qui fiato muoiono. Etnon mi negherai, eh e ciò, eh e W 
hai guadagnato in quefio lungo conquifiare che bài 
fatto no fia poco,& quel chai perduto delti tua pru- 
den%a,et quiete non fia molto perche i regnì,che hai 
acquiftatifono finiti, & i pen fieri , che hai radunati 
fopra il cuor tuo fono infiniti . Faccioti un'altra coft 
fapere , che è vero àncora che noi noi crediate, e*r vi 
aggirate il ceruello, chepìupoueri fetevoi Signori 
ricchi , de iuofiri uafialli poueri -, Che non è ricco co- 
lui, - \ 
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lui>che ha piu che merita:ma colui che vuole ancor •* 
meno di quel che ha.Et perciò noi Tre api non baite- 
te nulla ,percbe fete pieni di thefori , & pone ri di buo 
ni dcfiderij. Deh Meff andrò per tua fè facciamo con 
to , & neggiamo quale è il fine del tuo conquiflare, o 
tufei huomoyo tu fei Iddio . Se tu fei Iddio facci im- 
mortali y & pigliati la robba t & ciò c babbi amo per- 
che il copr are per fempre la ulta no fi può pagare co 
teforo . ÒMeffandrofappi , che non per altro noi non 
ti babbiamo fatto guerra, fenonperfapere, che pre- 
fio cife ha da finire la ulta , perche al fine colui è te - 
nutopagirp , che in cafa altrui uuol fare fianca prò- o 
pria.Trefuppotto dunq; che tu fia buomo, per gli Td- 
dq immortali io tifiogiuro,cbe uiui coinè huom o va- 
da come huùmo, parli, operi >& ti coteti come buomo, 
neuoglipiu che fi richiede all buomo ,n e defideri piu 
che buomo , ne procuri oltre la conueneuolegjadel - 
l'buomo;percbe al fine hai da morire come buomo,et 
farai fepolto come buomo , & meffo nella fepoltura: 
tetterà di te memoria d'huomo:percbe fe farai ricor 
dato ne i fecoli futuri perigra fatti che fai, farai pa 
rime te infamato per le crudeltadi,& ti ranie chejp er 
metti fe noi diciamo no effere buomo uero che nofic 
da opra d'buomoiperche non chiameremo te animai 
brutto no viuedo da buomo :ma da fiera rapace ? Cià 
ti diffiebemi (piace a di uederti animo fi giouane, & 
difpotto:& bora mi /piace uederti diti modo intana- 
to : e quel ebe piu mi duole è, cb’allbora cono fiera: il 
danOycbe farà (p irito il rimedio. V oi Greci chiamate 
noi altri barbari; chihabitcmo quefia motagna; eti 

queflo 




f I L T H? E 1 V É 

é/ticflo nói babbi amo piacere ejjere barbari nelle tiri* 
gite; et Greci nell' opere, e non come noi, che bauete il ! 
linguaggio dc'Greciet Copre di barbari ; gciocbe no è 
barbaro colui che parla male y etfa bene:ma colui che 
ha la Ugna acuta 3 & la ulta cattiua. Et che ciò fia ue 
ro ti no dichiarare quali fieno tenofire leggi 3 ét il vi- 
uernoftro ne ti podagra cofa vdirlo dire y ma vederlo 1 
operare y perciocbc Copre di virtudi infiniti fon quei 
che lodano & a[f aitano 3 & pochi quelli che le fanno * 
Jfoi lAlcfsadro b abbiamo corta uìta y poca gete y angu 
§ìo paefc y &poca roba, picciolo de fiderio di bauere , 
poche leggiypocbi amici , e no babbiam nemici y ma b e 
he fra noi altri b abbiamo grafratellaga, bonapaces 
e tnolto amorCybuon ripofo y e dolce cotétegga y percbe 
piu uale la quiete della fepoltura y cbe la difcotetegga 
della uita.Sette y etno piu, fono lenoflre kggi y lequali 
contegono tutta la virtu y & tuttala refifienga del ui 
tìoiper la' prima legge è ordinato, che niun depofleri 
faccia altra legge di quelle y cbe noi gli lafciamo y ù che 
a noi furono lafciate imperoche le leggi y et ordinatio-; 
ni ne fin dometicarci buoni co fiumi antichi. La [eco-, 
da y cbe ninno adori piu di dui lddij y uno perla uita, e 
l'altro perda morte , perche piu vale un Iddio feruito 
da do itero y cb e mille feruiti da febergo, La terga, che. 
tutti fi debbano ueflir d'un panno, & di un mede fimo 
modo y per che la varietà del uefiire genera poggia , e. 
fcadalo ne' popo fi. La quarta , che ninna dona ftia piu 
co fuo marito y cb e quoto gli Laura partorito tre figli- 
nolijpercbe lamoltitudint.de figliuoli fa il padre de -, 
fiderofo di robha, & dall' anfi età mfee ognìmtio y ^ 
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fe qfia donna partorirà altro figlinolo- debba effere ai 
cojpetto degli lddif facrìficato. La quinta, ch'ogni p-, 
fona dica la -verità * e trottato in bugia sega altro pcc 
cato commeffó fia decapitata perche unapérfona bu- 
giarda è bafìate rouinar un popolo. La [ella, che eia-, 
feu debba hereditareuguabnite;perchedal de fiderio 
della robba nafcoriógrflde inuìdie,e [cadali nella I{c- 
pub. L'ultima, che muna dona [offa, itinere piu di qua 
rata anni, et fhuomoemquàtaiet fe a quella. efàfarq . 
no peruenuti,no poffapafiarli,ma fieno agli Iddìi fa- : 
crificati, perche grado acca fi otte è all'buoptodi effere 
uitiofojfapedo douer uiuere molti anni. Et qui nacque 
iluecchio Garamatamsega graflupore di circo fla- 
ti, lequali parole furono in quel cuore magnanimo di 
iAle/fandro bene ejfaminate , benché maleofieriiate ,* 
perche fanimo, che ha fatto habitò nelfambitione no 

può effere da alcuno [auto. con figlio émedatg giamai»- : 

? . . < « • » . . ■ * * 


5 >> 


■ia,e 
•a fin 
foli* 
eie* 

(M 


riahumana. Cap. II. V* 

- ' • ' . . V v 

M Ida àntichiffimo pe dj Frigia ,fu difua natu- 
ra Tréncipe molto delitiofo,& nelfuo gover- 
no gru tir anno, ne contento di tiraneggiaré il proprio 
paefe,teneua corfali in mare, et a ff affini per mbb are 
fòrafUeriin terra. Fu queflo empio tiranno cono [citi - 
tofyét temutada tutti i I{egni d' Oriete, pèrche gli diffe 
Un giorno un Teb ano. Sappi Fe Mèda, che tutti i Re- : 
gnìd'^Afia ti temeno,& tutti i tuoi uaffalli ti odiano 
no per ,la tua pòfiaga.-ntitper i tradimeti,che vfi,on- 
dètutù han giurato dì giamai amarti mètre,ck e nini , 
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ne giarnai piagnerti dopo morte . Trarrà 'Plutarco] 
che quando qucjlo I\e nacque certe formiche y gli por 
tauano il grano nella culla, eponeuaglilo in bocca, & 
fela Bali a gli lo uoleua trarfuore gli Siringe a le lab- 
bra , ne lo uoleua porgere , Marauigliato ognuno di 
tanta nouità fu domandato all'oracolo d’apollo quel 
che d&ne jjì fignificare,il quale, ri fpofe il fanciullo do- 
vere effer molto ricco, & flremamente auaro,& cefi 
auuenne, che fu dotato di gran ricebeg^a , ne già - 
mai h uomo gli potè un minimo danaio trar di mano. . 
Fioritta in quei tempi neW^Acadcmia di ^Atene Sile- 
no fàmofo Filofofo,il quale era non meno per la feien- 
%a, &pel difpreggar ricchegge cono feiuto, eh e que- 
He per lafua mala uita , & per aumentarle , & 
decapi pajfando pel regno di Frigia fu dalle in fidie 
ladronefche di Mida prefo, e codotto alla fua prefen- 
ga, doppo che molto ricercato feportaua danari tro- 
vatolo uacuo gli domandò cheuolea pel fuo rifeat- . 
fo pagare, f eh emendo la fcioccbeggadi loro filo fo fi* 
liquali conofccndofi inh abili in acquifiare , &poffe- 
dere ricchegje dicono hauerle di loro mera volut- 
tà rinonciate . Rj, fpofe il fauio filofofo ben fi vede Re 
Mida,che fai meglio effercitar le tiranide, che ragio 
nare di filofofiadmperoche noi non ci curiamo haue - 
re imprigionati i corpi, pur chabbiamo libere le vo * . ' 
lontà. Fu mal cofiderata la tua richiefla in domaiar 
mi nfeatto per la mia per fona, lmperoche o tu mi re- 
pitti Filofofo , o nò; fe non mi hai per filofofo, non mi 
hauédo trouate ricckegge, fubito mi doueui da te li* 
centiare , che prima potrebbe effer e , che tu riducefli 
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tot in tUo pregtudicio tir ano, eh' io con mia cotante 
%a te filofofo. Se fai, che io fia veramente filofofo,ar - 
tcfice,poeta,et muficoihai da co fiderare non foto, che 
il tempo ycbe tu hai confumato in adunare ruchette 
io l'babbia ffiefo in imparare quefiefcien , %e,ma il pa- 
trimonioyche io haueuaper apprenderle, l'babbia di 
ffenfato . Domandare a un filofofo argento, & oro è 
vnburlare,o mostrare grande ignoranza, perche do 
po che io nacqui , non folo non cadero mai riccbeggp 
nelle mie maniima non pur nel mio defiderio . Ma fie 
tu I{e Mida uuoi per rifeatto della mia per fona , che 
io ti moftri un fecreto, promette do fopra la fè di Tre- 
cipè afcoltarmi , io ti dirò qual maggior teforo,e mag 
gior felicità póffia Iddio dare ali' h uomo in quefla vi 
ta . Et potrai cffere,chc a te farà piu care, fi utile 
udirlo per ni aere, eh' io ferò da te liberato da miei ne 
mici, & tu ifeampato da mede i tuoipcrfecutori. Et 
efiendogli dal tiranno liberalmente promejfo con pd 
tienila afcoltarlo pigliato uno inflromento incornine 
ciò dolcemente a fonare , ri? cantare , che il maggior 
dono , che Iddio potcjfe dare all'huomo era di non la * 
[ciarlo nafcere,d? il fecondo, che già che era nato fu * 
bito lo faceffe morire . Quejle due cofeprouòcpn fi 
dolce flile, & fi dotte ragioni, eh' era co fa mar ani glie 
fa ueder e il filofofo con quanta dolerla le porgeva* 
& all'incontro il tiranno quanto di cuore piagneua * 
Fu fieramente molto profonda la fenìcia che q ut fio 
fillio di fi e, ri? hebbe ragione il t{e dì afcoltarlafimpe 
roche fe fottilmete ciinteruiamo a cofiderarc di chi 
fiamo, perche fiamo, che fiamo,& che faremo, trend 

do 


1 L T I^E 'XfiC I T E 1 

fio che fumo di terra, per la terra, terra,dr hauere 4 
tornare nella terra non ci fiancheremo di fempre fio- 
fpirare,nc ci fati eremo gìamai di piagnere . Furono ■ 
Clebolo , <& Bitone figlinoli di una gran Sacerdote fi- 
fa della Idea Giunone , nella cuifefla efisedo la madre 
uecchia,et grauh. ( oltre il coflume ch'era che quado 
mie nano i Sacerdoti fa cr i ficare fo fiero ò portati in 
un carro,ò condotti al tempio nelle braccia , la fecero 
ì due giouani porre in un carro, & ejfiendole per mor- 
te improui fa vincati per firada fiotto i caualli, chela 
conduceuano;non b unendo altro rifugio ,ne uoledola 
Inficiare ire a piedi e [fi fi cincefiero alle [palle le funi, et 
conduffero il carro con la madre dieci miglia,che ue- 
duto dal popolo fu lodato l'atto di gradissimo amore 
'& dichiarati degni di gran premio . La madre a cui 
molto era piacciala tanta amoreuolcgi^a , no fiapedo 
in che meritamente ricopen fargli, prima che del tem , 
pio partìffè, pregò la Dea Giunone, noie fife per lei da- 
re a fuoì figliuoli la miglior co fa che fiogliono gli Id- 
dìi] dare a fuoi amici, promifie di farlo lapietojaGiu - 
none , & il guiderdone fu, che ejfendo i duo giouanet- 
ti itificne a dormire la fiera allegri , la mattina fiegue- 
ie furono ritrouati morti : & dolendofi la madre mol 
to con gli Iddi] , che fi crudeli fufiero fiati, le rijpofe 
Giunone fie ti lagni no hai ragione, hauedoti noi da- 
ta auel che ti domandafli ; & domandafli quel che ti 
haobiamo dato . Chèla miglior co fa , che pojfianogli 
Iddi] concedere alibuomo in queflo modo , è torgli la 
uita: la maggior uendetta che noipigliamo de * noflri 
nemici, è Inficiargli lungo tepo uiuere,et la miglior co 
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fìsche riferbamo per gli amici 3 è fargli preflo morire, 
Eu veramente effempio quello notabile , & degna feti 
tengaiperocbe no è appreffb faui defiderio piu nano, 
che defiderar Ioga uita,la quale il piu delle uolte è ri 
ferbattz all'buomo piu perle mifene, et calamità, che 
per ueder contentezza, & felicità. Quanti fon morti 
infelici nella uè echi e ggo, , & quati felici nel fiore de 
gli anni fuoi,Fcdafi 'Priamo che non folo uide feccia 
dio, del fuo pegno, ma la morte di tati bonorati figli- 
uoli. Miri fi D ioni fio Siracufano che /cacciato di Sira 
cufadoue baueitatato tepo regnato, fi riduffe i Corin 
to adinfegnare a fanciulli per guadagnar fi il uitto. 
Ecco Vefsepio di Crefo, Tollerate, X cr fc,jtr tafano, 
Mitridate, Mario, Pompeo, & infiniti altri, che em- 
pieno i libri degli Hi fio rici, iquali fc potè fimo bora 
afoltare nelle fepolture ci direbbono che no folo n or 
rebbono h auree da fanciulli Inficiata la ulta , ma non. 
pur effer nati . Colui, a me pare , che piu toflo con la 
TSfaue arriua al portocene piu prefio i tendere i noti, 
et te giratie a Iddio chegiamai corfo di nane fusfi prò 
{pero, che non f offe la fua uela fottopofia all arbitrio 
di venti:allhora,& no piu toflo cominciò dalla tem- 
pera mattina effere libera la nane , che fi vede nel 
porto arriuata.E la morte aduque un principio di no 
Hra libertade , dopò laquale ninno imperio di fortu- 
na niun luogo, mafsimamete nei buoni, e la fiato alle 
fatiche & mi ferie. E prefuppoflo effer ucro quel che 
dicono ipazz/ìperire col corpo l'anima, fe dopò mor- 
te altro no hauesfimo a effere , faremo pur quelli che 
trattarne, prima chefojfemo nati sega trattagli, o do-, 
. ; lore 
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\ì)y e alcuno in quiete, & ripojo, come colui che quie » 
tamente dorme che fe non è la morte principio di li-* 
berta & dipremio no fi può negare almeno effere fi- 
ne di mi feria, & feruitù.Era nell' 1 fola di Delfo il fon 
tuo fi (fimo Tempio di apollo; che per uecchiegga mi 
nacciddo, caduto, fu di uuouo riflaurato da Trijfonio , 
& jtgamendo duo Grecimolto religio fi , & ricchi 9 
& cJJ'cndo l'edificio finito, diffe lor jLpolìo, che da lo- 
ro fitenea molto feruito, & che in premio domadaffe j 
ro quel che uoleuano, che gli era prefio accedergli: j 
percioche haueano in coflumegli Iddij per picchi fer 
uigio far molte gratie:& fi come h uomini prudenti , 
i fauiyfapcndo che i miferi h uomini non fon potiti* 
a fuggir il male : ne fapere eleggere il bene , gli do- 
mandarono qual \p arena agli Iddìi che foffe meglio 
per l'huomo ypromi/fe di farlo il liberale Apollo , <&• 
tre giorni dopo batte do i duo Greci definato,improui 
fàmente cadevo amendui morti mangi laporta del ti 
pio , cofi il premio de loro trauagli fu , liberargli di 
quello humano trauaglio,che uer amente no è cofa mi 
gli ore in quefla rita,che quado fi unifee la aita, & fe 
nel lafciarla non è fuauità, e almeno vtile, percioche 
kccufaremo noi il uiandante di imprudentia fe fudan 
do per il camino f attico fo fi ponejfe a cantare, et fini 
to il uiaggio piagneffe? riputar emo ancorafcioc 

co colui, che combattedo piagne per hauer riportata 
vittoria, & femplice colui che nel maggior pericolo 
effendo liberato fi duole di effe re flato Jbc cor fo t 
meno poco prudente dannavano colui che caminan- 
fio verfo la morte gli duole hauer e per firada incori <• 
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trota la morte, perciocbe la morte è il rifugiò Vero, la 
Janità pcrfettOyil porto fi curo, la uittoria intiera,car 
tic ferina ofio ,pcfce ferina J fina , & grano fen^a pa- 
glia y dopo la quale ne h abbiamo che temere , ne che 
'defiderarCy da quali duo Immani affetti dipende tut- 
ta la nofira miferia * Ejfendo morta una genero fa ma- 
trona Bimana parente di Adriano Imperatore , le 
fu fatta y come era cojìume , in fua lode da un filofofo 
ma bella oratione y effaltando molto la morte y e biaf- 
mando la uita 3 dopo la quale fu domandato dal buon 
Trencipe che co fa era morte ; rijpofe, Vn eterno fon- 
no, una dijfolutione di corpo, yn fi attento de' ricchi , 
vn defiderio de’ poueriyM cafo ineuitabil, vna pere- 
grinatone icerta, un ladro dell’ b uomo ,unà madre di 
forno , un ombra di ulta, uno appartamento de’ vini, 
una compagnia de’ morti 3 un a nfolutione di tutti, uno 
fcherno di trauagli, un fine di Vari defiderij, vn car- 
nefice direi,& un premio de buoni.'^on parlò male 
queHo filofofo 3 ne farebbe male chi profondamente 
noi buon occhio dell'intelletto fiponejfe a vedére , & 
confiderai*, quel che diffe,cbefe una picchia, & con 
tinoua gocciola caua vna pietra dura, non meno il 
cotinouo p enfiare nella morte ci farebbe emendare la 
ulta . Et fe coftui fio lo col difeorfo naturale a chi non 
era riuelata,come al felice Cbriftiano la fieli cita de i 
buoni nell' altro fecola, lodò la morte,cbedobbiam far 
noi certificati,no dall'bumano difeorfo : ma dalla tri- 
bù della verità infallibile efier tali i doni, che nell’al- 
tra ulta ha Iddio apparecchiati agli amati fuoi , che 
non è bufiate bumana lingua ifir/mergli* 'Enarra Se- 
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hecctyche domandato Baffo Phil.chemale era la mor 
te; riffofe,fe alcuno affanno , o danno , par che fia in 
€olui che muore , non èper difetto della morte, ma di 
colui che muore,& che fia il vero, niuno che fia mor 
io fi duole della morte, & qitefii pochi che fon viui fi] 
j lagnano della vita. $' alcuno ritornajfein vita , & ci 
diceffe male della morte, ragione lòauremo dì creder- 
gli ; perche l'hanno prouata, ma feuno ci biafma le 
morte, non fapendoper pmoua,che fia morte,come ci 
vuolperfuadere che noi odiamo la morte ì Qualchi 
male dette batter comeffo in ulta colui, eh e tanto tei 
lamort (^perche in quell' vltima hora,& in quel flreì 
togiudicio faranno i buoni conofciuti , & difeoperti 
. rei . lo per me quanto piu minterno a confiderare i 
cpféhumani, piu veggio, che neipoueri,ne ricchi fot 
dello flato loro contentile non i morti, che nei loro f 
fole bri fi flano in pacc,& quiete. Et fe veggiamo che 
ipoueri cercano d' arrichirli, gii afflitti rallegrarli, e 
gli infermi rifanarfiiperebe parimente color o, eh e } 
no timidi della morte non cercano qualche rimedio . 
non temerla ? Vno vnico , e fignalato rimedio fi pi 
dare a chi non uuol temer la morte, et è,che cerchiai 
di ben viuere,perciocbc la vita innocente fii nell' bui 
mo la morte ficura . Domandato il dìuino "Platone a 
me fi era portato in ulta ; rifpofe . Ingiouentà mi fo 
sforato di ben uiuere, et in vecchif^a mi sformo 
bene morire , & perche la vita e fiata honeHa , U 
morte ffetto con allegrerà, nè ho dolor nel viuerc, 
nè haurò paura di morire. Vna delle maggiori vani 
tà che truQHofra figliuoli di vanità, è che ci poni ai 
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^confederar la proprietà delle Stelle , l’influentia de 
pianeti , & non vogliamo confederare noi JìeJJì di che 
riportammo molta vtilitd, perche per metter fi l'huo 
tno a confederare le cofe altrui, viene a dimenticar fi 
le fue proprie. Severamente e faminafiemo la corrot- 
tone di che feamo formati, l' immonditie di che ftamo 
generatiti trauaglio infinito con che nafciamo,il luti 
gofdfeidio con che ci alleniamo, i molti foretti con 
che viniamo , & fopra tutto il gran pericolo con che 
moriamo , fin certo ,che nella con fider atiene troua- 
rmo mille occafìoni da defiderare la morte , & non 
pur ma di prolungare la uita.Occupinfi in imparare 
iiarie fidente , & intendere molti librigli h uomini % 
che al fine piu fa colui che fa cono fiere fi mede fimo* 
Dicena, & dicea bene, Efihine, che la maggior par- 
te della filofofia con fife in conofiere a che è buono 
rbuomo , chefel’cjfer feto bene efaminaremo , troua- 
remo in Ini non effer cofa, che no Fin nifi a humiliarfi 
e ninna che lo muoua ad in fuperbirfi.O mifera fragi- 
litade humana,che pigliatala da fi ual poco,& com- 
parata ad altra dófa ual meno,percioche l’huomo ve 
de molte parti ne gli animali da inuidiargli } eh e me f 
fa da parte l’eccellenza dell’anima ,&la fieran^a 
dell’eterna uìta , fi fi appreggia la prigionia de gli 
huòminicon la libertà de’ brutti,diremo ragioneuol - 
mente ejji uiuere uita quieta, & gli h uomini morte 
lunga, & confederato il n afiere, & il morire dell’u- 
no , & dell’altro diremo la natura ejfereftataa gli 
ammali buona madre, & a gli huomini ingiufla ma - 
tregua . Vede fi per ifierien%a , che niuno anima- 
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te tarda tato ad informare,perfettionare , & nafte fé 
cerne ihuomo, corre ilgrauido animale, combattente 
fatica fi, il contrario amiene nelihuomo , perche la 
dona gr nitida bifogna,cbe rìpofi,e fia tenuta in buon 
goueruo , & nell bora del parto fìà in gran pericolo . 1 
Oh infame coditione humana, nella quale prima che ' 
Ihuomo nafta cagiona la morte alla madre , & che 
ciò fia nero il medefimo apparecchio che fa Ihuomo 
per duuer morire ,fala donna nel punto del partori- 
re. Fede fi parimente che l animale brutto toflo eh eh 
ufeito delle ui fiere della madre può caminare , & da 
fefieffo cibar fi , il aitale priùìlegio non e con ceffo al- 
Ihuomo . Mirifi il pronoftico parimente della infeli- 
cità de tifino mo , che fubito che è nato gli fi legano le 
bracciale mani, & tutto il corpo, come al malfatto- 
re che è legato di ferri, et ceppi. Confiderifi ancora co 
me ufeito dalle uifeere materne incomincia a piagne 
re iprefago delle calamità, che è per patire . Si ve- 
de parimente , che fubito , cheil brutto è nato , come 
che non conofca il padre, ricono fee almeno la madre , 
alle cui poppe uà da fe flejfo a nutrir fi;non è cofi del- 
l'h uomo, eh e fubito che è nato non conofcc,nè il crea- 
tore, chel' ha creato, ne il padre, che Tba generato , 
nè la madre, che l'ha partorito, ne fa vedere , riè par- 
lare, ne udire , ne diflinguere il gufo, ne difceruerc il 
tatto , cofi appartenendogli il dominio f opra tutte le 
co fe create , lo ueggiamo naftere piu inh abile di tutte 
lebeflie. Diede la natura a tutti gli animali al fitto net 
fiere il vefiimento, colquale fi poto fi ero riparare dal 
caldo 3 & di difender dal fredofala pecora lana, aline 
•>' ' f 1 celle 


Jf ^ C U u t S T 1 J. ^o: rp 

dio piume, a' porci fine, al cauallo pelo , alpcfcela 
agli a ,et dif cor re do a tutti gli animali fitoi bifogni. 
i tutto qucHo èpriuo il mi/èro buomo,ilquale nafce 
nudo, muore ignudo, & uolendofi venire è neceffi- 
to pigliarlo impreco dagli animali a lui fottopofli, 
t chi lana,& da chi cuoio, et lauorarlo co fua indù- 
ria . Mcdefimamente fi -vede non effere gli animali 
ce furio di prouederfi il cibo, ma fi cotetano di quel 
ìe gli e preparato, & tal re nè che fi pafce col foto 
’re.Tqp a cofi Uh uomo, eh e prima che mangi è necef 
fato a rare,feminare, r acoglier e, triturar e, cociare, 
acinare, euocare il che non può far fi fetida gran 

? affanno di corpo, & gran trauaglio di metefifr co 
ro che dalla fatica del corpo fono efenti,fupplifco - 
colmaggiore affanno dell' animo, eh e tanto èmag - 
ore quato è di piu eccellentia l'animo dèi corpo, & 
pur qualchuno fi vuol premier del [udore altrui, 
enea magiare de i peccati proprij.Han fimilmente 
ìrutti vantaggio, che no fono neceffitati di affettar 
eilcibofia flagionato , che tale qual la naturalo 
ocedè lo mangia. Sono dalla natura fimilmente di 
aggi or dono priuilegiati che gli buominì, perche in 
tinente che fono nati conofcono i lor nimici,il Gat- 
ti Cane, il I{qto il Gato, et l'agnello il Lupo. Ma non 
il mifer huomo da chi guardar fi, che molte uolte 
* sudo da ibi huomo riceuer bene leferifcc col rafoio 
co fi fitto cintola, et quddo penfiamo fi curi p affare 
i guado cadiamo nelpelago.Similmete la nofira ma 
•e natura a tutti gli animali al na fiere diede arma 
n che fi potejfero difendere , eccetto al mifero huo- 
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tno , che è neceffitato aitar fi con l'arte , & quel che . 
fluida notare 3 che il mifero fitto ilqualefu da Jd- 
dio pofli gli animali y fpefio è da loro crudelmente 
vccifo, ne pur folamen te Or fi , Leoni , Tigri , & Cin-i 
ghiali ci pojfono offendere y ma i piu uili , che nafco - ' 
no y mofche , pulici 3 tafani , & fimi li annim aiucci,. 
& per compire la noflramiferia noi fi amo sformati 
mendicare per foflentare la vita 3 & da quefli brutti , 
parte che ci portino legna } chi l'acqua 3 chi ci Iteteli 
rino i campiy & che ci portino per viaggio. Ecco l’al-\ 
tro maggior priuilegio di brutti 3 ch e pcrco(fi:fir ernie 
ci 3 tgr perdite di figliuoli non gli fentiamo ramarica - j 
ire , pcrcioche puoco filmano il nafcerc , & meno il | 
morire 3 il che non è conceffo all' b uomo, che è forga - 1 
io doler fi dell'ingratitudine de gli amici , attriftar 
fi delia per fecutione di nemici 3 foffirarela morte de 
i figliuoli piangere la pouertà propria,#* ramarica ir . 
fi de' colpi di fortuna . Ho r gioì fcano 3 & folaggino 
coloro che nauigano per tutto il pelago di quefla mi- 
fera uita , che al fine quei che vediamo nel punto di ; 
lor nafeimento imbarcare piangendo ,b da (per are che 
piglieranno porto nella fepoltura ridendo. 0 infelice 
uita 3 o per dir meglio morte 3 nettaqu ale è bi fogno per 
imparare feienga lungo tempo, che in un mometo di- 
mentichiamo ; folamete l’ufficio del pi anger e no f e im 
para perche naf damo piangendo, e piangendo vinta . 
mo.Ecco parimente fi uedegli animali poco curare la 
fepoltura , anyl molte uolte il corpo dell'uno è fipol - 1 
ero dell'altro , ma Umifero huomo fida peri fare anco \ 
della fepoltura quefla par mi veramente nel Chri- \ 
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ano una delle piu [ciocche uanitadi , & uanefcioc~- 
e^e,che poffa moflrare , percioche non è nell' h ho-* 

0 leggiercj^a maggiore , che nanagloridrfi delle 
dere]del corpo morto, poco curando fi della vita im-% 
attata.Oh miferi noi forfè che non b abbiamo altro 
auaglio , & altro che penfare al mondo fenga che 
figliamo affanno , doueci h abbiamo a fepeUre, & 
ggio èjche ci fono buomini fiuani,c fi femplici,cbc 
n fi curan d'infàmia in vita , pur che Infoino il cor - 
ben fepolto . Quinci fipuo uederc la pazzìa degli 
tominiy la quale dal fauio,et difcreto prencipc deue 
ere piu che da gli altri confidcrata 3 & col conofci- 
•nto della miferia b umana raffrenare l'alterezza, 
la fuperbia , la quale come radice di tutti gli altri 
ccati lo potrebbe fàcilmente a quella parte far de- 
nare,che tori infàmia lo fàceffe uiuere 3 et co foffet - 
cigliare la morte . Molto fi dogliano gli buomini 
andò effendofi affaticati non uedóno il premio de i 
*o fudori y & quando della lor fedeltà gli c refa in - 
Altitudine yquando fono hotiorati ,vo glifon datilua 

1 bonoreuoli. Ob felici i morti, ì quali fen%a quella, 
ffionejòno innanzi al tribunale , doue a ciafeuno fi 
ilgiuflo premio, cha meritato in uita . EJJendo al 
npo di Catóne morto un Romano , il quale baueud 
} làjua morte motivato gran cuore , & effendone da 
dti del pòpolo lodato , Catone fi rifedi quel che di- 
'.no, & domandatagli la cagione delfito ridere , ri- 
fattoi ui marauigliate, di quel che io rido , et io mi 
o di quel che noi ui marauigliate; percioche confl- 
ati gli affanni co i quali noi uiuiamo; e la future^ 
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lofo fi al coffetto deli'Imperadore Tbeodofio , « 
ìrm andò efier buona cofa procurare la morte , < 2 “ 
Uro ejjer cofanecejfaria odiare, la ulta , bauedo do 
molta contefa pigliati amendui i lmpeyado/e per 
ano, diffe, pendiamo tanto allo eflremo noi buomini 
U' odiare, & nell' amare, che fatto colore di amare 

C ito la uita,ci diamo mala ulta ; perciocbe poniamo 
ito per confcruarla,cbe meglio ci uarrebbe alcuna 
Ita a perderla . Et è tanto ridotta lamalitia Int- 
ana, eh e fimilmete per paura della morte procuria 
o di accelerar e(non volendola mortc,onde io fono 
parere, che non fi debba amare molto la vita, ne co 
Iperatione cercar la morte , perciocbe gli buomini 
ilorofi no ban da odiare la ulta quanto lor dura, tic 
tacergli foprauenendo la morte. Et p armi che colui 
lamente riceua la morte fen'ga pena, che per iman - 
: fi apparecchia di riceucria , che la morte non pre- 
editata & repentina,non foto a colui che la gufa è 
mara,ma a chi f intende. Dicea Lattando che in tal 
odo l'huomo ha da viuere,come fe d'bora 1 bora fuf 
p morire; perche l'huomo fauio che baurà la morte 
natigli occhi,non pur potrà dar luo^o a nani pen- 
eri . jll papere di * Apuleio , & mio, è ugual pazzia 
'fiutare quel che non fi può fuggire, come de fiderare 
uel che no fi può conseguire. Ifon è per certo da bua 
ìo fauio ricufar il ui aggio della morte, doue il carni - 
oèneceffario , & il uolgerfi a dietro è impoffibile . 
ia dirà alcuno io muoio giouane, ne ho potuto gode- 
e i doni di quefla uita. S^uai fono per tuafè qucfli do- 
li so forfè lagui re^ infermat e, ejfere opprejfo, mai ri * 
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po fare, fcmpre piangere, & temere? L'ejfere uno inno. 

il corfo naturale morto non tanto bà da parere a 
Jtioi effer flato tolto à buoni, quanto e fi er gli liberata 
da catti ni. Et perche daprudeti fempre fono i finipre 
fuppofliycofi deue fe fleffo Ih uomo inflituire, che paia 
in niuna co fa hauerepiu in aita pe fato; che nella mor 
te, tato nella fua quanto dell' amico, laqualpoi arriucc 
ta no deue dolere, perche e regola nera che no può co 
animo collante ninno alla fua morte apparecchiar fi, 
che dell'altrui tato fi attrifli.Duolfi l h uomo fragile . 
et lagna fi effergli flato tolto l'amico eh e per morte ha 
perduto ninno gli ha tolto il fuo,folo ha ridomandato 
la natura quel che è fuo proprio, & fe contra fua vo- 
glia lo rede,no gfè dalla natura fatto torto, amfi egli 
dimoflraua e ff ere ingiurio perche no le haurebbe va 
luto pagare il debito, & reflìttiirle il fuo.Hauedo Ca- 
b:fe vinto dall'ira & dal vino co l'arco paffato tipet- 
to del figlinolo d'uno fuo famigliare, fece aprirlo per 
vedere fe L' banca ferito nel cuore doue hauea piglia- 
ta la mira , & effendoglinmcìatohauerlopelmexp 
trafiffo riunito al padre che quitti eraprefente,non ti 
pare gli di fi e, eh' io habbia tirato giujìo? Uguale sega 
fegno alcuno diperturbatione rifpofe , hqu haurebbe 
neramente faputo fare jLppollo vn fi bel colpo ; ecco 
che no folamete fopportò l'ingiulìa,& acerba morte 
del figliuolo ma diffimulòadulado il dolore . Hauedo 
un 1{e de’ Ter fi chiamato in vn conuito Jtrpalo col 
quale era molto irato , & fattogli porre alla menfa i 
propi figliuoli, già che magiato hauea fece il crudele 
J\epr e fcntargli le teflc domadandogli fe era fiato be 
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r attuto , rifpofc lArpalo con uifo aliegro , & fercno 
gni cofa effer grata nella cena reale , bau epa ueduti 
figliuoli crudeliffimamente ucci fi, tagliati in peggi, 
ìttiypofli ne i piatti } & da lui mangiati, & qlle hoc - 
yeche I baueuano tante uolte per padre chiamato , 
r da lui tante uolte bafciate furono , al fuo co (petto 
orribilmente per cibo prefissate , & non folo ritene 
lagrime \ ma reHrinfe il dolore , e foffòcò ifojpiri , e 
mfembiante non turbato lodò lacrudelcena . Hor 
come ipajfati pericoli non deono piti cfiere temuti, 
fi degli infortuni j auuenjiti indarno ci dogliamo . 
tcbe cofa può effcre piu uana che dolerfi , che fin di 
ir care liberato l'amico? confeguita la vittoria niu - 
) ba piu compajjìone al capitano de' trauagli nella 
'terra patiti, ma fi cercagli h onori, & trionfi grata 

f ife apparecchiati, Sono in nero nelle cofe della mor 
molto deboli, & fragili gli buomini,cbefe l'amico 
muore di morte improuifa ci dogliamo, che non bah 
'a bauuto tempo di teflare . D' un altro ci dogliamo, 
le la morte non l'babbia nel fior de gli anni tronca 
uita per non vederlo in cruda, & lunga infermità 
tire. Di quello altro chepriuo degli abbracciarne n 
& foccorfo de'fuoi habbia inpaefe lontano la [ciar- 
la uita.Tel contrario dì un altro, che habbia innari 
i la. fua morte, vedute le lagrime de gli amici, v dito 
dolore della madre , hauer ueduta La moglie flrac - 
arfii i capcgli,percuoterfi il petto , chiamar le felle 
iidelifieforelle, e figliuole lafciareper la fua morte 
eflc,e lagrimofe . ^All'incontro habbiamo compaf- 
me d' un altro , che fia troppo uijfuto, bauendo cofe 
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fi calamito fe prouate . Finalmente fe uno muore pò* 
nero ci dogliamo cjjcr morto in necefjità , fe ricco lo 
chiamarne infelice , che tante ricchezze non babbitt 
potuto goder e. Co fi noifleffi mille uie facciamo aldo * 
lore tanta è la vanità nella vita delibiamo . 

Delia miferia dello flato del Prencipe, 

Cap. I f. 

D leena Solone,chefe tutti glih uomini del mode, 
in un mede fimo luogo poteffero come cofe mate- 
viali portare tutte le loro mi ferie , farebbe il monte fi 
grande y cbeciafcuno vorrebbe piu toflo riportar fi a ì 
dietro la quantità , che ut portò, che riportare alla°\ 
y atta la portione,che del monte gli potè jfe uiuere,uo- 
lendoci quefìo fatuo dìmofìrare battere Iddio acia^ 
feuno data la fua parte degli affanni , & che quando 
ci pare eficre troppo granati noi , è , chenonpotiamo 
faperegh altrui, che fapendogli, & gufandogli, an- 
cora cbefujjimo in fomma miferia, ci parrebbe forfè 
effer ri /petto a loro, felici. Etpiucompaffione,cbe in- 
uidia ci mollerebbe di coloro , ebe fono in dignità fu- 
blimatiycbe di quei, che cvpaiono in miferi ah umilia^ 
ti. Ma iluolgo fiocco, & finga feienga, che piu non j 
di [corre, che quel , chela f ragli imaginatione, o V oc- 
chio corporale gli rapprefenta,penfa il Trencipe ha- 
uer uera felicità al mondo » ma il difiiplìnato è da que 
fio parere molto lontano , che confederando quanta, 
fatica fi fapientemetc regnare , dar igiufii premi alla , 
virtù , chiudere le flrade a * uitij,per lo commodo del - ] 
lafiepublica non hauer mai egli commodo ^fer citar e 
buona giuftitì* , hauer buon occhio al rubamentode 
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lì uffici attiche piu pelano ipopoli chegliflefjì 1 J i*eti 
\pi y hauer di continuo il rimorfo della confcìenga di 
aver a rendere ragione di tanto pefo al fupremo giu- 
ice y non fa comepoffa l'una di qucftecofe , non che 
uttCyfàr uiuere quièto il Trencipe. lichene dilìgen- 
emente ci torri a (fimo a confiderarc,uiuercjfimo con- 
enti del noflro flato fenga maggior altera, o grado 
le fiderai- come 1 afino di Efopo,ilqual hauendo uedu - 
o un caualloydelitiofankente pafciutOyflarfene ociofc; 

' talbora efierfuot condotto col freno dorato , con fi- 
orando la fua b affigga , e come era di continuo con 
iure baftortate mandatoci molino , e pieno dipola- 
re, ir di farina mangiar con fatica un pòco di paglia 
cominciò a beflemmiar la fua difigratia, ma uenuto il 
tempo dèlia guerra uide un follato [alito in queflo ca- 
uallo;e con molte carriere battendolo rimeffo ultima - 
mente a forga di (proni {fingerlo in meggo a ' nemici 
dotte co molte ferite amendui r ima fer morti, onde co- 
minciò a confiderai fe effer di quel cauallo affai piti 
felice, che prima beato reputollo,& giudicò effer e af 
fai meglio con fatica di giorno in giorno guadagnarli 
il uitto, ir bajfamente ueflire che dopo molti delica- 
ti cibi patire igrauiffimi pericoli della uita . Qgefta 
ombrata feliciti reale conofcendo S elenco I{C, era Cd 
lìto dire,fe molti fapeffero quanto fia cofafaticofa fo - 
lamcnte aunJ{e il leggere , ir il notare le lettere , fè 
trouaffe una diadema reale in terra non la pigli Ireb- 
be. Et bene ancóra fece quel fauio Trencipe , a cui ef- 
fondo prefentata U diadema per coronar fene prima f 
che in capo felaponeffe flette gran peggi a confido -• 
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vare, poi difie. Oh nobile piu che felice panno, chè fi 
lì) nomo ben ti conofccfic di quanti pericoli &folleci 
tndini lauoràto fci non ti riccoglierebbefie interra ti 
troirajfe. Et Dìoni fio quato f offe beata la uita de i ]{e 
lo dimoSlro apertamente , che b unendogli Damocle 
adulatore lodata la fua gran potcntia , le ricchezze** 
la maiefìà , il prencipato , & la magnificenza della 
cafa Elegia , negando niuno di lui ejfc re piu beato. 
Vuoi tu Damocle , rifpofe ; quella uitaprouare , che 
tanto ti diletta , '& ejpcnmentare qual fiala for- 
tuna mia & hauendo rijpofla , che fi , lo fece fede ‘ 
re in uno firato molto ricchìffimo , & merauigliofa 
mente ornato, & la tatiola ornargli di oro , & d'ar- 
gento , & copiofadiabondantiffimeuiuande , ordi- 
nando , che alla menfa da nobiliffimiferuifoffc am - 
mini firato , fpargeuatifi mirabili filmi odori adofio, 
in modo , che con tante delitie fi reputaua fortuna- 
ti fiimo Damocle ; quando gli fu mofirata una pun- 
gente fpada 3 cbe fopra ilfuo capo per pedicolarmentt t 
gli erapofia di un femplicc filo di feta legata , la on-\ 
de fu tanto lo fpauento che gli nacque , che non fi- 
lo piugli aniinifiratori , & le ricchezze guardaua 
ma non pur le mani poneua alla menfa per cibarfi,z_ 
domandato da Dionifio come ftaua, con gran priegh 
lo fupplicò che di tauola lo leuafie , che piu non noie 
ita in quel modo effer beato . Et Seneca diceua,che 
giamaigli fecttri h ebbero placida quiete , ne deter- 
minato giorno , percioche una cura fianca il Tren - 
cip e catenatamente dopo l'altra , che non cofi ilmare 
nelle Sirte della Libia s'incrudelifce a riuoltare l'on- 

s ’ de a 






lTH/^1 o T I *A JSf. U. iq 
e a Ul ceda, come la fortuna gir a i precipito fi caji de* 
otentiy iquali defiderano effer temuti,& temono ef- 
or temuti , a quali la notte tranquilla non da fi cura 
mieterne il forno affine i petti loro dalle cure b urna 
ie . Soleua dire *Ariflotele Stagi rite che i piaceri di 
juefla mifera ulta deono effer dall' b uomo contempla 
ti no comevenenti,ma come partedofi da noi, per che 
venendo ci accarezzano con bellezze artificiata, ma 
partedo ci lafcino co penitega,e dolore. Q^uefla dipin- 
ta, & infelice beatitudine conofiedo il fe ^Alfonfo di 
* Aragona faftidito da un ueccbìo il quale cenando im 
patientemente, dicono baucr detto effer la natura de 
gli afini via piu quieta di qlla de i fe, a quali mentre 
Plagiano non fono da patròni datti trattagli, & al ì{e 
non fi porta queflo rifpetto . Soleua dir Seneca pari- 
mente di tutti cofioro,cbc fi uede in alto a fendere ef- 
fer e vnafelicitade inorpellata ,& che fi bene fi potè f 
fe ueder fi conoscerebbe fiotto quefle fottili carte di di - 
gnitadi òffergrd pericoli a fio fi. Diceua Flauto Domi- 
nano effer la condizione de Trencipì f opra ogn altro 
fiato miferrima,pcrcioche da ogni banda gli font or - 
ditein fidie, tradimeti,feddittioni,ÌTiimic'uic,uclci:i; 
non hanno ardire finga f quadra d'armati vfiir di ca 
fa neprender il cibo fe qualche fm Si falco non l'ba 
prima gufato. Et Seneca diceua io mi poffo ficuro an 
dare in qualuncbe parte delle cittadc finga fojpetto 
veruno, & in cafa finga arme b abitare, ma al Tren 
( .ripe noècoceffo qfio , e però colui cb'ambifce l'ufficio 
del Trencipe,dice tl fauiofe neccjfario,cbe fia pagjo 
che non intenda quanto fia cofa pericolofa , & piena 
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tlì frduàglio non amminijlrarlo bene , o ueraméte fin 
l/uomo co fi federato eh e voglia quefio ufficio effe rc< 
tare per fc, & non per la Republica, o cofi roggo eh 
no cono fica l'afìonto chepiglia.Dal quale faticofo tr * 
uaglio ffaueiato Ccfare Mugufio pensò piu uolte d 
porre la granella dell' Imperio, & Fhaurebbefatt 
quando haueffe potuto ritrouar per fona atta in collo - 
cario ferina detrimento della Republìca: Legge fi c' 
Lodouico jln grauio ricusò fimilmente la elettion 
4 dell' Imperio di Bornia fotte pteflo di efferhuemo fe 
%a lettere ,& era riddimeli di p f ernia, d' animo, et d i 
gegno molto preclaro . Et ». Antioco Re di Siria f cac- 
ciato da Lucio Scipione di la dal Monte Tauro a co, 
ni delfuo imperio , hanendo perduto l'M.fia, e le gen+ 
ti vicine a lui > rcfegratie,et di tutto cuore à Roman " 
infinite y che l'haueano UberatG di tanto affannosa ri 
dotto a goder fi una pa rticella del fuo Regno. Et fe gì 
è uc ro che la bimana quiete confifla ( come è veriffi 
mo)nel contentar//, non nelle dignitari, ma ne gli flau- 
ti mediocri fi trotterà il ripofo . Diceua Ilomero 
Trencipcno ejfer lecito dormire la notte integra, a 
71 nccejfario uegghiare ,acciocheì fudditi fi curarne 
pojfino dormire, perciò domadato Dionifio di audien* 
%a fe ne hauea che fare , a Iddio non piaccia riffiofe , 
che quefto mi auenga giamai . Eccoci l'effcmpio del 
Magno Mie ff andrò , ebehauena per coflume di dorfr 
• mire con uno braccio diflefo fuor del tetto, alquale 
era ligatà una picciola palla d'argeto,et fotto haueua \ 
una conca di rame, accw che nel dormire, pelpefo del 
braccio , & per lo flrepito fujfc coflretto a defiarfi % . 

Come 
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Come il Prencipe deue efler maritato^ dell’at 
eccellenti a del matrimonio . Cap. 1 1 1 1. 

F fia tutte le amicitie y & compagnie del monde? 

non è compagniapiu naturale di quella del mari- 
to ,& la moglie yperciocb e tutte l altre fi ca tifano per 
volontà, & qnefla per uolontà y & nece/Jità. Secondo 
, la varietà delle nationi fono fra fe differenti gli huo-, 
mini l'uno dall'altro in leggi fin uifaggifin cerimonie y . 
in lenguaggiyfolo in una cofa conuengono y che è il ce- 
lebrare del matrimonio 3 delq naie fecondo la dottrina : 

• delle diuine lettere non è cofa piu antica , pcrcioche 
nel medefimo momento y nelqtialcfu Xhuomo creato, 

• furon le no'gge in Cielo celebrate . Gli antichi ferii k 
tòri cofi Greci come Latini molte cofe feri fiero in 
laude del matrimonio 3 però venendo alla fu fianca 
di quefle lodi poffiamo dire fette beni Vhuomo con - 
fegutre del matrimonio . Il primo beneficio è la me- 
moria delpadre che refta nel figliuolo fimperoch e fe- 
condo che diceua Tith agora y quando un padre muo- 
re lafcia il figliuolo heredc y non fi può dire effere 

morto uecchio, ma ringiouenitinel figliuolo , pofeia 
che in un ponto hà ber editato la carne y la robba y & 
la memòria del padre . Fuprotterbio molto vfatofra 
glt antichi * L'odor fopr a tutti gli odori y è il pane y il 
fapore fopra tutti i faporiè il Sale y & l'amore fo- 
pra tutti gli amori y è de' figliuoli y & come che veg- 
liamo fouentefnentc i padri moftrare alcun fdegno 
verfo i figliuoli 3 non è per non amargli y mapercafii- 
gargli . n foto gli h uomini radon ali 3 & gli ani* 

D mali 
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mali brutti 3 m a ancor le piante uerdì 3 etgli arbori fai 
natici 3 & domeftici procurano in cjuanto pojfono ilo- 
ro indimdui conferuar e. appare ciò ejfer nero per la 
ifyerit'za che ueggiamo 3 cbe prima che formino ifrut 
ti per dare a mangiare cercano i granelli 3 etfcmen%a 
per perpetuare . Tsfaturalmente gli h uomini de fi do- 
rano honorem uita 3 & memoria dopo morte fhono- 
re fi confeguifcc con opre beroiebe, & uirtuofe,& la 
memoria in lafciare figliuoli generofi 3 et leghimi. Im 
peroebe i figliuoli che di adulterio n afe o no 3 fono gene 
rati con peccati 3 & fon creati con affanno , Il fecondo 
beneficio del matrimonio è il fuggire il peccato delta, 
flutter io filquale nofolo abbonito dal Cbrifliano ma 
dal Gentile fu detc fiato per infame . Ideile leggi che 
diede Solone Solonino alli alterile fi comadò che ogni 
tino fi marìtaffe , & fugiffe T adulterio fottopenp che, 
il figliuolo che di ejfonafcea 3 fujfe fchiauo di tutta la 
l{epublica.I Promani come buomini che in tutte le co 
fe furo prude ti or din aro ne Ile leggi delle dadecitauQ 
le y ebei figliuoli adulterini no bereditajfero i beni pa 
terni.Ouddo il grande Oratore Efcbinefu bandito di 
gitene y etfc n andò a I\odi in ninna cofa caricò tanto 
la lingua,e impiegò il fuo sformo t cb e in perfuadere 4 
1{odiani che douefiero maritar fi . Jjarra Cicerone , 
chegouernando la pepublìca il gran Romano Marco 
Tortiogiamai confentir uolfe che un fuo %io chiama 
to Bluffo f offe fatto maflro di cauallieri 3 alquale vffi- ' 
ciò il Senato Cbaueapromejfo dicendo 3 cbequel 3 che 
J{uffo meritauap ejfer ualorofo 3 demeritauap non ef- 
fer maritato, & che mai darebbe il fuo uoto 3 che ad 
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h udiho fa'z* legitima moglie fi deffe carico di guer - . 
ta. Il tergo beneficio del matrimonio e la naturale et 
amicbeuole copagnia de maritati. Gli antichi Filofo 
fi diffinendo checofafujfe huomo,dijfcro che era ani - ' 
male di fua natura còmunicheuole, fociabile, et rifi - 
bile.-dode ne feguc,che l’buomo ritirato, <&r folitario 
rio può ejferein fua codinone fe nonbeflia,quado non 
fia jpecidatiuo.La indi» adone buona, & la codino- 
ne pia ccuole, ne gli httomini le defideramo,etnelli ani 
mali lodiamo ;per eh ci animale rijfo[o,etibuomo in- 
quieto ancora che mangino, par che in loro fia male 
impiegato. V no huomo malinconico ,et folitario no fo 
io che beneficio poffa caufare nel popolo, p che fe ogni 
uno fi farà nella fua cafa,in breue tepo perirà la I{c- 
publica.il quarto beneficio delmatrimonio è, che gli 
huomini,et dotte maritate hano piu auttorità, et grò. 
uitàde gli altri, come appare per molte leggi , che nel 
tepo antico furon fatte in fauor del matrimonio. Ca 
fòrnio nelle leggi , che diede alli Egittij ordinò che t 
l'buomonon maritato nonpotejfe hauer gouerno , ne 
ufficio, perche fecondo, che egli dicetta: Colui che non' 
ha imparato regger la fua cafa , mal potrà regger la 
ByCpublica , S olone nelle fue leggi agli jlteniefi per - 
fuafe, che ognuno di fua uolontà fi maritajfe,però a 
Capitani , chegouernauan la guerra, comandò che fi 
marit afferò per forza: dicendo, che i concubinarij ra 
de uolte fecero gli Iddij uitto riofi.Ligurgo fumo fogo 
uernatore,& dattore delle leggi de’ Lacedemoni^ co- 
mandò, eh e i capitani degli efierciti,et Sacerdoti de * 
TemptjfuJJero maritatile rch e diceua che i facrificij 
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<fe’ maritati erano piu de gli altri accetti agli Iddij \ 
fecondo che narra Tlinio in una Epiftolaa Falconic 
fiio amico y riprcdendolo perche non era maritato. Gl 
antichi Bimani haueanper legge 3 che cjuefli cincjue 
ùffici:Dittatore 3 Vretore 3 Cenfóre, Qgejìore y & Ma - 
flridi C amili eri, fojfero nccejfdriametc maritati chi 
di cenano efji 3 chegli vffici dal cui gouerno dipcndont 
i popolilo deuono effer in potere de' giouani non ma- 
ri tati 3 p c rcio che/ Intorno che non hà moglic 3 ne figli- 
uoli incapi 3 meno può hauere auttorità nella B^e pu- 
bi! ca. Tlutarco nel libro che fece delle lodi del ma tri 
ynonio dice , che i facerdoti Bimani non cònfentiuano 
a giouani da moglie federe ne i tempij 3 & le giouani 
or auano fuori delle porte 3 & i giouani 3 et uedoui ora 
uanodcntro,ma ingencccb iati. Solo gli h uomini ma- 
ritati erano o afcìfi,o appogiati.Vlinio in una Epifita 
la 3 che ferme a Gabbato fuofoccro, dice , che Vlmpe- 
radore JLuguSlo h auea nn cojlkme di giamaì fax dai ^ 
da federe a giouane,& giouani non maritati 3 eh e gli' 
parlaua 3 ne lafciattn negotiare in piedi ahuomo 3 che 
hauefi e moglie. T lutar co nel libro,chcfecc delle lodi 
dèlie donne dice 3 che per ejferenel regno di Corinti 
pochi huorriini maritati fu ordinato , che huomo 3 
donna maritati , & che non haueffero mantenuti 
gliùoli a cape , non gli f ufi è dato dopò morte fepoltn- 
ta. Et nei libro de i facr amenti narra , che era legge 
Intitola bile préffp a i Lidi, che i loro l\ef afferò AeeefiM 
fari amente maritati, & tanto fhettamentel' offerita 
uanoycbe fc Un I{e moriua la feiandó figliuolo h erede/ 
non lo lafda itane gonernarejìn che non era marita-* 
s ' & * to . 
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to , & quel che era piu notabile , che il giorno che la 
moglie gli marina , ilgoucrno , e l' 'autorità reale uni- 
tamente uacua,di modo , chef e molto tempo Jìaua uc- 
douo , molto tempo il regno jìaua fenga He. Il quinto 
beneficio del matrimonio , è La pace, & la concordia, 
che jpejfofra nemici , mediante quello facr amento y fi- 
coti giunge. Tutto il Tempo che Giulio Ce fare fu Suo - 
cerodelgran TÒpeo,gi amai fra loro fi conobbe male 
■uolenga , odio alcuno , ma ceffata la parentela per la 
morte di Giulia, nacquero guerre fi crudeli, che Tom 
peo ui perde la tejia , & a Cefare fu tolta la aita : 
Quando dagli antichi Bimani furon uiolate te ucr- 
aini Sabine, (cidi ladri non diuetauano mariti, fareb- 
bono tutti perduti. Ma che cerchiamo ejfempio mag- 
giore? non poteua cfftrc maggiore inmijld di quel- 
la che era fra Iddio, & t huomo mediante il peccato , 
fatto fra loro ìlmatrimonio, dove l’huomo fi fece Id- 
dio, & iddio Intorno, non fi può comprendere, non che 
udir amicìtia maggiore. Ilche uolfc L'eterno 'Motors 
a Utt orinare col matrimonio della Vergine fpofq , dr 
, Madre . Et ilprìmo miracolo che di lui a notitia evi- 
dente al mondo apparfe, fu nelle negge di Caria di 
1 Galilea, Tutte le nationì in ciafcuna etade fonajìate 
concordi ne i matrìmonij,ma diferepati nelle cerimo- 
nie nel topo antico. Il diuino Tintone nella firn fepu. 

| confcglidiia , che doueffero le donne effer commi con 
; l altre cofe;& ciò ejfortaua per tor uia qucfleparole, 
tuo , & mio, per lequali nafceuano nimicìtie, &. per 
1 confeguete il di feo^ certo della fep. Fu Tlatone chia- 
! filato diuino per molte tofe buone, che diffe , & meri - 
1 \ D 3 i.tamcntcy 
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f amen te , ma per queflo configlio fi può degnàmenX 
chiamare terreno, poi che lo diede fi prò fimo, tmp e 
cioche a me pare non effer bettia litania gioire , 
le veflì fieno proprìc,& le moglie communi, che a 
huomini accaderebbe quello , che a i figliuoli d'a 
mali brutti auuiene, che piu oltre le madri non cono*’; 
feono , che di quanto lanciano di allattargli * Haue- 
uanoi Tarentini per costume di maritar fi coti mia 
donna per laprocreatione de* figlino li, poi gli era con 
ceffo potere pigliarne due altre per i proprij piace- 
ri . Gli jLtcniefipiu degli altri Greci pr udentif per- 
cieche i faui gouernano la J{epublica,cti Filofofi infe 
gnauano fetenza ) fecero una legge, che ci afe uno po- 
tè fic prender due moglie, & niunofojfe tifato a tener 
concubine , che diceuano non tffer bonetto nclfiguiup 
re le donne altrui, dar mala vita alle fue proprie. La 
cagione che gli moffero fu, fecodo T lutar co ,pefando 
tion poter viuere l'buomo jfen'ga donna, &acciocbe 
mai uiùejfe foto, quando o infamata, o amalata fuffe 
l'una, è fe luna foffe flerile l altra fuppliffe a procrea- ; 
re la fobole,et quella ebepartoriua era patron a, et la 
flerile ferua . \Al tempo di qiiefla legge era Socrate^ 
maritato con Santippa , e per offeruare la legge > fk \ 
forato di pigliar vn altra moglie chiamata Mitra 
nipote di Mriflide Filofofo,et effendo fra lor due nato 
odio grande, vn giorno Socrate f eh creando lor di {fe; 
io mi flupìfeo di uoi,cbe ueggedomi cofi con gii occhi 
beccicofi , con le gambe torte , il collo crefpo , il corpo 
picciolo, la groppa pellata; & lab#rba bianca, & ef- 
fendo noi belle, per me facciate ogni giorno cete fa, fu 
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tono le parole dafchemfo,ma da loro compre feda dà 
ueroycbefu lor cagione di cofiderarla, & lafciare Iti 
queflioneper l’auuenire.l Lacedemoni dall’altra ban 
da Squali furono sepre cotrarij a loro;cofi ne ’ coftumt 
in tempo di pace, come in guerreggiar al tepo diguer 
.. ra,hàueano per legge, eh e la dona pigliale duo mari 
ti,la cagione che a dògli fpinfe fu, perche fe l'uno an- 
daua alla guerra, l’altro reflaffccÒ cffo lei dicedo, che 
per niun modo fi hauQua da confentire,che donna al- 
cuna riman effe fola a cafa.Tlinio in unafna epijlola; 
& fan Girolamo fcriuendo a ^attico, dicono, eh e gli 
lAteniefi haueuano per co fiume di marita r fi fratel- 
lo con fo reUa;ma non gio con nipote, allegando eh e il 
primo era congiungere uguale con uguale , ma l’ulti- 
mo padre co figliole. Miliciade fhmofo Greco hebbe 
un figliuolo chiamato Cimane , ilquale fi maritò con 
ynafua forella chiamata'Tinicea, c domadato pcht 
L fatto Chaueffe; rifpofe,mia forella è bella, ricca, & fit 
ì uia,e molto alpropofito;et mio padre mele raccoma. 
h dò molto è Capendo l’obligo,che alla memoria fua tert- 
\ go, ho di fognato , che pofeia che la natura me la die - 
^ de per forella, per mio cotento me la pigli per moglie . 
Recita Diodoro Siculo, cheprima che gli Egitti] riffe 
* ueff rto leggi ognuno tenea quante mogli poteua, euo 
Ica ; & ciòfacea con libertà d’amendue le parti , che 
ciafcuno poteffe a fua uolontàfare dell'altro diuortio 
dicendo, che era impo(fibile,che viuendo tanto tempo 
infieme non ui netfceffe contefa & odio . Un’altra co- 
fa fiilegge ìn Diojtoro non piu da altri y dita, che i t&e 
defimi Egitti] nomfaceuano differenza dai figliuoli 

D 4 legit - 


1 Z T Ti E 7^ C I V E 
legittimila gli adulterini, dicedo, che l'autore pr in crì 
j) ale della generatione era il padre , & eh ei figlimi' 
tutto ihonore,& la dignità traheuano da lui , & non 
dalla madre. Giulio Cefare ne i fuoi Commentari nar- 
ra, che nella gran Bertagna ( eh' è bora chiamata In- 
ghilterra ) era coftume, che una donna pot effe hauer • 
cinque mariti', & in nero era legge bejhale;gche l'ha 
iter unhuomo piu mogli è cofa fcandalofa : ma hauer 
una donna piu mariti, è profana, & uergognofa. Le 
donne uir tuo fe & generofe per due cofe deono effe- 
re maritate , l'una per hauer figlinoli a quali lafcino 
fuarobba, & [ua memoria, & per uiuere nelle fue « 
cafe con honor/del mondo , perche la donna che no fi 
contenterà dfun folo marito , non fi fodisfarà di tutto 
iluicinato.lSlarraVliaarco chei Cimbri haueuano 
per legge di maritar fi con le figliuole proprie; laqua- 
lc Mario nel debellargli totalmente iflirpò , che non 
meno queflo coftume era dell'altro befliale , perche 
il figliuolo che di tal matrimonio nafceua, era figli uo 
lo ,& nipote d'un folpadre , & era figliuolo & fra- 
tello dì una fola madre , & cugino, nipote, & fra- 
tello d'un folo fratello . Tfarra Strabene , & lo con- 
ferma Seneca in una epiflola, che i Lidi, gir g" 
„ Armeni haueano in confuetudine dimandare le 
gliuole ai porti, & riuiere del mare a guadagnar 
da mandanti la dote, di modo (he chi fi uoleua ma 
tare banca prima, a uendere la fua uerginità . I 
mani che in tutte le cofe erano faui & moderati piu 
d]alcuna altra natione , ne' maritaggi il itero &fper- 
fetto Stile teneuano , che folo un huomo con vnafola 
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'dorma fi congiungeua in matrimonio, et una fola don- 
na con un foL buomo, di maniera , che fi come i Chri - 
filiani l'bauere l’ buomo piu che ma moglie ,& ma. 
moglie piu che un marito , è contra confcienga , co- 
fi prejfo Bimani era pena , yergogna , & infamia . 
Fitpreffo di loro fommamente abhorrito,& di igno- 
minia notato il famofo Oratore Metello Tfumidico » 
perche orando un giorno nel Senato fopra il matri- 
monio, dijfe , Tadri Conferiti bo molto studiato per 
configliare quefio popolo di quel che deue fare cerca 
il maritaggio, & dir , cheui doniate maritare io non 
loperfuado, & dir che non ui maritate non uel con- 
figli ben ui dico , che fc potefìe [lare fenga donne 
gran bene fhrefie , che di molti faftidij potrcfle y [ci- 
ré, ma che faremo , ò Romani , poi che la uoflra na- 
tura ciba fatti con bifogno di loro ,& che fi come 
iiiuere fengaègran pericolo , parimente vi u ere con 
effa e gran tormento, pure il parer mio ,. è che chi può 
fifchiarichi di quefio affanno , ilqualefa la uita pa- 
rer morte, & lamorte parer vita. Is^arra Ciouan 
Boccaccio nel libro delle nogge de gli antichi , molti 
e diuerfi coflumidelle cer emonie, eh e gli antichi ufa 
nano nelli lor matrimoni^: de iquali, acciò fi conofca 
la [cioccherà di quelle genti in comparatone de i 
satinimi riti noflri, ne addurrò in memoria qualche 
uno.Dicefi chei Cimbri haueanoper usava dopò che 
era già fra pareti cocertato il matrimonio, eh e lo fio 
fofe tagliaua [ unghie , etmandauale alla fpofa,et el- 
la all'incontro le fue vnghie tagliate gli rjmanda- 
ua indietro ,& fe l'v no accettaua [unghie dell'al- 
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irò fignijicaua bauere ratificato il matrimonio, et co 
fcntitogli , & da indi in poi viueuano come mariti 
& moglie inficme. I Teutoni] vfauano un altra ceri- 
monia , che lo fio fi radeua la tefla alla fiofa 3 et ella il 
[migliate allo Jpofo faccua y et in qual punto che con- 
fentiuano co fi l’un l'altro rader fi y era fra loro ilma- 
trimonio coclufo y et celebrauafi le no%ge. Gli ^irme-j 
nihaueanoin confuctudine y cbe lo Jpofo tagliaua la 
pitta dell'orecchia dritta alla Jpofa 3 et là Jpofa taglia-] 
ua la finijlra allo Jpofo 3 cofi era fra loro dechiarato il 
matrimonio.Gli Elamiti vfattano che lo Jpofo punge- 
ua il dito del cuore della Jpofa 3 egli cauaua il [angue , j 
& ella faceua a lui il medefimo. I Tjumidi haueano ’< 
per cerimonia che lo Jpofo y & lafpofafiputaua.no in * 
terra y & dello fiuto fi faceua un poco di loto 3 col qua - ' 
le l'un ungeua il fronte all'altro . 1 Daci quando fi uo- 
leuano maritare fi abbracciauano gli fio fi infierite, 
e cofi congiunti fi poneua un nuouo nome l'un all'al- 
tro 3 & fe l'un confentiua il nuouo nome all'altro, era 
fegno di cofentire al matrimonio. Gli tangheri quan- 
do fi voleuano maritare > mandaua lo Jpofo alla fpofit 
yn Iddio famigliare d' argento y & parimente ella urp 
altro al marito y & fe l'uno accettaua il dono dell' al* 
tro 3 & l'altro dell'uno 3 era confentimeto di matrimo- 
nio. 1 Traci hauea un'altro ifiran coflume y che la fio- 
fa pigliaua un ferro fittile infocato et nella f rote deL^ 
marito faceua un carattere , et egli un'altro nella fr& 
te di lei y & cofi fi manifejlauano marito y & moglie . 

J Sicioni h aueuano per yfam^a nel maritarfi], chelo 
fiofo mandaua una [carpa alla Jpofa , & ella un'altra 
J " alai. 
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a lui . J Tarentim acccflumauano , che fe nel prima 
mangi are, eh e fitee ano infieme gli jfofi, alcuno di lo- 
ro per trafeuragine haueffe mangiato qualche cofa 
di fua man propria, era conclufo il matrimonio .1 Sci 
ti haueuan per legge nel maritar fi, che fi come ap - 

I préffo noi sufa toccar la mano , co fi efii fi toccauano 
piefi con piedi, poi ginocchia con ginocchia , & dopò 
mano con mano,gobita congombita y & trfia con te- 
fla,e co fi tra loro era confirmato il matrimonio. Ha- 
ueano in cojìume i Caldei ne i marìt aggi ,ch e' l giorno 
del matrimonio ueniuano i Sacerdoti nella cafa ad 
accendergli il fuoco, ilquale giamai fi hauea da iflin- 
guereyfin che per morte era dìfciolto, &fe a cafo du- 
rando la uita delmarito,& moglie queflo fuoco fi ri - 
trouaua eftinto , era difciolto il matrimonio f ra lo- 
ro, fe prima non hauean uijfuti quaranta anni infie- 
me,& quindi nacque il prouerbio da molti letto , & 
da puochi intefo.'iqo mifnregittarc l’acqua nel fuo- 
co; ilquale ufauano , quando ò il marito , ò la moglie 
non fi contentami di flar piu infieme , & fubito , che 
f 1 *no ammor^aiia in prefen^a dell'altro il fuoco , era 

I fegno, che fi ripudi aitano . 

Clic le 4onnc , & maflìmamente le Prencipefle 
cleono amare di buon amore i mari ti.Cap. V. 

"v Còno le uirtuofe done,et fpecialmente le Tren- 
I ) cipef[c,et grìz Signore amare i loro mariti , & 
Operare talmete, ch'elle fieno da loro parimete da do 
uero amate,& non da [eberzp, che fi come ueddiamo 
per ifferienza ilmatrimonio rare volte fi difeioglie 

per 
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ter poucrtà,nc fi perpetua con rie eh cgga, m a pei’ eh e 
i mal maritati fi con fumano con l'odio intrinfecamé - 
te, & con l'amore fi conferivano fino alla fcpoltura , 
per carni fecche, & infiipide fi cerca falfaper poterle 
mangiare, co fi offendo il carico del matrimonio gra- 
do, & noiofo, con la falfa dell'amore può eJJ'ere com- 
portato; perche fecondo chediceua il diurno Tlato - 
ne, non fi db dire efiere una cofapiu dell'altra penofa 
per le forge , che in efia impiegamo , ma per il molto, 
òpoco amor e, con che la facciamo. Ter afferò, et gra- 
ne che fio. alcuno negocio, quando con amor fi comin- 
cia, con facilità fi profegue , & con alle gregna fi fini 
fce. Che è molto diletteuole il trauaglio,nclquale fa- 
more è megpano. 1 fegni del vero amore fra gli altri 
fono quegli, quando fi vede , chela prole bauuta dal 
marito ama di buon cuore, nelle cofe fàmigliari effer 
fludiofa, fparmieuole , preporre le cofc del marito a 
quelle de juoi fratelli, & parenti propi, effe y e folle ci- 
ta della fua affenga , & nella malitia , & fludiofa ; 
nonpordifeordia tra fiimigtìarì, amare i parenti, & 
gli amici del marito, & doue quegli effetti concorre- 
ranno potremo fàcilmente congietturarc buon amor, 
re. Vrì altro certi/Jìmo giudi ciò fi può fàre,quado ef- 
fendoui figliàflri gli batterà amore , & non foto farà 
• fegno di amore, ma da efferc ammirata. Molti, & in- 
finiti notabili e fiempi habbiamo nelle hifloriedi mol 
te generofe dònc fi Greche, come Romane, che non fo- 
to participarono degli affanni, & dolori de i loro ma 
ritiima ancoragli liberarono da eflremi.et gratti pe- 
f ipoli. Tfarra T lutar co nel libro delle DÒneillujlri , 
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thè effendo alcuni prigioni condennati alla morte y le 
loro mogli con grande arte, hauendo da' prigionieri 
ottenuto di potere parlargli y mirate nella carcere y 
nonfolo cambiarono con effo loro i vcfiimenti , ma la 
libertade ancora; che elle rejlaronoprefe , & vcflité 
corrìe buomini y et effi vfcirono come donile ,e trattele 
fuori per giuftitiar le y et trouadole donne , con fiderato 
illor grande amore y non folo uolfero che fu/fero libe- 
ratela ptemiate, ethonorate,per dare effempio al- 
l'altre y & nel fuo y & ne ì fecoli futuri di tanto amore 
uerfo i mariti . L'antica molto y & nominata T ante a 
h aulita nuoua y cheil marito era fiato nella battaglia 
uccifojdelibcrò di andare là y con fider andò y che per a- 
uentura potrebbe ancora non ejfere finito di morire y ■» 
& trouatolo morto fi lauò col / angue fuo tutto il còr- 
po , & ferito fi con un coltello il cuore abbi acciatafi 
colwarito morì y & amendui à vii tempo furono por- 
tati alla fepoltura. La nobile Torti a figliuola del fu- 
mo fo Marco Tortio y b aulita noua della mòrte di Brìi 
ro fuo marito y et effendole afeefi tutti gli infirumentv 
co' quali fi potcjfe uccidere , ricorfé alle mite bragie , 
le quali man gioiti di Jpreggio della ulta. Trarrà Dio- 
doro Sicolo delle donne di Lidia y che molte bancaria 
un fot marito y ct fe a cafo egli mori uà y lefue migli v- 
fciuano in capo a dibattete y qual di loro douea mori- 
re in cdpagniadelrnarito y et fhceanogran battaglia y 
sforgadofii ciafcuna di refiatne ulcit ricche quella' che 
timanea con uittoria y fi fepelliua uiuacol marito nel 
la fcpoltura y di modo y che cofi combatteuano effe ptr 
morire, come hoggi gli h uomini combattono pet vi- 
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■lere.'Rccita "Plutarco nel libro delle Done illuflre ufi 
cafo degno di annotatone , eh e : erano nella città di 
CaLittia duo cittadini fumo fi , l'uno chiamato Sino - • 
tis L’altro sinatto copetitori nell'amore à'una dorel- 
la Greca chiamata Camma 3 laquale ciaf uno fi sfor- 
manti piu dell' altro feruire , effendo la qualità dell'a- 
more a già fa di muro fracido 3 che nel cadere l'vno 
pcrcuote 3 & l'altro accieca 3 laquale vltimamente ha ] 
aedo conseguita S inatto 3 rimafe Sinoris no meno ap - j 
p affienato 3 ch e vergognato y Sinatto che bella tata & • 
degna la fua Donna conobbe , temendo de'pericoli di 
fortuna deliberò d' offerirla alia Dea Diana y accìoche 
lui di pericolo guardaffe s et lei d' infàmia; ciò fatto 3 Si 
norisyche tuttauia ardeua dell'amore di Camma , no 
refiaua quantunque dedicata fufie a Diana, di amar 1 
la,c feruirla 3 penfando con cotinuo amore tirarla al ■ 
fuo difegno , che ella fi come b.aueua eletto Sinatto p 
marito publico, elcgeffe Lui per innamorato fecreto , 
confidatoli eff ere gli appetiti delle DÒne come i gufili 
infettati yiqnali piu toflo mangiano del cibo pefiife - j 
to,& probibitOyche del fano> & conceduto . Con ra- ~ 
gionefu Clima fra L' altre uirtuofe Donne di Grecii 
per fiie virtù celebrata 3 ma in queflopiu di ogni altri 
merita eterno nome , che dopo che fi maritò a SinaìÀ 
to no filo Sinorisyndpuote giamai far tato che da lui j 
pigli affé una gioia , ò l'afcoltaffe una parola , ma m 
pur fu mal ueduta a fincftra alcuna 3 pebe alle genero, 
fé et virtuofe Done non bafla che fieno femplicemei 
buone 3 ma che non mostrino indicio ebefiepoteffero 
farebbero fiate cattine . Et veduto Sinoris che nulle 
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i rileuaua determinò di uccidere Sinatto con pre- 
fuppofito , chereflando Camma -pedona fàcilmente 
l’baurebbe potuta in matrimonio ottenere . Vccifo 
che b ebbe Sinatto 3 la fece richiedere di maritaggio ; 
ella che %ccorta,ct prudete era , diede rijpojla a ipa - 
ren tinche faccett sua; et effendo co fiume quei di Gala 
tia>che pelli fponfalitiìfil marito , & la moglie man - 
^Stafferò in un piatto,et beueffero in un uafo,ella fece 
trottare un uafo di ueleno , & una Viola , laquale fo - 
| nando nel coietto di Diana,cofi diffe cantando . Io 
protefio a te jfàmofa Dea y chefe fin qui ho conferuata 
| quefia uitafiho fatto per far quefia uendet tacche al- 
trimenti col mio Sinatto mi farei uiua fepellita : & 

\ dato nel definare il b eucr aggio almarito^t ella ba- 
ttendone prefo y con c(Jo lui y egli morì amc^go dì y & 

I ella la fera al tardi ; & tato di cuore fu la fua. morte 
pianta y quato di cuore era amata la vita. Molto fi af- 
faticarono y et molto tempo fpe fero alcuni Oratori an- 
tichi p certificare qual dominio douea la moglie ba- 
ttere fopra il marito ,& qual dominio doueua il mari 
io bajfejr fopra la moglie y quelli che defendeuano la 
parte delle donne dice ano y cbe la donna h altea corpo 
come Ihuomo y anima come l'huomo , & uiuea come 
huomo y attq et natta allageneratione come Ihuomo , 
et che lor partita che l'huomo no doueffe fopra lei hp x 
1 nere dominio alcuno,perche no e ragione noie y ch e chi 
, natura cr£a liìkro , ninna legge fàccia fchiauo foggio 
geuano pòi, cbqnon per altro gli Iddij fecero le crea - 
ure,c/ieper aumentare la generatione bimana, & 
qucfio cafdbiu participaua la dona chef huo- 
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fnOypcrcbe l' Intorno, e folamente atto ali ingenerarli, 
c qiiéfio fen'za affanno , però la donna partorì fee co 
pericolo, e gli nutrì fee co tr attaglio, è ebepareua 
Jd brutta che quelle che partorifeono , & allenarti 
dobbiamo trattare come ferue . Et che gli huomini 
portano armi, affaltano & uccidono gli huominì,& 
elle partorì fcano, e che piu laude è la lorin aumenta- 
re la R^epublica , che de gli huomini che la feemano . 
E per que/le ragioni haueano in cojlume quelli 
caia che le donne gouernauano, & negaci duano ,& 
andauanpel mondo aprouedere la cafa , & gli imo - 
miai co vefii feminili fi rimar) citano ad apparecchia 
re la menfa,ju r letti, & filmili effercitij famigliavi, et 
fe elle fi cruciauano , non folo a ’ mariti diceuano paro 
le ingiuriofe ,ma gli menanano le mani addoffo fenga 
pietà alcuna,e di qua venne quello antico prouerbio , 
che volèndofii dir villania a un huomo che fi lafciaud 
gouerndrè dalla moglie, fe egli dìcea,tu uiuila ulta di 
ficaia. Et Vlinio fcriuedo a Sabbatto fuo amico , ri- 
prendendolo, che la moglie lo dominaua, dice in fine 
ijuefie parole . Quel che mincrefce è , che tu folo iti 
J{oma fia qllo che faccia la uita di ficaia. Giulio Ca « 
pitolino narra, che ^Antonino Carcallacffcndo itina i 
morato d'nna Donna Terfiana,ne potendo da lei con** 
feguire cofii alcuna , le promi femàritdrfi con èffo lei 
alla foggia d'jlcaìa , & veramente ella mofi.ro mag* 
gior prudenza in reffiodergli, che egli in proporre 
che gli dijfe che non fipoteua mantÀ epe 
dicataal tempio dilla Dea Fefìa,cf che piu 
lena effere finta degli Iddìi, che patrona de 
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tomi Contrària vfanfa offeruano i Vani; & quéi 
di Tracia \ che teneuatio in fi gran baffezga le mogli 9 
che lefthiaui a* noflri tepi kano piu audacia: che do>- 
po che la moglie hauea partorito i figliuoli effe li rii* 
tieuano in cafa , & lè madri uendeuano in pianga,#* 
tal’ bora le barattauano per altre piu giouanh Dio* 
nifio Helicarnafeo, dice, che i Lidi,& Ts(umidihaue 
itane per legge chele Donne potè (fero comandare tri 
cafa, & gli tuonimi fuori di cafa, ma queflà legge à 
ine pare neramente barbara , &fen%a ragióne, per- 
che le Donne no deono ufeire fuori per effere da mas- 
titi comandate ,ne gli huomini hanno a latrare inca - 
fa altrui per comandare; Lìgurgò ottimo & pruden- 
te kgislator de lacedemoni dicea che i mariti douef- 
féro procurare leccftbijògnofe per la cafa y & le Don- 
ne nefuffero confer natrici, e difj>enfatrici;cófi il buon 
Filofbfo diuife l'affanno della famiglia fra lamoglie 
& il marito, pur tuttavia lafciò il dominio al marito * 
Et la nofira relrgion Cbrifliana nera, & perfettiffi- 
tna legge data dalperfettijjmo & nero Legislatore 
loft ned antico teflamento,come per bocca delti *Apo~* 
fiolo nelnuouo , uuole chela donna fiafoggetta allo 
marito in tutte le cofe, benché male offiruata datola 
j roche tal dominio uogliono fopra loro hauere chele 
tengono [chiatti. Et neramente a me pare non offerto- 
j fa al modopiu uana^et leggiera che il dominio cheti a 
tura tolfe alla Donna , / egli debba dare per legge hu- 
I maoa. leggiamo per ifferie^a che ledane di loro na 
tura fan fiacche, deboli, timide, di uil animo, legate te 
nere , gjr delicate, & pel gouernare non atte, che fe il 
' E gommo 
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$òuerno richiede nonfolofcien^a^ efperie?n&jni 
yalore per cofe ardue, p rudente, per conafe eteffo x^a 
per ejjequirlé , follecitudinc per profeguirle 3 \ pqtifft- 
%aperfpppqrtarle 3 &m^iperfoJUnta^ 
pra^/ato grande animo p finire* per^be fp np dè Ihua 
mo priuare 3 che l'ha. da. natura.^ <& da^o alU.doM^ 
n<hcbene £ priuaìLa donna femplìce penfaeffpre.ifii 
mata fatua commandando al fuomaritp^.\^ dopu- 
nandù la cafa 3 & singan/nà^igraniun^ 
biafimata 3 & uilipcfa^ è tenuta pPKjmfa&dìmA 
rito per poco accorta, co fi fejlefia, & H marito aaam 
tempo disk onora . Marra. Seneca in unaTrageftia* 
che nel t empo della guerra dpMìt 
%oma 3 &i confoli comandarono che tatti fcaualje- 
ri veterani douejferp ire alla guerra col Confalo^ Sii- 
ia> sfacendo fi U ricerca wfa in caf^pempcn^ 
do t deputati ad unacafattue tii wWtQ qmwee a »rk 
fpofehro con grande àuddciàia moglie * cfiefuo MOn 
rito non doueua , nepoteua ire alla guerra^ quado 
potefle, & uoleffe ,fUamngfilqpermttm^e^ 
che non t era cofa ragioneuole % effcndo uefckief&pfi 
finte per privilegio della guerra., pufono i deputati 
maravigliati di tal ri(pofta 3 & il Senato molto [cm- 
dalegato 3 & rilegò il marito 3 atr lei fecemetterenel- 
la carcere Mamertma , nongiapcrnonuoler ihtpa~ 
rito ire alla guerra* ma perche colei tcneua imperio 
foprail marito 3 & egli fi lafciaua dominar e frque fio 
fecero perdarefi empio ? che niunaltraf off ear dita 
a farlo. •>. • ,■». y ' : ...v !; \i • . I 
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Che le donne , & fpecialmente le Prehéipcfic# 

: ;v. & Signore deono vfeire rado di cafa. vyt *> 

-il* '.h» 1 .' m *. •' • Capi; . \*)\\ i 'Vl. v..' *;,/« ^ 

f %a fattigli altri confegli,chjefipofionodarenot 
fola agitati Signo fé; m it a donne di quatìique.fia 
tetsy $cbè dirado u ad ano per l'altrui cafe , perche fa 
foni) buone. fiat ere [ceno rtputatione , fe ree,feglilór 
ua loccafìone , (liafì il marita o affente , oprefentf,b 
eofabonèflà , <& n eceffaria chela moglie fi fiia in ca-\ 
fa , petcbc cofile cofe di càfa faranno ben gouernatt, 
&ìial cuore del marito-fi leuarà granfi fpettVytfK ue 
rametepuà. chi amarfi f elice ri marito alquale tocefr 
donna\cbe x di fuamaturano fi diletta andar ragade % 
Sotto gxoMjJìmc pene comandò tigurgo a Lacede-r 
moni, eh è non la/ci afiero uf ciré di cafa Itior done^Jè. 
nonin feilefcgnalate, che di eoa ,c he ledono, o haUCy 
nano du fiate ne tenhpi apregare gli Iddij , oineajk 
a dar creanga a figliuoli ;& le donne uagabonde a la 
rottoti danti riputatione, ne a matiti utilità. Etcomc 
che ccfutteledonneilragare Hia male , peggio Uà al 
le Signore ,e perfine digran flato, pere henna donna, 
pouer a fetta fuor di cafa , non per altro , chef erette*, 
ceffità del proprio uitto,o della fua famiglia , marna* 
gentildonna, o Vrencipeffa folo per pigliar fi piaceri 
Tronfi marauiglino adunque quefie grandi , fefubi- 
to che pongono il pie fuor di cafa i ricini l infamità '• 
Trarrà Seneca in una Epiflola , che il gran C alone 
Cenforino ordinò, che ninna Matrona Romana ufeif- 
fe di fua cafa fola di giorno, e di nòtte , ne fola , ne ac- 
wmpagnata,& la compagnia con chi di giorno vfei - 
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ua, [egli haueua a dare del marito 3 e parenti r di nié * 
do che fi come hoggi non miriamo di mal occhio una 
donna difioluta , co fi aWbora fimiraua una che fi di- 
lettaua ufcire fiteffo di cafa . Et neramente alla donna 
audace piu compaffione fide bauere della fuma che 
f>erde,che ìuidia de piaceri chegufta. Mirifi la fama 
fa Lucretia che non acqui fio tanta gloria perche fofi* 
fé diparentado figrade, oper efier piu dell 1 altre dot * 
ta, a bella, ma perche tornando i mariti dalla guerra 
tutti trouarono le lor mogli in piaceri ,&• fola Lue re- 
tta fu trovata a Uuorare incafa. Deuefi guardare le 
d&tildonne di no fi dilettare di quefli moderni corti - 
gianameti,& uifit adoni, ckelorfon danofenell'bono 
, re è buona riputatione,nefi ingannino con parere lot 


& la grandezza della donna in conferuarfiihonore 
deono fuggire quefli intertenmeti che fona olibano* 
ire rcpugnatijiaueuqno una legge iJRpmant 9 cbem&* 
tre il marito era afiente 9 il ereditarono potcjfe doma* 
, dare il debito alla moglie : neper altro fu 'ordinata* 
che p no dare occafione di trauaglio alla donapufeìn 
fuori, o fotto colore di tal dimada il creditore anéado 
a cafa {epoteffepot macchia addoffo me che honefia* 
Jl diurno Tlaton e nella fua Rep.no cocedea che ninna 
dona pot effe cotrattare amicitia alcuna fe no di quali 
te ne pigliammo ne haueua il marito. Diffe orando un 
giorno M. Vortio nel Sen ato. .A me pare Tadri Con * 
ferini , che le matrone Romane debboh effer trottate 
«/. i. ' ' tic 


ferito per efier di fortuna gradi 3 maconfidermoche 
quitto fon da Iddio fatte piu gradi 9 piu deono far cefi* 
iigradeTza & di b onore, & efiendo la riputatione* 
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: tre i telari, o altri effercitijin cafa 3 & fuori orando ne 
- Tempi,et i Bimani genero fi in cafa ne' libri leggedo , 
& fuor a in capagna cobattendo.Deono parimente le 
donne amare tutte le per fone che i mariti amano & 
approuare tutto quel che effi approuano , perche fe il 
marito , & la moglie furano nell' amare diffèritia già 
• .mai faranno nel uiuere conformi. "Plutarco nel libro 
della fua Politica dicea , che dopo che la dona è mari 
tata niuna cofa ha che fua propria fia , che della perfo 
na,della robba, della libertà uolotd , il dì che il irta 
trimonio contrade ne fece unico Signore il marito , di 
modo , che fe la donna fh 9 o uuole cofacontra il uolere 
. del marito , fi può degnamete chiamare ladra:toglien - 
do & operando quel che non èpiufuo . L'andare va- 
gando la dona di cafa in cafa 9 & radunar fi molte ìfite 
me no è cofhmte lodeuole 9 perche al fine quiui no trat 
tono cofe grani, o importanti , mala confolatione che 
fi pigliano è danofa all'anima & al corpo 9 che al fine 
d'altro non ragionano fc non in mormorare , ofehen- 
nire qualche altra donna , & quel che è peggio tal 
bora quella che piu morderà altrui 3 haurà difetti de- 
gni di biafimo , & uituperio , & quindi fpejjo auuie «- 
ne che no potedo tenere fecreta cofa alcuna a mariti , 
ridicono queili fciocchi,& nani loro ragionamele* 
jpeffb so cagione di intmicitie et riffe fra loro. "Ne gì* 
mai auuiene , che quando una donna è dall'altra ui fi- 
tata dopoché la uifitatrice è partita , la uifitata di 
lei no mormori, o che è bruttalo che è ferttplice di mo 
do che no fi fono adunate o cogiunte per uifiitarfì,ma 
fi ben per mirar fi, è biafinarfi . La faggia,è prudente 
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donna in cafa propria può confiderare di battere tutti 
i foladi doue hall marito oon chi parlare, figliuoli a 
chi infegnare , la famiglia con chi conuerfare , rohhet 
che gouernare, & cafa che guardare ,però quelle che 
fuori fi dilettano pigliare piacere nonpoffono ejfere 
e fieni e d'infamia di vanitade. . 

Che le donne grauide ? & fp e rial mente quelle 
di gran flato dco no andare riguardate. ' 
v' ì - Cap. Vii. 

7 ddte- co f e piunecefiarie in colui che ha da 

V errare p lunghi , & montuofipaefi è che alprìn 
àpio s'informi bene del camino, acciò non fifmarri- 
fca , percioche non è cofa piu pericolo}*, & di mag- 
gior a fanno , che al tempo di ripofarfi, eferglinecef- 
ario ancora earhinare . iiltro non è tutta In vita bar- 
man a che vna giornata lunga di viaggio, la quale co- 
mincia dall' bora, che nafciamo , & fini fé quatidé 
moriamo, perche al fine hauere lunga o brieueuità » 
non è altro fe non atrinar tardi , o per tempo alla fe- 
poltura , che è il fine diquefio corfo . Jll mio parere 
fra tutte le pagaie quejla è fuprema , quando a vno 
al fuo parere auanga confeglioper altri-, & gli man- 
ca per feflefo, perche veramente può intitularfipag^ 
go colui, eh e fi reputa fauio , & altri bàtteva paggi* 
J{agioneuolmentein tal cafo ciafcuno dourebbe tace- 
re, & fe pur vuol e fere paggo in reputarfi fauio, non 
fiapiu che paggo in Ten ere paggo altrui,p6i'cke non 
è ninno tanto prudente <&• fauio, che norih abbia hi* 
fogno di tutta la fua prudenga,& fapienga; ìmpercìo 
che guantai alcuno vedremo tanto fauÌ 0 y&- ifpérjmen^ 
i • ' a. tato 
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tato achi nongiouajfe un fauio , & maturo configlio • 
Et fi ne ha bi fogno un ite, echio di età prouetta, quanta 
tìhauràpiu un giouane oue no è 1 (per lega, e per cofe- 
guente alcuna prudenti a. Gli alberi da piccioli,& te- 
neri fi legano, acciò fieno dritti iet i cauaìlida poledri 
fono fi infrenati, et gli uccelli del nido fon pr e fi per do 
meflicargli,fefi deonocreare,ér dottrinar etisie amo 
ni fio i padriine configlio lemadri, che in altro rime- 
dio no fi truoua a rompere la inchinatione cattiua de* 
ter figliuoliyfe no da piccioli infegn adoli creangahuo 
na , perche, molto gran pericolo porta V infermo few. 
tempo non f e gli caua [angue. “Perciò a me par di dire 
co me il fanciullo fia creato , ma prima uederecòme fi 
dèhauere accurata auuertenga dopo ch'era ingenera 
to. La prima diltgengaiche le Prencipeffe,& degni 
Hat* hannoaufare nelle gtauidanga loro è , che va- 
llino piano , & ripofate , ne fi affannare in correremo 
in caminare , che fi pur {limano poco la fidute pro- 
pria, deono almeno Stimare affai la falute della foia 
creatura . ■ Quanto il liquore piu prec io fo , & iluafo 
ouefitonferua,piu delicatot& fràgile, pia fi d e ue te- 
mere il pericolo l'anima della creatura fi deue baue- 
re in gran cura,percbeil teforo di tutta l'India,non è 
£ ugual ualuta a un anima fola cha la dona nelle fue 
ui fiere . Quando un lauoratorc. pianta una vignagli 
fauna fiepe a tornoper cuftodirla, hor che diligenza 
■deuemetterui ladonagrauida , laquale de dar ragion 
ne ài creatore della créatura, alla chiefa del fuó chri- 
fliano,& al marito del fuo figliuolo. TSlon filo è màlè 
chete donne grauide falli nq,o con anoma è ancor dii 
o*. E q v. sho - 
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1 shdneflOjC tanto piu quanto la donna è di maggiorila- 
to, perche le don e fa&atrici vepre fono riputate di cer - 
- veUo leggiero. Deono andare le generofe donne con ri - 
pofo , che il corpo ripofato arguifce buon pentimento 9 
^arra Tibullo Greco , che neli armo C CC CLXVÌ • 
• delta edificatone di poma mandarono i Romani ete- 
rno dentato contra Tirro Re degli Epiroti, che tene- 
va la Città di Taranto , et danneggiaua molto lo flato 
de Romani ilquale lofuperò,&fu il primo che in po- 
ma conducete Elefanti; haueua queflo eccellente Ro- 
mano una fireUa,laqual teneramente amaua,cbaue- 
do nella guerra duo fratelli la filati , era maritata in 
itn Confilo Romano y & grauida di fette mefi,&fat- 
iofi al fratello il trionfi ella fi miffe a baiare, & faltò 
$antoper allegreggadel fratello quella notte ; che fi 
difperfe delparto , &fu il cafo sfortunato , che ti fi- 
gliuolo ne morì , non reflando uiua la madre , la fetta 
del trionfo cefsò , & ilpadre di pura trifiegga perdi 
la fanello . Tsfpue anni dopo che furono i Re di Roma 
/cacciati, per lottupro di Lucretia crearono i Roma* 
mila dignità del Dittatore confiderando malpòterfi 
le co fi della Republica ben gouernare fi non per una 
fola tetta , & era fupremo ufficio , come l'imper odore 
a noflri tempi accetto chetamente duraua pei me fi . 
Jtprimofu Largio Marni li o,ilqml fu deflinato cotra 
yolfci de * quali trionfo; conducendone una dongella* 
thè vitine con effi luì, eh' effendo grauida & h audio- 
la menata nelgiardino di Vulcano , che haueua frut- 
ti primatici, ella con l'appetito della grauidanga ne 
mangiò tanti, che fi mojfe del parto > e fuilcafi tato* 
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fi 0 compaffioneuole,cbe il figliuolo che nacque, la mài 
ère che il partorire il padre cl\e lo gouernò in un nie 
de fimo giorno morirono, non fettgagra pianto di tut - 
ta dorna , che fe in poter di lagrime fufie il ricom- 
perare la ulta, ninno de gli tre farebbe rifiato nel- 
la fepoltura . Venendo Quinto Martio centra la fua 
patria Bgmaper hauerlo band ito, et volendo fi ai in- 
terne filone della madre, #• una nipote che molto ama 
uafàrfi pace;ejfendo quefla giovane grauidaye dilet- 
tadofi d'andar leggiadra, e far bella moflra della per 
fona, fi era cinta fi firett amente ebefidifterfe di una 
creatura,#* ella ne morì; e l’ amia parimente per cor 
doglio ui perdè la uita. Finite le guerre di Taranto,e 
principiate quelle di Cartagine, e fatto fi, battaglia in 
mare da Bipiani de quali era capo Gaio Delio , #• 
v Annone di Cartaginefi, recarono Bimani vincitori 
in Sìcilia,et affondar onquatòr deci naui,e neprefero 
trenta, et ucci fero tre milia huomini, menadone altri 
tre milia prigioni, e fu la prima uittoria che in mare 
Romani ottene fiero, tornando Gaio col trionfo a 
ma , do uc laCciata hauea una belli fi. e uirtuofa fonili 
nella tafa della qual andò alloggiar , doue diede cena 
a tuttii Senatori, e Capitani che feco dalla guerra 
erano venuti lagiouane chegrauida era, hauedo per 
oHcgrcgga del fratello cenato piu del f olito, li -penne 
un vomito colquale no Colo vomitò il magiare che nel 
lolìomaco hauea #• il f angue delle pene, ma la crea 
tura delle ui fiere,#* dopò l'anima del corpo , fuoafo 
molto dolorofo in perdere ad un tempo Gaio fi ama- 
ta foretti, il marito fil figliuolo A ella laiùta;^r^pma 

fi 
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fi eccellente Bimana , & foprututto effere auuenuto 
in tempo di tata aUegregga,che non è peggioratigli* \ 
rio, che nelle allegregge auega qualche improuifo et 
fortunato cafo . Fatta la fàmofa battaglia di Canne 
doue il popolo Ramano hebbtlapeggior rotta con la 
maggior perdita chegiamai in battaglia haueffe 
effendoui morto ilgra capitano Tao lo Emilio & M* 
Varrone ifcampato , vede do anotitia della moglie di 
ejfo Varrone ejfere flato il fuo marito uinto,& ejfcn* 
do grauida di fette mefi fu il dolor figrade, che cadi 
intotinétein terra morta , reflado la creatura in cor 
po uiua,fu cafo degno di gran compafflone, che poj eia 
cheTttblio vide la flrage harrenda del fuo effe re ito, 
la morte del fuo collega, ilpericolo dell' Imperio, uole 
dolo la fortuna ridurre a maggior dolore lo ridufie a 
tempo a Roma che uide aprire il corpo alla moglie, 
cauarnc fuo ri il figliuolo, et aprire la terra per la ma 
dre;narra Tito Liuto che fu fi eflretno il dolore di qut 
fio Romano,chegiamai nel tèmpo che gli reflò di vi* 
ta uolfe rader fi barba, ne dormire in letto ne federe a 
menfa. M offa la ctudel guerra fraRomani,et Saniti, 
fuperati; Titio Vernino, & Spurio Tofiumo capitani 
Romani da Tornio capitano de Sanitr,doue indifrre 
grò de gli Romani fecero i Saniti porre al collo degli 
prigioni gioghi da arare conlettere che diceanoaAn 
co va che a Romani friaccia fard fotte ilgiogodex Sa 
ni ti. Fu deflinato dal facro Senato contea di laro Lu* 
ciò T apirio, chduendoi nemici rottilo emeda del di* 
frregto fatto a’ Romani, fece sprigioni arare con 
picconi# guifia di huoiflimolg rgli, rito mato col trio* 
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fo a !{pma,bauendo unii figliolamaritata in T or qua 
to Confulc,& effendo gratiida , u fetta per honorare il 
padre ali entrare duna porta effendo nella Stretta 
della gente le venne uno accidente chea lei tolfe la 
vita,& al padre I allegrezza fu cagione che mo - 

ftrò tanto dolore, che fcandaliggò tutta B^oma, pareti 
do le eh e no doueffe h uomo fi ualorofi per colpo difor 
tuna tanto attriflarfi.Et narra Seuero nel quarto li- 
bro della infelice fortuna, che Tapirio rimiti gli oc- 
chi al cielo , dijfe quefle parole. Oh Fortuna inganna* 
trice di tutti gli buomini, mi facefii vincitore nella 
guerra per ingannarmi,uolendo che bota ftiffe uintd 
nella pace per tribolarmi. Hor per quefle , & altre in 
finite hiftorie deonopìgliare e fiempio legrauide , & 
quando quefli notigli baftino ,piglirio ejfempio dagli 
animali bruttì,chemetre le f emine fón<rgfnuide,gia 
mai vanno in luogó douepoffono effere,o dà altri ne - . 
mici animali, o da cacciatori offefe Imparino dalle 
caft(tgnc,noci ì & arnione, eh e tutte fon diffefe da fior 
%e dnri,acciùche acquaneuento nel lor allenar fi non 
poffano offenderle 7S {arra drittotile , che il Leo- 
ne mentre è la Lioneffagrauida nòti filo caccia per fe 
e peHei , fha uà] giórno & notte torreggiandola per 
difenderla di ogni periglio . Con fiderato l'affanno & 
il peritolo della donna nel partorir e, & confidèrado 
tafìtha del marito inferuirla mentre b grauida, fin 
gdcìHHparatiònc b\maggiore quel che èUapatifce,phe 
quél éh'eglifippo ria , perche la mifera nel partorire 
fk piti dì quel che priv>& il marito fièr beri che la fer- 
ri* fa meno di'ffdkWe da{e. 7 fe lipaiddriro adhuo- * 
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* no f eruire , & carezzare la moglie grauida , che tò 
fua pitica conpfle nelle forze , & l'affanno di lei nel- 
le uifcere,& quel che è peggiore he peffo udendo po- 
far il carico in t erralo fa il corpo nella fepoltur a: pe- 
rò fe auiene che il marito riceua nel tempo della gra- 
vidanza della moglie qualche piacere da lei dette 
egli diffmularlo per non effere cagione del diperdere 
della creatura 4 che al fine non può hauere commef- 
fo la madre colpa fi grane che non fiapiu la innocen- 
ti* del figliuolo. Trarrà Diodoro Siculo fte nel 
gno di Marocco erano fipochi h uomini, gruinafee- 
uano tante d.Òne,che era legge, che ogni huomo douef 
fe hauere tre mogli almeno . Et un altra legge hauea 
di quefia piu forte che moredo il marito, quella che ri 
manefie dopo il marito fi, doueffe uiua interrare coef 
lo lui nella fepoltur a ,& fe in termine d'un mefe non 
fofhceua,o non moriuaffuccideua pubicamente per 
giuflitia, imperoche diceano alla donna uedoua efier 
piu honeflo fiat col marito nell à fepoltura,che fe»zf> 
ned oua in cafa.Era cotrario co fiume neìfìjoie Bali a 
re doue nafeeano tanti huomini,etfi poche donne che 
una fola moglie era alligata hauere cinque mariti, e 
molte uolte lor bifognaua coperarfi di fuora de paefi 
et regniforafiieri, di modo che cofi ita erano codotte 
barchette di done a ueder, come bora fra noi fi cadu- 
cano altre inex catie. Et haueaper ufanza, che arriua 
ta la dòn a atti fette mefi detta grauidaz* fi fequefira 
ua dal marito fino al parto , inferrando fi ne i Tempi 
Otte eranoalimetate dall' Erario puhlico,ct ciò f acca, 
uccio gli Iddtjlefuffero piu propitij nel parto , &ac- 
: * .. Ciò ' 
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tìòfugìffc dilaceri ,& fatiche ,& cofeguentementt 
il pericolo di diflerdere . 'Narra il Filofofo Tollìone 
che nel regno di Tenonia ( hoggi Ungheria) erano in 
tanta riuerega le donegmuìde, che nell'ufcir di cafa 
tutti coloro che per 'piale ricotr aitano, erano obliga - 
ti per legge di accomp agitarle. Haueuano in ufanga i 
Cartagine fi che come bora micidiali ricorrono per. 
faluarfi nelle chiefe, cofi era ficuri a quei tempi tutti , 

quelli che fi fuggiti ano in cafa di dona grauida, tanto 
era il primlegio delle lèr leggi . I Galli trafalpini fe- 
condo che narra Frontóne haueano in gran rifletto 
k donne grauide , tir hauéndo ciafcuno in cafa il fuo 
Iddio familiare chiamato Lare y quando una dona era 
per partorire tutta lauicinanga por tana a cafa della 
donna di parto il fuo Iddio che l'aitafie , imaginadoft 
quella gentilitade, che quanti erano piu gli Iddijpiu 
poffanga baueffero in Accorrere. Fu ne i tempi di Ot- 
tauio ìmperadore un Filofofo chiamato Vi fio y della 
fetta 'Pitagorica molto fhuorito da queflo eccedente 
Vrencipei& amato dal popolo I{om. che non è poco, 
perche il fauor ito dal Prencipe,è difamato naturai-* 
mepte dalla fyp.Era in uero quello ìmperadore mol* 
y .o amoreuole , qua do definaua co Capitani ragtonaua 
n co fé diguerra y & quando cenaua conyitofofi in co 
e di fetenza, & una fera l'Imperatore y che bàueua 
ina ftta nipote granida chiamata Co furiagli dOmàn 
iò come fi dotterebbero portare i mariti co le moglie* 
travide, egli che molto grane, & faceto era, fecondo ‘ 
ibifogno riflofet veramente Signore è gran carico 
battere una donna gravida, chefe il marito la coteu- 
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ta,& lafexue ha che fare j C^felaMf Contenta córre 
in gran pericolo , però uo darti alcuni precetti acciò 
la tua nipote non uincorra.llprimo che fi guardi di 
ballare & [altare tfh e noni giufia cofa y chelapa^ 
‘già della maire -ponga il pericolo fluita del figliuo- 
lo. Fate la guardare di non en t rare in gi a vài ni dotte 
poffa magiare molti frutti 3 acùiò lagolò [ita della ma 
drenon.fappghif innocete figliuole con la uita * Qr- 
dinate che non uada tròppo f retta in cintolafimper- 
cìoche molte matrone B^maneper Voler papere velie 
fiftnngono tantonelfalfoyche è cagione mólte indie 
a dijperderfi del parto. É non ègiufio,cbc il figliuole 
vnuora foto per voler parer bella là madre . Guarda- 
tela, che. non uada a conuiti , che fpejfe volte viene, 
iìparto.xepentino per bauer mangiato troppo, &\no 
ègiufio^fie per una cena della madre perda ì)> figli- 
uolo ìa vita lunga. Commettegli, che figuardkdiàn- 
dare a [efiepubliche, perche molte uolte una fretta 
di gente caufer.a la perdita del parto, & non ègiufio, 
che per volere una donna mirare i figliuoli Mtrui 
perda ifuohproprij v ;: ; VmV>v/ 


Come le Prendpifle deono allattare i loro 
figliuoli. • Cap.VIII. 


. '\ * > „ * ' 


yeti gli b uomini genero fit, che fono dì grafi pen 
A fieri fempre fono uigilanti per confeguire quel 
che defideranoj & vigilantiffimi in confexuare quel 
che poffedano perche con la uigìlanga fi acquifta ho 
nore > & conia prudenza y <& accortegga fi conferva 
lafhma,et la uita, Vero legenerofe madri, et prude - 
• ■ ' " w ti 
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ZÌpadri dappochi harmopartorito , dr confeguito il 
figliuolo con affanno y tton deano effere negligenti in 
ben crearlo perche} contea la prudenza diffregja-^ 
*eperdapocagi?tfy(jv#l che con molto femore fi prò - 
<Mra. Etprincipalmfflte dico,che il giorno ,che la ge- 
nero fa madre!? à confeguito il figliuolo altri ondo ide- 
ile. render grafie a Iddio di effo , & parimente della 
uti&chebàifiampata, perche la don na chef [campa 
daLpdrtOjpuò direbbe quel giorno rinafee < l inondo . 
jgtdopu conia, mentale 0 rat io ne offerire ai creatore, 
làfuacreqtura, [applicandolo , che pofeia , che gli è 
pja^ciuto^che ella ne fuffe madre iu partorirlo ,glt 
piaccia di effere egli fuo padre in conferuarlo>& fai-. 
ibtrlo,Deue parjmete cefi la donna di gran flato , co * 
me dibajfoyallattarefa fua creatura del proprio latA 
te j’timpe roche par co fa moflruofa hauere partorii 
to il figliuolo delle proprie vifeere , & volere , che , 
fiaccalo con l'altrui latte.Giamai habbiamo vedie, 
to alcuno animale,ò.brutto o domeflico,doppo che hàs 
pprtorUo.bauere. qd, altri raccomandato il nutricar-; 
lo 3 &ue ne fonoji quelle, che partorirono diedi co-- 
me fono lupi, & cinghiali , & tutte colproprio latte . 
gli nOtrifcono.Et r>na donna ne partorire uno , & fi\ 
/degna di crearlo . Gli eccelli non folamentenon pon- 
gano ouaperònon hanno latte per nutricargli, èco * » 
fa niarauigliofa , quel che la natura ha prouiflo ne i 
cigni {ferialmente quando creano nell'acqua , che in 
tutto il tempo ,che gli alienano femprele madri Han- 
no dedìto'figliuolinelnido,& la notte i padri [opra 
Improprie aligli partano afolagrp per il fiume. Di - . 
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ttua 'Platone ,che mai i figliuoli fono tanto ben uolufi 
ti, come quando la madre li allatta del fuo latte , & il 
proprio padre gli tiene in braccio . Et fe mi diceffero 
le gran Signore , che fon delicate, & nonpojfono , <& 
che in ucce loro glifi anno trouate balie buone,etper 
fette , rifondono, che poco amore gli porterà la ba- 
lia che lo crea,quado uedeil poco amore ,ch e gli por- 
ta lamadre , che lo partorifee, perche in nero la ma- 
dre, che partorì il figliuolo con dolore,ella folo la no- 
triràcon amore . Oltre chequefia è regola certa, che 
poppando il fanciullo latte di donna aliena, è impoffi - 
bilenche pigli le maniere, & qualità delta madre prò 
pria. Islgtl' anno della fondanone di Poma 502 . torna 
to Cornelio Scipione nincitore della guerra contra il 
ì{e Antioco condannò a morte dieci fuoi >alen tifimi 
capii ani, eh' erano entrati nel tepio delle V ergini Ve- 
dali, & effendo loro digra paretado in poma, et mol- 
to amati, fu pregato da molti, et con grande infanga 
Cornelio , che uolcfle comutarc quefU fentenga feue- 
ra in qualche altra pena, ne mai ui fu ordine alcuno , 
tata era Coferuaga de i T empi in quella etade,etfra 
gli altri , che ui fi operò con tutto il fuo sforgo fu Sci- 
pione Africano fuo fratello , al fine a' prieghi d'vna 
fra fioretta di latte codefcefe a perdonargli la ulta. Et 
dolendo fi Scipione Africano, che piu toflo haueffe lor , 
fatta qfla grafia ad infiaga A una figliuola della fua \ 
balia, che del figliuolo di fua madre, gli rijpofe quejle 
parole.Sappi fratello, ch'io reputo piu per madre co- 
lei, che mi nutrì, <jr non mi partorì , che colei che mi 
partorì , <&• poi mi abbandonò • Ter quanto ho letto , > 

ho 
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ho trovato molti tiranni battere uccife le proprie ma 
tiri, ma non mai ninno le proprie balie, che li nutrirò 
no, che a crudeli tiranni il proprio fangue poi fcte,& 
r il proprio latte gli ponevi attento* Trarrà Giunio Pu- 
. ftico , che i duo filmo fi Gracchi promani hebberoun 
ter%p fratello b a fardo, Uguale fu molto mlorofo nel - 
ìa guerra d'Mfia, come i duoi fratelli nella guerra di 
lAfricaycbe tornato una uolta dalla guerra a cafa ri - 
trono la madre, et la balia che lo hauca nodrito,et m 
tendo prefentare di gualche dono , diede alia madre 
■etera una cintura d'argento , & alla balia vn gioiello 
... -d'oro; querelando fi la madre chauejfemal copartito 
i doni;rifpofe el figliuolo, no te ne marauigliar madre 
' mia,perciochetu mi portafili folamete nel uetre none 
L& 9 nefi, et ella mi notricò nel fino petto tre anni, e quado 
efsìdo io picciolo tu mi cacciafli da tuoi occhi, ella mi 
raccolfe nelle fue braccia . L' altre ragioni perche le 
proprie madri deono lattare i proprij figliuoli è per 
iafteureg^a loro,acciò non gli fieno cambiati. Trar- 
rà Mrift. che ui fono certi uccelli, che dopo che pon- 
gono le vuoua nel nido [e ne dimenticano per alcuno 
tempo, & uiuengono altri uccelli che le rompano, 

■ in vece di effe ui pongono le loro ruoua; ritornano i 
primi uccelli, & creano quei figlÌMoli,& accorge do fi 
poi battere notriti i figli altrui gli ammazzano, per il 
che i ueri padri fanno con effb loro fi gr a guerra, che 
tutti fi uccidono. T^el tempo che regnava Filippo pa 
m dre del Magno Mlefi andrò era un J\e degli Epiroti 
chiamato Jt rtabano; che effendcgli nato in vecchie ^ 
\a un figliuolo gli fu involato col mego della balia,et 
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invece nefupofle un altro fin ci»llhio;nÒ pafsò mol-^ 
to topo, che la balia medefma(comeè co fiume natu- 
ralmente di donne di no potere lungo tepo celar, fecre 
to') appalesò V inganno, dicendo 3 cbe quel figliuolo, eh e 
perVrencipe era tenuto? mnerailuero Vrencipe? 
ma figliuolo d'un maflro diflalla ? & che lor moflre- ( 
r ebbe il uero; quinci fra i duogiouani nacque guerra 
mortale y et in una battaglia morirono ameduiSVlato 
ne a Greci y & Ligurgo a! Lacedemoni or dinaro nelle 
lor leggi? che tutte le Donne crea j[ero,& allatafjero 
iproprij figlino li che le peinc y Vrencipefte y & do- 

tte di gran flato y & troppo delicate ? almeno allatajje - 
ro i primigeniti . Ortumifle Seflo pe di Lacedemoni 
h attendo Infoiati duo figliuoli ? il fecondo genito bere - 
dito il Pegno , perche C allattò ? & allenò la propria - 
màdre?etnon il primo per hauerlo allattato la balia : 
quindi nacque la confuetudine per tutta l *A fi a 
che il figliuolo che non poppaua il latte della madre 
non hereditafle la robba delpadre.Giamaifu madre 
fimile di delicategga y ne maifaràaila mach-e del pe- 
dentorenoflro 3 & nondimeno allatto il fuo figliuolo? 
non permettendo ebe balia lo allattale y ilquale folo 
efl empio douerebbe ad ogni gran donna Chrifliana 
bacare. Vare in itero cofa afforda, & contra l humct 
nitade vedere una Signor a y & gentildona tenere ca- 
gnolini nelle braccia , & Jdegnarfi tener ni iproprij 
figliuoli fieramente fi poflono addinuindare madri in 
humani , & crudeli quelle che tengono per le camere 
uccelli per follag^o y & no uogliono allenare i proprij 
figliuoli per obligatione. Lfon capifce in crea%a?nort 
■ " lo 
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topate Thonore, non lo permette la confidenza; ne là 
concede legge diuìm 3 ne bimana, che colei che Iddio 
ha fotta madre di b nomini, ella diuenga balia di ca- 
ni. Marco Tortio,la cui mta,coTtumi,& dottrina, fu 
veramente Jpecchio,& eff empio fra Bimani, or andò 
un giorno nel Senato dijje quelle par ole. 0 Tadri co - 
ferini , o Bpma sfortunata ,gran mofiruofità, & fo - 
uer filone delle cofe naturali mi pare vedere buomini 
hauer pappagalli,jparauieri,et falconi nellemani,et 
uedere le done create cagnolini alpetto,lafciandofta 
re iproprij figliuoli nelle altrui br accia, jtnnio Mimi 
tìofu nobilifjìmo Romano, et Capitano del gran Tom 
peo yilquale Giulio Cefaredopò la guerra di Far fa- 
glia h ebbe per grande amico, perche era maturo, & 
di buon coufiglio, & maipaffoua anno che in Poma, 
nonfuffe,o Con fole, o Cenfore,perche la magnanimi- 
tà, di Cefare fi fìedeua a tanto, che coloro che gli era. 
no flati maggior nemici nella guerra , piu rimunera- 
ua nel tepo di pace, & effendo queflo Minutio unan - 
ne Cenfore andando a uifitare una donna moglie d'un 
fuo amico , cbauea partorito, la trouò a cajo per ha- 
uere abohdan%a di latte , che daua a poppare avna 
cagnuolma,& intrando il feguent e giorno nel Sena - - 
: to,diffe.Io temo Tadri confcritti fecondo il prodigio, 
che ho ueduto,che in breue qualche infortunio debba 
uenire fopra di poma , che ho ueduto una donna Fu- 
mana pafeere una cagnuola , negandolo al proprio fi- 
gliuolo, eh e alla balia ha dato a notrire. Se unhuomo 
trouafieun gran teforo , & non gli baflando l'ani- 
ino di tenerlo lo depofitajfe in mano d'un altro fiofoet- 
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io, woz /o chiamare fimo pa'g^go , perche molto da di 
nero fi cuflodifee quel che da nero fi ama.Terò non c 
mcrauigliano poi fe i figliuoli fono nemici del padre y 
& madre, & inobedienti, che lo permette Iddìo, per 
poco amore chegl'hanno nella infàmia dimoflrato. 

Le condi cioni che deon# haucr le balie . 
Cap. IX. 

Q Felli, eh e ordinarono le leggi alle genti per vi 
nere furo quejlì, Trometeo le diede a gli Egit- 
ti] ,Solone a Greci, Moife agli Hebrei, Ligurgoa La- 
cedemoni, & r X(umma Tompilio a i Romani, che pri- 
ma non erano leggi fcritte, ma uiueuano con la legge 
naturale, & buoni coflumi antichi. Fu lintenttone di 
coftoro dar legge per poflcri confiderando,che quan- 
to piu il mondo s inuecchia , piu crefcono i Viti] & le 
feeleraggini. Et attenga che la compar atione non fia 
buona, perche non intendo io dar legge , ne meno vo- 
lendo pojfo : darò nondimeno alcuni ricordi fondati 
con ragionc,& con effempi,che poi che pur le Donne ■ 
generofenon Morranno acquie fiere al mio cofeglio in 
allattare i propri] figliuoli , almeno faccino elettione 
di buone Balie, lequale hanno d’baucr fette conditici - 
ni.La prima non (blamente che habbia il latte fané, 
ma eh e fia fiata, ejf a di buona ulta-, perche fe farà in- 
fame, & di mala forte, farà a guifa del fer pente, che 
con la bocca morde la madre , e con la coda ferifee il 
figliuolo. jil mio parer men male farebbe, alla madie 
la morte del figliuolo, o figliuola , a tempo delparto , 
che farla allattar fuori , o condurre incafa Balia di 
mala fama;pcrcbe il dolor della morte del figliuolo il 
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tempo lo cura; però l' infumi a della uita durerà tanto 
quanto la uita dura.lfiarra Seflo Cheronefie,che Fau 
ftina Imperatrice moglie diM. ^Aurelio Imperado- 
re diede un fino figliuolo ad una balia piu bella che 
uirtuofia , che fapendo l' lmperadore non fololaleuò 
di c afa, ma la sbandì di Emonia, giurando eh e fieno ha - 
ueffie dato quel poco latte al figliuolo l'haur ebbe fat- 
ta morire, che la Donna di malavita merita ejfier uc - 
cifia per giuflitia . Le genero fe Signore , & gentil- 
donne non deono eleggere Balie , che fieno belle ,o 
brutte, per eh e fe il latte è dolce, & bianco poco gioua 
che habbia la fàccia candida , o nera. Dice ancora il 
mede fimo, che co fi come la terra nera è piu f ertile, pa 
rimente il latte della Donna nera è deli altro piu fio - 
ftantio fio, oltre che il codurre le Balie belle in cafa fia 
lor danno . K(arra Taolo Diacono che 1 lmperadore 
Odoacro prefepcr moglie una figliuola dell' Impera. 
Zenone predecefifior firn, che partorito un figliuolo co 
dujfie in cafa una bella Balia d'angheria , ne fuccejfe 
che dell lmperadore partorì quefia Balia tre figliuo- 
li et ella folamente uno , et non foto fi pentì d'hauerla 
tirata in cafa, ma no haurebbe uoluto hauer partori- 
to, perche la giouane refilò padrona in cafa,& ella in 
• disfhuore tutto il tempo di fiua uita . La feconda con- 
ditone della Balia è che fia fiana, perche è regola in - 

E g f alibile, che dal latte che poppiamo nella infantia di 
penduta tutta la fialute della uita noftra . Se nel tra- 
fporre un àlbero da un luogo all'altro fi auertifice, eh* 
fe almeno la terra oue fit trajpone non e migliore piu 
quella onde è toltolo fia almeno peggiore, pche in fi - 
v ' F $ mili- 
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rniliìudine non dobiamo auertir nel trajportare il fi A 
gliuolo al nutrimetoilfe dicano le madri che fe farà 
mal fanagli ne muterà un altra, perche peggio ènei 
fanciulli uariare molti, latti, che ne’ vecchi diuerfi 
cibi . Vno de i Trencipi , che ne * tempi p affati furono 
chiamati glorio fi ; fu Tito figliuolo deibuon Ve fra 
fiano,& fratello del federato Domitiano ; ilquale fu 
fempre f oggetto a grani infirmi tadi ; non per altro , 
che per hauer poppato nell' infamia latte di Balia ' 
malfana . Deono fimilmente le genero fe madri faper 
le complejjìoni delle balie acciò fi confermino co quel 
le delle lor creature,perchc quel farà l’h umore in che 
pecca il fanciullo, tal fia il latte della balia . Tfarrafi 
che il potentisfimo I{e Dario bauea una fanciullata . : 
balia dellaquale d’altro non fipafceua che di veleno , 
et a capo di tre anni che la fanciulla fu difpoppata no 
mangiaua fe non ferpi , & altri animali uenenofi . Et 
che fia neeejf ario conofcere le compleffioni vediamo 
perefiepio quel che auuene all'Impcradore.Taleolo- 
go di CÒfiantinopoli,che effendo co fi malfano^che del 
li dodeci mefì dell’anno i nuoue era infermo, no ritro- 
uandofi rimedio, dijfe una uecchia Greca all’ Impera : J 
trice Vldouina fua moglie pignora fe uuoi che il tuo \ 
marito uiua fanofh che gli fien fatti almeno ogni fet - 
timana duo gran dilaceri, perche l’Imperad&repec 
ca d’humorepuro malenconico , & colui che gli prò - j 
cura piacere & follalo piu l’offende , prefe l’Impe- 
ratrice il configlio, & rifanofi il marito, che non folo 
due mite il mefe gli daua qualche difpiacere, 
quattro mite il giorno ,onde fempre viffe [ano, et que 
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fiOyd' altro non rene , cbeper battere in queflohumo - 
re peccato la fua balia . Deono elegger balie che fie- 
no temperate nel mangiare) ne uoraticini dimoiti ci 
bi, pigliando esempio da brutti , che come narra ^Ari 
flotele, quantunque il lupo fia fi uorace , la lupa non- 
dimeno nella fua grauide^a è fi temperata che non 
mangia fe noti una fola uolta il giorno. Deono con vi- 
gilanza intedere quel che mangiano le balie ,et quato 
che i lor figliuoli nutrij cono. Impero eh e è fanciullo fi 
tennero il late fi delicato 3 che col magiare uarij ci 
bi di facile fi corrope,et col mangiare molto fe ingrof 
fa,ct col magiare la creatura latte grojfo fe inferma % 
& col poppare latte corrotto ne prouiene che fpeffe 
mite fe le annotta fan a, etfegli aggiorna morta. Leg 
gefi che erano huomini nella prouincia della Tracia 
hfi crudeli y ch e fi magiauano l’un l’altro 3 et erano le do 
ne chei fanciulli creauano fi operate nel mangiar e* 
he d’altro noti fi pafceuano che d’ortiche cotte in lat 
te di capra , è per la lor temperanza Sclone Filofofo 
ne condujfeper effernpio in t Ateite 1 perche gli antichi 
faui noumeno cercauano buone donne per la I{epub . 

; che i capitani ualorofiper la guerra . Quinci appare 
Ì che per ejfere le donne che allattano teperate, creano 
4 i figliuoli robufti 3 & pel contrario con molti & uaria 
ti cibi auuiene la creatura debole malfana.lfar- 
ra Sefio Cheronefe y et co firmalo t Boccaccio nel libro 
della natura degli Iddij che al tempo che^Aleffandro 
Magno pafsò nell’India 3 haueaf ragli altri Filofofi 
con effo lui uno chiamato Jlreto ilquale come curio- 
fi face do fi ad uno Indiano moflrar le cofe di quel pae 
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fe,& fra l' altre battendo veduto un grado T alaggi» 
rtelmexp della Cittadc oue dimorauano infinite don* 
ne, & ciafcuna hauetta la fua camera , & in ognica* 
mera duo letti, & appreflo l'uno de letti era una cer- 
ta herba,èpreffo l'altro certi rami d'albero ,& inter 
rogato dal Fìlofofo l'indiano che uoleua queflo figni - 
ficare , egli co fi rifpofe . Quefla co fa è deputata per 
crear e i figliuoli orfani , i quali quando fon priui de i 
padri gli piglia la cittade a nottirgli et dottrinargli, 
& fon dopo chiamati figliuoli della cittade, et domati 
datogli perche iui eran tante donne r accolte, rifpofe* 
gli , è confuetudine in queflo paefe che le donne ftano 
da mariti appartate per tutto il tempo che allattano ^ 
i figliuoli ; perche non è voluntà de noftri lddij che la 
donna dopò che è grauida fliapiuin compagnia del 
marito, & non foto fino che hanno partorito, ma fino 
a tanto chela creatura non è diffioppata, domandato 
gli perche le donne erano fra loro cofi apparte,rijpo - 
{egli, già dei fapere tu che Fìlofofo fei , che la donna 
ha in fe tanta malitla,cbe fempre het inuidia della fe 
ìicitadc altrui , & effendo unite infieme farebbe fra 
loro tanta tirannia, & rumore , eh e fe gli corrompe- 
rebbe il latte, onde i figliuoli ne perir ebbono doman- 
datogli anchoraper qual cagione nella camera ha- 
uea cofi ciafcuna dua letti , un grande, l'altro piccio- 
lo, rifpofegli , non fi concede in queflo paefe chele 
creature picciole dormano co lor balie perche tal' hi 
va nel dormire non fene accorgendo affogano il fan-: 
ciullo. Domandatogli perche teneua appreffo l'ortica i 
effendo herba infipida da mangiare & pungente di 


L- CH\lSTl^iK[0. 4f> 
Mare, rijpofegli , io ti fo [opere che in qucjlo pucfe 
ntra l'ordine di natura ninno fanciullo piagnerne 
efi alletta , però fi tiene co fi preffo il letto Conica 
y farli piagnere , perche dicono i noflri Filofofi > 
yefe piagne due bore un fanciullo ogni dì gli gioita 
>n folQper la falute , ma ancora per la lunghe^ 
a della ulta . Et domandatogli vltimamcnte per- 
le cofi profio il letto haueua quel ramo d'albero , 
’jpofegli in queflo paefefono molte jlregbe , c ’T fa- 
lchiate* & quelle rami remediano molto alle fa- 
icchiere . L'altra diligentia che dette effe re vfata 
elio eleggere balie è , fieno regolate nel bere vno , 
erche come che la creatura non prenda altro ali- 
mento che il latte fi fàccia di f angue il fangue 

bagnato in vino & il vino naturalmente fi a cull- 
ane confeguifce dal primo all’ vltimo j che il bere 
moderato la Donna che allatta è per cuocer poco 
e dar gran fuoco alla caldaia s'abbrufcia il 
latte fi confuma . 7S{pn niego però che molte volte 
non auuenga cjfere la creatura di complefjìone fi for 
te la balia di fi debole ,che per latte piu fuflan- 

tiofo fegli ha a concedere alquanto piu vino, ma pe- 
ro tanto poco che fia piutofio per efiinguere la cru- 
deltà dell'acqua , che per dare faporeaUa lingua . 
Tgarra Dionifio u tlicarnaCeo che fornaio fonda- 
tordi fama piu fe occupò in edificij per ampiar- 
la,che in compor leggi per gouernarla però fra fan 
dici chetamente ne compofe, la fettimafu che nin- 
na Donna fomana vfajfe bere vino dentro le porr 
ttìiì foma fitto pena della vita . Et quindi nacque 
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vn co/lume che le Matrone Romane uolendo taf ho 
con nit are alcuna per poter bere "pino ,la conuitau 
in villa . Era cofiume ( fe Tlinio non c inganna ) ‘ 
J{oma , che ogni volta che fe incontraua alcuno 
mano con alcuna fua parente fi daua la pace l'un l\ 
tro in fàccia , il principio dellaquale vfan%a per c* 
tro non nacque, che per vedere fe la Donna fap 
ua di vino, & trouandola bauere beuuto , il cenfo 
la poteua bandir di I\pma,& il parente di fuori tro 
Mandola vcciderla, perche dentro dalle mura non g 
era conceflo . Et prima di molti anni innanzi tant\ 
quanto fu da limolo a P^uttilio , fu ordinata la p 
na alle beuìtrici divine *, che alle adultere . Deo 
parimente l? donne gcnerofe hauer cura che le b 
lie , che allattano le fue creature , non fe ingrauid 
no, & è la ragion , che fele toglie la purgatone or 
dinaria, & il [angue mefiruato ritenuto fivnifcec 
[angue buono del quale fi genera il latte , col qua 
pensando notrirlo lo cibano di veleno » E cofa mar 
Miglio fa a uedere come i brutti animali nel tepo eh 
la [emina allattai figliuoli non confente al mafehio 
nc il mafehio la ricerca ,& le pajfere non [piarne; 
te fi vnifeono con mafehi , ma ancora fino chefien 
i figliuoli grandi mai fi veder anno porre uuoita pe 
gli altri. Tfarra T lutar co che Gneo Fuluio effe r 
do confole in P\pma fi innamorò , d’vna giouane o 
fitna da Capua, oue perla pelle erafugitta chiama- 
ta Sabina, hauendodi lui partorita vna figliuoli 
adimandata puoi la bella Drufia , che fu piu lodata 
di bellezza che dibonefiadc, & efiendo di parto Sa-* 

bina 
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a dilatando la figliuola di ue ne grauida d'vn crea 
i del Con fole, eh e baueua cura di lei , venuto a noti - 
'a del Confale com'era grauida > & co fi grauida al- 
itaua la figliuola, fece morire l'amante, & lei defli- 
ò a morte per publicagiujlitia, nel giorno della quà- 
? la mifera fece chiamare il confale, & gli dìffe. Sap 
ì Gneo Fuluio che non ti bò mandato a chiamare y 
erche mi perdoni la aita , ma per non morire con 
affione di non ti b aacre prima veduto . te piace 
he io muoia , a me non fpiace che tu uiaa, che fo che 
uandoa queflo paffo aerrai ti doler d di me , alla- 
gai rifpofe il Confale , io chiamo , Sabina , gli IdJ.ij 
n teflimonio , che molto mi duole che la miapubli 
agiufiitia appalefi la tua colpa fecreta , che pia ho - 
eflo è a gli huomini celare le vofire fragilitadi , 
he effer carnefici di voflri errori ,pur ti giuro che 
aurei piu toflo uoluto che a me hauefii procurata 
forte fecreta , che dare alla mia cafa infamia publi- 
a , neuoglio che ti penficheti fàccia morire oper- 
ile obligata la fedeltà che mi doueui ti fei data in 
roda a chi haucua carico del tuoferuìgio , & cufio- 
'ia, perche fo che effendo Donna la medefima liber- 
à che ti pigliafli in venire con ejfome da Capuaà 
lama, haueui per ritornarti con un altro da Poma 
i Capua,chc mal fi conuiene all' Intorno cafiigare quel 
o errore in che egli è piu fommerfo . Ma la cagione 
:he mi maone a caligarti è per ofieruare la legge 
Kcioche, che diffione, che Donna che aliati non fia 
fata [otto pena di morte diuentarc grauida,cbe non 
Capate la ragione > che mentre aliena vn figliuolo al 
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petto , ne à fconda uri altro nel corpo . Hebbe non 
meno il Confale di lei pietadc , gr perdonatale la vi- 
ta Va sbandì in perpetuo dirama . Fu Gaio Fabri - 
tio uno di notabili Confuti diploma , ilquale fu fott 
poHo a molte grauiffime infirmitadi , non per altro 
che per hauere poppato quattro me/i del latte dell 
madre grauida, però a fuefpefe imparò , che effendi 
gli nata una figliuola la diede a balia , gr amendu 
rinchiufenel Tempio delle Vergini Veftali , doridi 
per /patio di tre anni non vfeiuano , e domandato pe 
che non la teneua in cafa, rijpofe , tenendola in cafi 
potrebbe la balia ingrauidarfi , onde vcciderebbe L 
figliuola col fangue corrotto , grame darebbe occ, 
{ione a far di lei giuflitia. 7 sgarra Diodoro Siculi 
gr Se fio Cheronefe nella ulta di Marco, che nell' Ifi 
la Baleare baueuano in coflume che le DÒne che a\ 
lattauano ò fuoi, ò altri figliuoli, per J patio di dui an 
nifìauano appartate da' lor mariti , gr colei che i 
quel tempo (benché di fuo marito ) fofie trouata gra- 
uida, era publicamente infame. La fettima gr viti 
ma condì t ione è trottarle che non fieno fuperbe,inui 
diofe,loquaci,gr malitiofe,che meno ueleno bàia u 
pera, che la donna di mala natura . Fra tutte l'b 
florie che ho lette de * Trencipi Romani antichi gii 
mai trouai che di fi buon padre come fu Drufo Ger 
manico vfeiffe figliuolo fi federato come fu Calig 
la Quarto Imperai. Promano , che non fi fatiano g 
hifloriografi effaltare l'eccellenti conditioni del p 
dre,negiamai ceffano auilire le feeleragine del fi- 
gliuolo , gr quello dicono ejfer auuenuto non dal pa* 
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re che'lo]generò 3 & la madre che lo partorì 3 ma dd 
nd federata balia che i allattò : perche fouucnte 
tiene che l'albero uerde è buono donde ft lieua , & 
ifio,&fecco doue fi trapianta. Tfarrh Dion Greco 
e queflopeffimo huomo fu nodrito da una balia di 
mpagnaper nome Trifilla 3 la qual contra natura 
\ueua fi pelo foli petto come l huomo la barba 3 ol- 
? di quello in correr lancia , e tirar balefìr avochi 
mani s aguagliauano'in 1\nma 3 et auucnne 3 che nel 
lere dar poppare a Caligula 3 battendoli vna firn - 
lima fatto un di/piacere 3 ella l'uccife a brano a brd 
\& del fangue hauendofi unte lè poppe , ne allattò 
ontinentela creatura . Et narra il mede fimo Dio- 
che era allhora cojlume nelle donne di campagna 
1 uolere allattare unger fi le poppe del fangue de i 
ci;acciò i figliuoli piffero piu robufli. Trarrà fi di 
rro il Greco } che per bauerc hauuta balia crudele 
'fu priuo di clemewga ,però di lui diceua il gran 
età Homeroycbe nacque in Grecia ; creo (fi in ^Ir- 
ta, e poppò il latte di Tigre . Il mede fimo hi fio - 
rrafo narra , che la Balia di Tiberio era gran be- 
ne e dì vino , & oltre di ciò > dapicciolo in fuppa 
fatta al fanciullo , di che ne feguitò 3 cbe effo Impe - 
o re era nel nino fommerfo. Et veramente meglio 
rebbe fatto la Balia di dargli in uece uclenoy per- 
iti uero batterebbe l'Imperio Bimano perduto 
co in perder dapicciolo Tiberio , & lui hauereb- 
nad agnato affai 3 fe mai hauejfe imparato di be- 
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<C ;he i figliuoli de' Prcncipi deono effer dottri- 


naci m ben parlare , e perciò cominciare fi-' 
no dalia eletcione delle Balie, & le lodi del- 
le donne tipcte antiche . Cap. X. 

I Tenermi che uarno per paefi ignoti non filo per ^ 
gelosìa di non errare chiedono a paefani il carni- ^ 
no , ma ancora'cercano , che gli Lo mo firmo col dito, \ 
cofi poi, che hò tìinto per fìtafi ? padri a procurare, eh e 
fieno in fognati i figli fuoi di ben parla recarmi doue - 
re dire còni*, & quando y etper quai meg^i fieno cofi \ 
dottrinati. Et perche ueggiamo non tutti gli acuti di^ 
ingegno vfiere eloquenti , come non tutti gli eloquenti ' 
fonda cufico fi può altro giudicare fi no che la natu-j 
ragli h abbia dato giudicio,ebuo difior fi , ma per no 
b'auere esercitata l'arte del ben parlare cjfer refla- 
ti di flile baffi j però è neceffario ; che fin da fanciulli 
fieno affueffatti a bene effimere i loro cocetti , effen- ■ 
do queflo dono quel che diftingue l' b uomo p articolar- • 
mente dagli altri animali . % Ariflotele nella fua eco- | 
nomìca loda finga comparatone piu la politiapitt ^ 
gorica,chc la floica, dicendo efferepiu conforme all 
ragione dell' altra, perì Tittagora ordinò , che tutti 
matti fujfiro [cacciati della I{ep. ^4legado y cbe la liti \ 
gua fi muoueper i concetti dell'anima , & colui , che 
non ha Lingua non ha anima y et chi no ha anima è bè l 
fiia y & chiebcflia non deue h abitar e con gli httomì 
ni come huomo, ma fra le beflic nelle montagne. Grì 
dono e non effer dunque muto y maggiore parlare con 
gli kuomini rationali, però finga coparationc brnol- 
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S$Ò. maggiore parlare bene come cloqueti Filofofì 3 pet * 
| thè in altro modo fe colui che ode non pondera fe no 
le parole , & non le fentcn %e 3 molte uoltepiu fi con - 
tiferà dì odiare un pappagallo ingabbia , che gli Imo 
winiycbe ragionano nell' accademie . lS[e /blamente 
L bifogna atte dere alla leggiadria pura delparlarc 3 ma 
I alle fentenge 3 lequali mal fipoffono adattare nel prò - 
f ferirle fen%a il fapere , auuenga 3 chetai horavnò 
ignorante colbel proferir e 3 nel principio paia huomo 
àifcien'ga. Fu domandato da Ottauiano Impcradore 
il Filofofo Viflo 3 chegli pareua chef offe il piupa%go 
almldotriffiofeglì colui 3 cb e parla del fuo parlare 
non ficaua cofirutto o ragione ; impero che piu pa^o 
è chi getta parole in nano al uetofdi colui che ua get- 
tando i faffì.Iofefo nel lib . della guerra Giudaica di- 
ce che il reHerode hauendo feguito gran tcpo,& fa- 
vorito M. ^Antonio nella guerra contea Ottauio mor 
\ to Marco «. Antonio deliberò andare a dimandare eie 
t rnen%a ad Ottauio 3 et compar fo allafua prefcn%a 3 po 
IJloli a piedi la corona fecegli lina Or adone con fi dol- 
. ci parole, & tato profonde Jcnten^e, che non foto gli 

I erdonò di e fiere flato fuo crudel nemico ,ma gli con - 
h mò di nuouo il regno 3 & prefilo per amico, perche 
ra cuòri generofi molte parole cattine fi rimediano 
on poche pai-ole buone.Virro gran J\e de gli Epiro- 
lfn d'animo generofi 3 di cuore magnanimo fi nettar 
ne matto deftro, nelle gr atte liberale 3 & negli infor- 
um in patientie , ma fopra tutto fumo fi per efferefla 
Quelle parole dolce , & nelle rijpofle molto fauio, 
dicefi, che era fi eloquete, chef huomo a chi una uol- 
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■fa pari (Magli douentaua fi partigiano, eh e in fua a) 
ferina era forcato difendere la parte fua , & in pn 
fen^dper lui mettere la vita, & lo fiato, & tanta fu 
■la fua eloqucn'ga , che il Senato di fymaprobib ina 
a Ili ^tmhafci adori, che niuno potefie parlare a Viv- 
rò ,fe non per tergaperfona ffapendo ejfere fi buoni 
Or ator c;che altrimenti fi come erano partiti per ai 
bafciadori del popolo Romano, far ebbono tornati prò 
curatori di Tirro. Leggefi, di Cicerone che fu per U 
ricchezza della lingua tanto i filmato in F^oma , chi 
molte uolte orando nel Senato era afcoltato tre bore 
il giorno, fenga che ninno parlaffe . Jgel tempo 
glijtmilcari Sif ricani fiorì un Filofofo un Cartagi 
ne chiamato JL franto, eh e dimandato che fapeua;ri 
jj)ofc,non altro che ben parlare, et dimandato che in 
paraua ,• rijpofe , ben parlare , & dimandato che ìn- 
fegnaua, riffofe, ben parlare . Diccua il diurno Tlai 
ne non efierecofa in che piu fi conofca Vhuomo , et 
nel par lare , perche dalle parole che adiamo, giui 
camo /’ interiore che non uediamo . J^arra Laertio 
che fiado Socrate in ditene gli fu mudato un gioita) 

T ebano , acciochelo teneffe con ejfo lui , & lo dottri 
naffe nella fua accademia, ne ofando ilgiouane dint 
ti il fuo maturo parlare, gli di fife Socrate . Figliui 
lo parla, fe uuoi,che io ti conofca, quafi uoledo inferi 
re, che nel p ai lare, & non in altro fi può difcemerci 
cuore dt II' h uomo . Tlatone, Liuio, herodoto, Sul} 
tio,Futropio, Diodoro, Tlinio,& altri innumerabil 
hi fonografi mai finifeono di fummamente lodare i 
gran dottrina, <& dolce eloquenza de Trecipi Gret 

& la- 
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^'Latini , & quando furono quei tempi fortunati ^ 
nei quali fioriron prenàpi fi faggi, & dotti , et ben m 
'hanno ragione di lodargli , perche in uer a molti toni 
feguifcono te corone reali, & glifictri dell'Imperio 
non tanto-per le crude battaglie y cb e uin fero,, & non 
tanto per l' alta flirpe diche nacquero , quanto per la. 
fapienga,& eloquenza chebbero. Dimandato jlnto 
nio V io, perche hauea maritata FauSììnafua figlia 
unica h erede dell'Imperio Bimano a M.^Aureliopo- * 
nero fitofofo ,rifiofiipiu tvfio uoglio battere per ge- 
nero un pouero Filofofo,che un pr encipep a ggo . Cali 
gola quarto Imperadore Romano, dicono effere flato 
non folamente enorme f & crudele nel uiuere,ma att 
cora reggo, et idiota nelparlare,di maniera, che fra. 
tutti i prencipi Bpmani egli folo bifognò cioè hauejfe 
altri che per lui parlaffecol Senato,& fu cpfi ahhor 
rito che nella fita feppltura gli furon fatte quelle pa 
gole . Qui giace l' Imperadore Caligola , ilquale era 
indegno dell' Imperio per e fiere ignorante , & fu pri- 
vato della uitapef efleruitiofo.I Trencipi,che fi ifti 
mano ualerofi*& diffiofìi, douerianfisfo rga re di ef- 
fireiflimaiidi faui, & di eloquenti , perche l' altre 
gratiefolo gli giovano durando la uita,malaeloque- 
ga non folo perhonorare imita , ma ancora per au- 
mentar/} la fama dopo morte , perebenoi leggiamo, 
chei prenàpi con la lor fola eloquenga quietarono 
molte fididoni nella F^epublica , & lafciarono dopo 
morte di loro -eterna memori a. Suctonio Tranquillo 
narra che e fendo Giulio Ccfarc di età di anni fidici 
mortagli una Bimana fuagia chiamata Cornelia, fi 
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tornelle fue egequie una oratione con tanta eloqùen* 

5 fa, che quel dì fu fupremamente alpopolo Bimano 
grata , giudicandolo tutti di gran riufcita . Et quel 
giorno dific Siila quelle parole i L a pagania della 
lingua di queflogiouane dimogra ilgtanualorc del- 
ta fita per fona . Trarrà T alidore nel libro de i fuoi 
commentari], che egendoi L&edemòni fuperatì da 
gli stenle fi nella rotta (opra ilfiumeMilino, i L,ace 
demoni mandarono agli Idteniefiper impetrare pa- 
ce il Filofofo Enfino > ìtquale agendo Oratori eccel- 
ler! tifjìmofece nel Senato una oratione con tanta elo 
quega,& alti ffimoflile per laquate non fòla riportò 
Sa efpeditione in dietro della pace che ricércaua, ma 
guadagnò per fe memoria eterna , & nel ritornare 
che fece a Lacedemonia gli ^tteniefigli [erigerò una 
ietterà y nella quale li pregando volergli concèdère 
jd filofofo Enfino » Et per che è neccga rio da gli anni 
teneri in cominciare a fare quéfiohàbito ài parlare, 
deono ifaui Iprencipi eleggere le balie ( quando pur 
la prenctpeffa fia sforata per balie notricare ilpr'é 
cipe) che fieno belle par latrici ,& dotte , potendone 
hauere,ne paia marauigfia,che fi come il tempo [af- 
fato ha prodotte donne in fetente 'dottrinate , cèfi fe I 
ne ritrovano , benché piu rare, nel moderno. I fegoli 
pagati hanno ueramete in tutti i paefi prodòtte mol- 
te, Donne (C ingegno, difeorfo , & di grande eloquen- 
za, ma ninno paefe,peròpiu dotte ne haprodotte del 
ù Grecia; non niego ,però che in corna non fi fieno ^ 
tromte molte donne letterate ancora, ma quefia dif - 
feren^aera nettalor feiega,c})e le Greche erano m- 
r ; fìrutte J 
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finite nella filofofia, &ie Bimane nella Retorica, 
& poefi*y& quinci auuenne, che jdtene fi gloria* 
uà di fapcre infegnare , & Roma di faper ben parla* 
re. 7ga rraEufornio , che ritrouandofiin Rodi ala* * 
ni lAmbafciadori Romani, & ^Ambafciadori Greci 
tennero in contefa innanzi al Senato, chegli amba * 
fci adori Greci differo, uoiRomanìfete, & lo conf en- 
fiamo, nell' armi molto fortunati, però fete inhabHial 
le fcien^yperche inuero piu fanno le don e di Gr ecidi, 
ekeglih uomini Romani {piacquero tanto queflepa* 
rote net Senato di Roma, chef uper Iettar fi piu peri* 
colofa guerra fra loro, che non fnfra Cartagine 
Roma, per lapoffe ffìone di Sicilia , ma entrando in 
megpi Rodi ani Racquietarono cefi, che fi come fi ha 
ueua quella ingiuria a uendicare con l'armi , ucndi * 
caffero le donne con la di fiuta, piacque a Romani, a 
quali piu honoreera uincere Greci con la lingua, che 
con la lancia, fi conduffero alla diruta inRpdi dieee 
donne Romane, & diece Greche, ér dopo checiafac* 
na leffe dell’accademia lafua lettione vennero olla 
difputa,nellaquale le Greche differo cofepiu alt e, ma 
con Hile baffo, & le Romane cofepiu bajfe,ma confi* 
le piu profondo;reflaronoi Greci fo disfatti nell' udire 
Relegante flile dèlie Romane, i Romani parimi 

te in vdire la dottrina dette Greche , & il Senato di 
Rpdifententiò , che tutte tenenti donne fujfero come 
uinciirici laureate , & le Greche giudicate grani 
nelle [emende, & le Romane eloquenti nelle parole, 
& tornate allhor paefi furono riceuute no copnhtor 
trionfo, che fe kauejfero ubiti i bernici con. l'arme in 
/■ ~ ’ • G % \ cavi- 
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$ampagna 3 & il Senato 1{ odiano nel luògo della difftù 
ta fondò uenti bellifjime colloHne, in ciafcunaponen-. 
do il nome d'una delle donneale quali dur orono fino al 
tempo di Ganalo federato Imper udore che tutti gli 
■edifìci pope in rouina . Soggiongono alcuni fcrittori 
che in quefia dijputa fur giudicate le donne di Grecia 
efier compar fe piu belle 3 ma le Bimane meglio orna- 
te 3 & chele donne di Grecia fi mofirarono piuualo- 
fe,ma le Bimane piu bonefle 3 & effindocofi io esor- 
to tutte le done eh abbino piu inuidiqatfboneflà del- 
le matrone Bimane $ che alla ualentia delle Greche , 
perche le donne non fon nate per combatterei ucci 
dere h uomini nella guerra , ma fi bene per lauorare y 
& ben uiuere nella fua capa. Quaidoòccorrequalche 
capo grade 3 i inoppjnato foglìono marauigliarpene, 
i riputarlo capo mai pi.u, in natura auuenutogli huo 
mini che non fanno che fieno lettere 3 negiamai hano 
fette hifiorie 3 _i dire che maiauuene un cafo tale al 
mondo, il che no è nero, che fe all' bora il cafo è nuo- 
uo,b 3 perche come ignorati non l'han cercato legge do 
noperche nÒfìaauuenuto,& che cfualunque huomo- 
dotto, & fiudiofo nò ci lo fappeffe moBrare ite i libri 
fintile 3 ch,e quefia è la eccellenza del letterato-jche dì 
ninna cofa nuoua fiìnar qui glia ,o fpauenta,cofi dico 
che a molte dotte rrtoderneparcrà cofi Bratta che lor 
perfuada a papere ,però intefi li epsÒpi delle done anti 
che conofcerdno effire lor cofi facile comeagPhuomi 
ni* Io parlo delle gra. done che hanno il modo d'impa 
'rare, è Budiare , è non delle baffi a quali è data cura 
familiare 3 per che in nero- le donne di grande fiato mo 
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binamente difpenfano tutto titempo in piaceri , fot* 
iaigi, & cortigiameutìyilquale le antiche di/pe fatta 
no , <& [agglomeri te negli flutti. Tfarra il Boccacio, 
che il Confitte Siila hebbe tre figliuole molto fattici 
& letterate , fra le quali ue turerà una chiamata Len- 
tia Sabina la mé bella dell' altre yet lapiu dotta di tut 
te , cbepublieàmete lèggeua in corna Greco & Lati-, 
nocche inqitepinò foto fe infegnauano le fidente >ma 
vìi erano Jtctademie , d' imparare tutti linguaggi in - 
che maffimamente fludiauano Bimani , chèperuile 
.era Slimato colui ne mai operato dal Senato che non x 
hauejfe piu linguaggi & diuet fi idiomi. Fu qfta eccel 
lente giouaue fi letterata , &fieldquete nel dire, che 
itgiomocbe Stila tornò a Poma dalla guerra di Mi- 
tridate, òche ft raggiò tre milia Romani che gli erano 
venuti incont roderà poflo in gf a pericolo della uitafe 
quefla fua figliuola no hauefle in fua ifcu fattone fat- 
ta nelfenato una orai ione cotantaeleganga ebemi- 
dgò l’ira delSenato,& delpopùlo,chefouente auuer 
nir fuolclhela fciocckeiga de padri pa.7gi è rime- 
diata dalla prudera de figliuoli buoni. Dicono gli Hi 
floriografi 3 che no /blamente quefla Lelia Sabina ba- 
ueua /ingoiare grada nella lettura ,ma eleganti (fimo 
flile nello, fcriuere i & molte uoltc.còponeua or adoni 
& il padre Stila che acudfftmo era d'ingegno le im- 
paraua t & come fue recitaua nelfenato co fi per haue 
te Siila fi eccellente 3 et detta figliuola m cafafu egli ri 
futato eccelle tiffìmofuor e t?eldire y (& nel con figlia) e 
& quindi nacque il prouerbio 3 cbe dicea Lucio Siila 
covtmanda a copatriod con la lingua è fignore de 
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forajlieri con lahmcia,Vlatone Trencipedi Fihfofi 
Greci , & diurno chiamato da Latini j Uguale benché 
la fua uita f offe digeritile ,il fuofaiuerenottdimeno 
ir afre fe la capaótadéhumana. Tfotrra » Hi eciarco, 
che b ebbe fra i altre due dif cepole Greche^' una chia 
mata Laftenna,laquale era di fi feti te intelletto, et ca 
paci Cade, & V altra iAffiotea difi profonda K fnemoria 
, thè molte mite nfì efiedopreseti alla fattone di “pia 
ione egli Hàuafojpefo neuolea commciaremai a leg- 
gere i & domandatoperche non legge#, per- 

che cjui manca il buon antedetto chè£b a da intedere, 
’e la buona memoria che l'ha da cdferuarti piu iflima 
do l'ingegno acutxr,& , la memori a profónda di quelle 
due giovani* che t atti v Filo fi fi della pia Accademia 
rnfiememente . jtrifiippo Filòfoftrfu difcepolvdi Sp- 
arate et bebbe una. figliuola chiamata àtreta cofidot 

1 . . a . • i -.i V s- < . 


ifncjiv uiLcnxt j j/cslvc lu uuttr tua wr oubfucc -, lujuu 

leggeu*,& dichiarava f che pareva piu tofio 1 ella ba- 
tterla fcrittd,cbe imparata, nè fotamentelà impren- 
deva per fe, ma infognando & dottrinava altri ,be 
fidamente infegnò * ma fcrìffo mólti, & diverfi libri, 
& (penalmente fctifene uno in laude di Socrate Ufo 
fopublicarnente nella idcademia-di jflhene Filafo- 
f amorale, & naturale anni trentacinque , compò- 
fe quaranta libri, bebbe cento Filofbfidifoepóli,ni(rrì 
di età di fcttanfafotte anni,mliacuifepoltura furono 
pofie parole che dicevano* Qui giace jintdla gràn 
Greca j che fif jjdendore t gy lume d i mia Grecia, 
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toquale hebbela b elitra dì Relena , ìhonefià di Tir 
tea § la pena ài ^ irifiippo , l'anima di Socrate 3 & 14 
lingua di H omero. %farra il mede fimo Boccacio(co~ 
fa dura a crcàereqftando la fua auttorità non fuffe 
grande ) che Titégora hebbe una fòrelia dotti jjima 
chiamata^ eaclea, s daUaquale egli impar aita filofo- 
fia x et dice Hicearco Greco che non fole hebbeqfiafy 
reUa da cui imparava , ma ma figliuola chiamata 
Tollerate la cui dottrina è profonda feienga non fior 
loauàngò la gia^pia agguagliò U padre > della qua le 
dieta Talare inunaEpiHola * Tollerata figliuola di 
Tittagor a fu gioitane molto fauia.& bella, quanta n- 
que pouerai &f*tanto i/limata per la limpide^ga 
della fua vita la (uà alta eloquenza , chcpiuvor- 

lean Icparole.cheeìda dkeaparlando con la rotea et 
ilfufit s che laTìlofofia che fuo padre leggeva Velia 
tAcademiaì degna die ff ere in nidiata, a qtujìi tem- 
pi neftriyche piuualé ima buona Dannai etfakia con 
la rocca filando x Che cento Teine trifie cmhr fctttro 
regnadoM fdmofo TP Tuandrorpadre di Tattate. heb • 
he una moglie chiomata ì^i co forata, beri che d'altri 
fuffe detta Carmtta,per la gran vehemenga che heb 
he nel uerfo 3 perehe fi dice t che tatn fhcilitadc banani 
ella nel ver fo come altri nella profa delinquale dicor- 
no gli fcrittoriiche fe per invidia la guerra che cotto- 
pòpe di Troia non fvffie fiata gittata al fuoco , il no- 
me d' Homero farebbe già diventato òfcuxo . llfimo- 
fo Te Dario primache fuffe neWulthna battaglia Au- 
ditore per megol facendoti de Caldei fece tentare ac- 
co rdo co ydleff andrò Magno p roferedogli dargli uria 
G 4 fig^ 
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figliuola per moglie ,ct effendi manéggio già in buó 
ino effere allentato da ^ìlefiajidro , ìfcufandofiché 
7 ion hauendo piu di aintiquativò agnino poteuama- • 
tàtar fi fecondo le leggi di Macedoni ^eh e fino alH uen 
ticinqueprohibiuan la Dond> enfino a trenta l’huo-, 
mo di matrimonio ^a cagione che lo mojfe fu ,per ba- 
ttere intefo che lagiouane anchora che bella f uff e, no. 
era fauia , & dotta, perchein quei tempi la Donna > 

. che piu haueua fludiato nelle lettere era in matrimo 
riio piu tófto ricercata, etiche fia il itero, rifutato quo 
fio maritaggio prefep moglie unapóuera dona chia- 
mata Bar fina foto per efferfauia'i et delle lettere G re 
ce, et Latine mólto fludiofa,& d<madato;per che que 
fio fatto baueffe; rijpofe , ne i maritaggi bafia affai 
■che il marito fia ricco, & la dotta fiafauia,fthe l'uf- 
ficio del marito è di acquifiaréil perduto, & detta de 
-ria eonferuare l'acquifiato . Fu la quinta Regina de 
t i Lidi chiamata Mirte laqmle era difiatua fi pic- 
' dola che la pareua nana,& di animo, & nella feien 
'■■%a della filofofia fi grand?, chè fu dai Lidi anno- 
verata nel numero de i fettcì^e glorio fi, chefopra lo 
* re regnarono:perche gli antichino minor gloria da- 
' uan alle donne dotte in lettere , che a gli huommi ciré 
erano ualorofi i armi. Il "Poeta Comincio hebbe una 
forella chiamata Cor ni fida, laquale no foto nelle let- 
. ter e Greche , & Latine fu dotta , ma ancora in cofn - 
poner uerfi molto ingegnofa,a quali co fi era facile di 
improuifo come al fratello a tempo , ne è da m aràtà- 
gliarfi, imperciochepiu preHeg^fhalapena di uno 
giudi ciò uiuo , che la lingua d'uno intelletto debole * 
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Mandando per Roma quetto Toeta pouero > & ma* 
léin arnefe,di(fegli un giórno per mottigiarlo un Ra- 
mano chiamato Calftirnto , tu feiuer amento molto 
sfortunato Cornificiojche fon uenticinque anni cheti 
conofco indoffo quel fatti, riffofe il Poeta yjtmico io. 
non faperei certamente giudicare qual fia maggiore r 1 
ola gran fuentura tua, o la gran felicità mi a , ri-pii- 
cogli il Bimano, come ìi puoi tu chiamare felice non 
hauendo un pane de mangiare ,ne un faio da venirti) 

& come ptk)i chiamarme sfortunato-effendo tanto il 
pane che nella mia cafa attanga, che patterebbe te,& 
la tua famiglia ; rifpofe Corni fido , itogli o che pappi 
amico , & ideino mioCalfurnio , che la mia felicità 
confitte ,non nel poco che io hò y mariéì defideraremd 
co di quel ch'io poffedo y & la tua fatatura confitte no 
ìielpoffedere afiaijna nello etthnare'quét'chéh.ù p& 
co 3 &fetufei ricco y é perche gi amai diccfli uèritàffi 
fi io fon pouero t è perche gì amai diffì bugia , perché 
quefla è ragion chiara y che la cafa che è piena di rie - 
chegge, è vacua di uéritàde. Et dicoti pht y cbei<r 
mi reputo felice , perche ho una [or ella che è la piu 
ijlimata giouan e de Italia , & tu bai la tua moglie la 
piu disbonefla di Roma y &poi eh egli è- co fi , fra te 
& me non pongo altro giudice di te , che vai piu ef- 
firc pouero come io fono con bonote y chè effer ricco} 

& viuere come tu uiui con vergogna . Furono nella 
f chiatta de i Come li quattro filmo f > don e; fr adequai 
iìfuprincipale Cornelia madre de ’ Gracchi , che più 
bonorù la fua progenie con la feienga che infegnatta 
i» Roma f che i figliuoli con le battaglie che fecero in 

' ' , - • w ; ’ 
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«àfrica, & domandata un- giorno dì cbepin figlo* 
ri affé 3 o di veder fi maeflradi tati difcepoli ,o uederfi 
madre di tali figliuoli ;a che riffofe Cornelia . 'Più mi 
glorio io della (cienya che hò infognata * credei fi- 
glino lì ,ch e ho partoriti^ perche al fine i figliuoli fo- 
flentanoìn honore la uita: ma i difcepoli perpetuano 
la fama dopò la motte .lo so certa che i miei difcepoli 
under anno fempre di bene in meglio ,et i miei figliuo- 
li potrebbe effer ctiandafferp di male in peggiora tu 
to lodata da tutti gli Scrittori la uirtù di qnefiage- 
neìrofa Matronali la faenza, & honeflàche venen- 
do a mortegli fu fitta una fatua fopra la portando- 
la uia Salaria co uno epigrarnma,che dicea.Quefia è 
Cornelia madrine Gracchi , laqualfupiu fortunata 
i^e i difcepoli che dottrinò , eh e ne i figliuoli che nutrì 
co . Furonole fue feritture molto, da Cicerone lodate, 
& tanto che diffe un giorni quefie parole ■ Se thuo- 
tno di Donna nòti haueffeabfiafiata Cornelia, fi a tut 
ti i Filofofi merita ua d' effer unica , perche giamai id- 
di di carne fi fragile ufcirfenten%e cofiigrauu , •" . : 




; ;* 


Della buona cfcanzachefi dcc dare da p*- 

•v, ■ , , Ctp. %L Afe*. -J- 



Pattigli hmminiyche uQgliom hauere delub- 
ro fatica buon frutto > dcono diportar fi ne i fitoi 
effetti a giù fa de IL e terno Qpifice nel creare il mondo: 
Creollo.il fommo Iddio optila [ua potenza, iti breue 
fiat io ;p ero in longhi tempi lo confermi con lafuafa- 
pìenTayOhde n appare che feda fatica difir una cofit 

ebreue ; 
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Hreue; &Upenfitro di cónferwtvlà dee ejjer lungo / 
Sentendo i T ebani bauer i Lacedèmoni buone leggi ? 
èèliberaron di mandane chiedergliele perii Fijojfr 
fo Fetonio , ilquale età prejfo di lord molto {limato,# 
chi datoneaffuntoF averti jèhe dàilèffe accortamente . ' 
Uedere qualf afferò * bar co fiumi é Viti : flette nel re- 
po, de*: Lacedemoni UFilofofa ambafciadore unan 
no & piu; ponendo mente a fattele coffe minutamene 
tedi quel regno ; perche l’huomo femplice non mi^ 
fulecojèy ft non pinti bar gli occhi , & l'httomo [à± 
àió per intèndete ifecrèti dì effe . Ternato in Thebtr 
tòncorfe tutto il pòfokptt lederlo , & fentirlv ; il 
{mio Filofofo finga die altro pèfe in me™ la piagff^ 

%a uOa'forca >kna morfateia, &kho coltello , Vìi' 
fìagefajkmmncbie , ferri da piedi *, & ciò firn,, 
rimltatofi aTbébàni, che non meno dìqueflo erano 
[mdalfgatiicHe fpaUèni'ati; dijfi queflepochèparO-* 
k . Fot m'bdUete rndndatt) per le leggi yo Trbani , ^ 
tacedeWófiiiprefJo de* quali fonò flato piu <t uUaiitio, 
mirando Conognirma diligenza t attillar co fiumi; 
bòria rijpdfla di mia ambafcì&d is-c'bei Lacedèmoni 
ìnqiiéjiafbrM appiccano f ladri y Con queflo coltello ; „ 
recidono i micidiali ; cori quefla tnorfafoia flringono 
la lingua à Calunniatori icori qùèflèfcope flagellano? 
defuiati;cón qtiefli fèrri iìicatèfiàiìàm ifiditiofi,'ecfr . 
(juefie manette legami ginocdtori. lo non ui ho por * 
tatein ìfcrittole lèggi f màportatouìglì inflrutnenil 
ioti che fi óanferuano le leggi ; ri/poferof : and ali ga fi 
i Tetani Igpi Pètoniù ti habbiàino mandato pèr le 
foggi per reggerla l\epub. ggnonper infìr umettai dà 
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torre la vita: fàttUui a [opere, rifpofc il Filofifo' y cbt 
i i L‘Ucdem<))ty-rmRé$flQ tanto [ani, &. virtuafiper le 
leggi che gli lafiifrotip i morti, quanto per il modo 
Òhe hanno t roj^tO, dgconf ?rua rie luiutipercheleco >■. 
fi d i gì ufi i tia> p itpp#$fiftein efequirk etconferuarle * 
che in ordinar fa# comandarle; facilmente fi ordina 
no le leggi ,MA\CffyÀijficultdfi ejfequifcano. , perche * 
per fiir(e ui fino.mfik, ,fiper, effequMfoitepuiè vno. 
KoìThebani uifitefeandaligati^ for- 

cati quefii infiripfientii & boruifo intenderebbe fi, 
non gli haueretoper conferitore quelfikefivxdinatot^ 
tonferà aret e U firit tura piena dileggiata tfepub- 
piena di uitij; per ohe tra uoi fonop'mquellì che (ini- 
tftno ledelitfi di piqpifio, che of eru&ip U leggidi Li 
gurgOyfe defifierate di faper co che leggìi Lapedenio 
ni co fera, ano la Bgp. io ue io dirò dypdroU mpatolày 
<& fe le vorretejeggerenf le mofirOròin ifcrim;con 
pattóyphefihqfoU fólta le veggi ate\\& ogni giorno 
l C offe ruiatepe rckzpW glo ria è al T. recipe. far guar- 
dare una fila legge, c^ e fletto, che ordinarne mille in 
iffriùòj bau epe 'dffti office difapere che cofa fia leg- 
ge uirtuo fa; <& fattói? fùbito e[f ?quirla,et effe qui tu 
sformami di confermar. kiper che nonConfifie lafupre 
fya uirtà in fare unpprpi uìrtuofa, ma neff udore che 
fifa nella co fervanone di effa. Degni uerameiedi lo- 
di furono i Tl?fibani,& di non minor gloria il Filofo- 
[q, che il fine; didogo firadi cercar buone figgi per ui- 
uere y ,<& il fine del Ftlofifo fu di cofiruar gli nella uir 
tu.Hor venendo al propofito di co, eh e giova a * Tren - 
fipikauer gradijlati, & effer fortunati ne i loro ma- 

‘ ; > ' trinto - 
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tt\moni$:ueder lelor mogli gràvide, allettare del prò* 
prio latte le creature, et cercar buone balie,fe co que~ 
fio non cercano a' figliuoli buoni, uirtuo fi gomma 

teriache nella uia della noHra kggegli inunino,entl‘ 
la buona religione , gli fàccia dottrinati , & cbelors 
diano buona creanga^ne però totxlrftentela cura ta~- 
to lafcino a' Cuoi gotte madori èhe effìBeffino piglino c 
cura a darli buoni effempi,bunnicònfvgli,e buone ef-\ 
fortcrtioni.,1>(arra.Hic€arco<S reco chi nacque vna ■ 
lite fra ilpadre et il figli ùolcfr^è^quale fu fatto giu 
dice il gran Filo fofo Solo» c;& venendo in cotr adito* 
rìo innanti lui il figliuolo,che attore eeagdifje . lo mi 
doglio Solone, gir lamento dimio paàte,ch'cffendoio^ 
fuo unico herede mha disher ciato, e fhtto herede un 1 - 
firn figliuolo addotiuocontra ragìonetperchehauen- 
dómi dato ieffere di caine tanto fnagile,giuHa co fa è • 
che mi tafei anco la robba per foflentare quefia frogia . 
lità;a che rifpofe il padre y& 'io mi tpryiento dimio 
figliuolo yche non filo non mi& flatobuon figliuolo , 
ma crudel nemico , che doppo , chenacque fempre in * 
tutte le cofe miè fiato contrario, per ilxhe io dico ha * ; 
me ben fatto di hauerlo disberedato in uita,& ha - - - 
rei voluto che fi come ieri' ho priuato della robba, gli . 
Udii lo baueffero priuato della vita , impcrcioche è 
ueramcM crudèle la terra , che no afforbe il figliuolo \ 
ÙHo,cheal patire li abbia vfato irreuerenga, corife fi 
fio hauere fatto ùn figliuolo addatine, & non con f e fi 
Jò hauer disher editato lui > ma le fue dclitie,& otÌi' y ' 
dot uogliono, goderete mie fktiche^ptreb e no mi par .. 
thefia cofagiuffa-yckene i [udori, ér.gQccioledel pa r • 
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Óre fi bagni,efcjf dia piacér e il figliuolo giovane, & 
da fa a v / tff ficplfiìkil figliuolo, et diffe io confeffo li- 
ber^m.ent^ekcglì%>n.Uato inobediente,et treuerfo; 
&\panme.nt* confefio effer rifiuto in otio,&in Lafcl 
ria,mapar, landò. il mrofe io fimo in quejlo ritto egli 
r ic bà haui\tomgfitme,pérchenon midottririo,et am- 
monì effe ndtipécfy fa èro merita che io a fuo mal 
grado kabbià tjfie&a. fua. b eredità , perchè giufta coffa 
b,cbe U padre che non ha bauuto curata crear bene 
il figliuolo in fiiwfmUeg^a e degno, chefia dishereda 
to da lui iììgitfilamente effcndo yeccbio.I\jfpofeil pa- 
dre 3 sio noìi diedi ammonititeli, et aitefi a he crear- 
ti da picciolo $ xi diedi almeno gouemadori, i quali fi 
sformarono cxktptta lar poter e ifiirparc i vitij, ma la 
mala indmaùotie,& natura tua non ti lafciò affcol- 
t irgli, ^epticoWjfigUuolojCt diffe, peflèrtu uecchio , 
&per efier eia giovane, per effer tu mio padre, per 
eficreio tuo figliuolo^ per bauertupeli canuti -, <ér io 
finga barbajtìgiufio (%e tu fia creduta ,& ìofìa con - 
dcnnato, per che veggio moderatamente lapoca auto 
vita della perfida far perdergli Idgran ragione, io ti 
con f e fioche effcndo grande, molte volte mi ammoni - 
dafunèiuUo bifngnaua fkrqi*eflo,& da qui a 
' riveduto che per, lafciarmi,fenga pigliar tura di me, 
frr quel che uoleua effondo picciolo, io non Ùb abbia 
ubiditoeffendagrade.Efein quello io ho colpa, ver a 
mente della mia colpa tu no bai difiolpa,the il padre 
nell etàtenera no bà da rfegnare a' figliuoli che coffa 
{ fìa uìrtù ,ma' attenga rgli, che fiuno virtuofi, perche è 
cofa utili filma, chequado noigiouaniueniamo in età 

.. • ■ _ . . di 
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Scótiofcerc il malti, fiamo acéo fumati in acquiflare . 
Ubene.Ror uditele altercatimi grati pegga d'ameh 
dui il filofofo y diffe cofi. Té dò per se tega che al padre 
diquéfiogbttane y percbe mcafigòil figliuola da pie 

lo perche non credete 9 & no ubbidì il padre effondo 
già adulta fia prim I deU'heredità paterna me tre è ni 
uo 9 eo fótte che il fuo figlinolo la benditi dopò la fua 
morte fer che farebbe còfaingiufia 9 cbe lainnoccnga 
delfigliuohfoffe condonata per lamalitia del padre i 
Svoglio, che la beredità fiàdepofitata ìn mana di 
mhuomo fédelefellaquale dia da mangiar al padre 
mentre èuiuo,€t fàccia ma fcpolt uràni figliuolo do* 
pò mort^quefla fen tenga comprendere la uita>&la 
morte y chè non uogliono gli Iddij che per uno falò de - , 
ditto fia doppio cafligo , Wa che L'uno calighiamo in 
uita Iettandogli l'honore„e la robba 3 e l'altro caliga- 
no nella morte , prillandolo della memoria , & fepol* 
tura.Tfarra Sello Cbcronefc, eh' un cittadino d'^Ate 
né chiefè un cofiglio a Diogene del modo c'bauea.da 
tenerè per flar bene con gli Iddij , & non far male 
con gli huomini } per c'hauea da lui fpeffo udito y cbe è 
dijferete affai quel che uoglianogli Iddifida quel che 
bramano gli h uomini 3 rifpofe Diogene t & telo repli - 
co,& cofi è, perche gli Iddij non fono fe non un cen- 
tro di clemenga > & gli buomini non fon fe non un a- 
bijfo di ntalitia. "Prima fh che riuerifea i tuoi Iddij , 

| ercioche Vbuomo Che no honora ifuoi Iddij giamai 
durerà in buona forte lungo tepo t efe pur fi vede uno 
iniquo fino alla morte profl>erare 9 fappi, che gli Iddij 
v ' nel- 


i 
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nell'altro mondo gliriferbano il cajligo conmqggió? 

' percojfe.ll fecondo, poni efirema diligenza in creare 
i tuoi figli no li, per eh e l'huon/onohapiu faflidiofo ne 
mico come il proprio figliuolo, che fia male allenato -, 
Il terzo fa che no fia ingrato a chi tifa ben?, et a gli 
amici, perche l'oracolo d' apollo diffe,che l'ingrato è 
dagli Iddq giallamente punito cplnon ejferemaida 
aitino amato. EffendoEf chine fiimofo Oratore, et filò 
fofo sbandito da ditene ?& venato ad h abitar e a Hp 
di, per lanimicitia che haueaton Dcmoflene,fra Cai 
tre fece un giorno quefia or at ione net Senato co que- 
fie parole.lo uifo intendere Po di ani, eh e i uoflrl anti 
chi fi uatauano efier difeefi d a'Li di, i quali erano so- 
mamete curiofi in allenare i figliuoli, è di cip nera ca 
gion una lor legge, laqual ordinaua, che la robba del 
padre b eredi taffero i figliuoli piu uirtuofì;&fea ca* 
fo tutti i figliuoli foffero ni t lofi, tutti npfojfero prima- 
ti [accedendo i piu proffiminir tuo fi, dicendo, noeffer 
ragionatole che i beni col f udore acqui/lati fieno go- 
duti da heredi uitiofi . Io veemente non mi mar a ni - 
glio,chc igiouanetli fieno fupcrb.i , lafciui,& golofi. 
Cuna perche la giouentù ètnadre dcll'otio , / altra 
perche la poca i fieri enfia gli ffipiu licue la colpa, ne 
piego ,che fecondo la diuerfità de padri non fieno co fi 
itane te inclinatìoni de. i.figliuoli, che alcuni feguedo 
il fuo buon naturale fon buoni, etaltri non refifiendq 
a lor fenfuaUtà.fieno peruerfi, pur dico > cì±e in quck 
fio cafo importa molto ,.cfye il padre fin da fanciullo 
infegni bene a fitoi figliuoli , accìoche il male , che lì 
diede la natura emendi con la buona creanga fierche 
, . * — ’ ~ - molte 
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inolte uolte il buon cofiume frenale la mala inclinai 
bone y & iprencipì , &gran j ignori deoriofouèn tet- 
ra ente informarfi da loro gommatori a òhe uitij fie- 
no i figliuoli inclinati per impedirgli , & troncargli 
ioccafione, che non per altro fi perdono gli httomini 
fendo grandi >che per éfferlìla filato fare quel che m 
teuanoy effondo piccioli. 'Sgarra Se fio Cbcronefe, che 
un cittadino T ebano comprado nella piagna di dite- 
ne jùn giorno molte còfe ri ff etto le qualità della per- 
fona della maggior parte fitper fine ,& c fendo ittico 
fiume che niuno poteffe compratene uenderecofaal 
cuna x che no uifoffe prefente un filofofoper t affarle, 
Attendo non per aUroruiftarfi le I{epubUche,chepet 
permettere alcuni uederecomè tiranni , & altri tom 
prar come paggiyquiui ritrouandofi a cafo un filofo - 
fo diffe-alT ebano 3 dimmi tipriego huomo di'tebé y 
perche fiendi danari in quel che non filo noti ènecef 
furiti per la cafa tua 3 ma nànpur ttùléaUà fua per- 
fona?' comprò tutte qu'e fitto fi 3 rifio fi il Tebarto,pet 
darle a uHmio figlinolo'de nenti anni ilrjitategia- 
tnai mi fece iofachemi pà reffe cattiuà, nb tòfa mi di 
mando thè io gli la ne gaffe, ri fpo fi e il filofofbfof èlice 
'ttfefi comefei pad re f off figlio , <&" qnelcheftpa- 
dre ha dett'o'dèl figliuolo Ìohàueffcdettoìlfiglimlti 
del padre , ma mólto mi fcàndaliXp di quel Ciré 'bai , 

detto j perche fino alli tìentìcinque anni il figliuòlo n8 
ha da fa'pér conir adirle a configli del padre ne il bufi 
padre ha da condefcenderè a gli appetiti del figliuò- 
lo , però borati reputo infelice poiché tu te ne fiat 
al uoler'ei& parer fio di modo che preuerti i ordine 
. ’ H di ‘ • 
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bn Mini obliato , perche è tanto incerta , #• fallace 
l'ami ci tia b umana , che nel coprire il morto la terra 
incontinente 3 è uafo della mtlra memoria,una cofa 
par a me molto fxticofa,e t è che a prudenti deve dar 
grande affanno * cì?e in quello mondo non fi diuide i 
trattagli matalbora tutti fi nuerfciano [opra d'uno, 
perche fiamofi mferi, che il mondo ci da i piaceri >et 
dilettationi a uifta,ègli affanni & le fatiche a pruo~ 
w£t poiché cofi b,cbe [evocagli affanni ,# tormen~ 
ti non poffiamo p affare quefia mifera uipa,a me pare 
che col rimedio medicina comenieie ci debbiamo 
difendere al meglio che fi può , laquale armatura 
àt\kpatien%a,& dello affuefarfi afopportare igra <• 
ui colpi di fortuna, laquale patien^a non potran ba~ 
nere coloro &be da' piccioli fon nodriti in deli tic, è pia 
ceri , però i favi# generofi padri quanto piu fono di 
gran fiato i figliuoli , piu da piccioli gli deano creare 
introitagli, fiàgurgo fiiofofogran I{e,& datore delle 
leggi a lacedemoni ordinò , che tutti i fanciulli, che 
nafceano fino olii xxv, anni foffero tenuti nell? fere? 
f le, il fine della qual legge fu per uolere che ifanciufi 
liprima guafiaffero le fatiche,# fi afiuefaceffea tra 
vagliare il corpo , che uedeffero le delitie della città, 
innanzi gli occhi. J Liguri, narra Tito Liuto, furono 
anticamente popoli omicide* Capuani,#" nemici del 
popolo Hpw.baueano per legge, cbeniunopotejfe ba- 
tter foldo feda picciolo no fi era alienato alla guerra, 
o [off tfiatepafiarc nelle montagne t di modo c haueffe 
le carni dure da potere foppo rtare lefiagh e,# il col 

&>*& ilgek.Fu ìmidatQ.c^ntrAquefli feroci 
• / ” H 2 poli 
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'poli dal Senato Rp. nell’anno deìf edi fi catione dì 
ma 440 .Gneo Fabritio, de quali hauedo alfine trio* 
fatto : dijfe nel Senato un giorno. Tadri CÒfcrittì , io 
• ho bauuto guerra cinque anni cotinoui co i Liguri, et 
per gli immortali Iddij giuro yche in tutto queflo tem 
po non pafìò Jettimana , nella quale non haueffimo 
battaglia , 0 pericolofafcaramuccìa , & quel che piu 
fu dimarauiglia fuicbegiamai fi conobbe in loro fe- 
gno dipaura y 0 Hacbegga, & fi flrinferó co tanto uà 
lor d'animo, che fofjmò molte uoltefuordi fperanga 
d’ batterne uitto ria, & coglioni dire un altra co fa pa 
tiri co ferini , acciò lagiouetà Romana pigli efiepio, 
che qi pòpoli fin da fanciulli fono esercitati nell'arte 
'faHorale, & fono tanto accofiumati alle fatiche, & 
lai ( aldo etalgelOyche ejfendo quelpaefe pericolofo di 
toltoti i&fafiidiof ode caldi fin cinque anni giamai ue 
deffimo in campagna uno di loro accofiarfi a lume, ne 
‘tnenopofarfi ài merriggio nella fiate ^rie peto fate cioè 
quello io ui dica perche piu aggrandiate ta mia Vit- 
toria , ma acciò poniate gran uigìlatvganella "voflra 
gfnte digueVra,nelafciate fiare otiofa, perche gli ef 
ferciti {{ontani maggior pericolo portano in effer din 
il dall' otto, eh e da nemici combattuti, & mi paritffc 
befi douefie per legge ordinate che niun padfèdefa 
ha allenare i figliuoli delitio fornente , tmperéoche è 
impofibil'e che la carne deliìiòfa confegutfótton fud, 
mano molte nittoì ie.^Antìcamente gli h abitatori del 
l'ìfote‘Balearé,chehògglfònó'àhÌama 
Minorità, come che non fitffèrò tentiti molto faufmd' 

nel numero de barbarijcrdndrìodìmmo accurati moli 
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tò nel creare i figliuoli , che gli efponeuano alle fati- 
che fiati da fanciulli ,& co fi erano nelle battaglie per % 
buon faldati approuati , che i Cartaginefi dauanocin . 
que prigioni Bimani per uno fcbiauo di Maiorica.DÌ • 
ce Diodoro Sicolo che le madri in quelle Ifole non da „ 
nano pane a figliuoli con le mani proprie, ma lo pone y 
nano fi òpra umetto , o fi opra la cima d! una montagna* 
di modo che lo poteffero uedere i fanciulli cogli occhi 
ma non aggiongerui con la mano,& quando uoleano , 
mangiare erano nece fittati andare a leuarlo,o tirare, 
della fromba a farlo cadere & quinci prouenne cbe 
quelli kuomini erano fi robufiiin lottar e, come dcfilri 
intiraredifroba.il regno della gran Bertagna(hog- 
gi lngbilterra)fu uno de i nominati regni, & fumo fi 
del mondo , da quali Bimani furono molte uolte fu-r 
perati , & dimorando uno ^Ambafciatote di quél re- 
gno in fioma effendogli un dì nel Senato datagli iena 
mala rifpofila, co grande audacia difjc quefile paròle* 
Mi fpiace che nòn vogliate accettare la pace, ne am~* 
metter triegua, che principata la guerra filarci alla 
fortuna di dar la vittoria, che alfine le. carni delica- 
te di B^oma fan bene fele jpade della Bertagna foglio- 
no tagliare. r h{a rrafi nell' hi fiori a Britanica che le da 
nedi quelpaefibper efferui gru ghiaccio fe n andana :*> 
no ad un fiume ghiacciato, et co unpeggp di ghiaccio 
fregauano il còrpo alfanciulloper fargilo duro^lslax 
ra Giulio Ce far e bauere h aulito gran fatica indonna 
requefii Britani,perche cefi figittauano talhor nella 
ghiaccia come i Bimani pel gran caldo a ripofaffifot 
(9 la ombra J Mefidgetti fwropopoli che fra gli altri 
r 7 “ ~~ H 3 Htn- 
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tènero in foccorfo di Tompeio nella guerra diFàrfà* 
gUa,iquali dicono che fin da fanciulli mangiammo pi 
ne di ghiande per far carni piu robufieper la fatica, 
& le gambe piu fuelte per correre ,perciocbe è rego- 
la certa, che ìhmmo che mangia molto giamai lo ueg 
giamo defiro & leggiero* Fu flirtato di natione Spa- 
glinolo, nemico de Romani tato fortunatoingucr 
ra,et co fi ualorofo della fua per fona che bauedoguer 
teggiatoper f fatto di tredici anni con Bimani, tiepo 
tersolo per la fua fierezza ulne ere deliberarono dì 
farlo morire con ueleno, del qual morto fi fecegrade 
allegregga in poma, &h ausano ragione , chefe Vi- 
riate non perdeua la vita , giamai Romani fignoreg- 
giauano la Spagna , Trarrà Giunto Bjiftico che que- 
fio Vinato in fua fanciullezza fi allenò pallore guai 
dandole Vacche alla riua del fiume Guadiana > & 
Menato alquanto grandicello fi diede ad affafinart 
la ficaia, & peruenuto all'età di quaranta anni fu 
creato ì He de' Lttfitatti;dicono che efiendo affafino di 
firada haueuacon ejfo lui cento ladri, iquali portauà 
no fcarpedi piombo , di modo che quando lor come - 
niùa fuggire, fiele cauauano,& cofi portando il gior- 
no le fcarpe dipiobo cor renano come ctrui la notte , 
fknzjt. 'trarrà Vaolo Diacono che anticamente i Ca- 
puani h auc ano pef legge tnuiolabil, che i padri a fuoi 
figliuoli fino a tanto che maritati non fofferojne daui 
no letto da dormirei ne lafciauano federgU a meufaa 
mangiarejma dominano in terranei mangiavano ài 
piedi, et buona èra Atramente la legge, per che il ripe 
fa nonfi ritrovò per il giovane 3 mapcr il vecchio. cari 
'••• ~ ~ .V" tata 
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f&W dipeli canuti, Legge fi che Quinti) $incindto< i U<* 
quale di meriti fall primo imperadort detriìondé,fm< 
co tatb tr attaglio HbdYitOythe lo ritrovi ir dnò coi tld~> 
lineile mattiti on l'aratro nelle brattici & coifitdolt\ 
nella faccia t quando fu cercato per crearlo Dittatore* 
fytààrtóyperebe gli antichi mèglio fi ritrOUditaho <&* 
prendati da color oche non fapeuano fe non arare m 
campagna * che da qkeUtthemn fapeuanofè nonan* 
Aàte àfolayzp per te piagge * Caligala Quatto irto» 
ptfddor fymanò; dkotiò thè fu creato in tute delitié 
iafitndmoicheèrìtdiibbmn poma qual pm fitèdef* 
fi» à fitto padre Drùjb Gémauicó riéUa guerra pagan* 
dofilCfiercìti f ofit& figliuòlo nella curi alti cojb dèli* 
tiofe .Suetonio Ttàtuftétio narra jf chèVlmpifadort 
iduguflà Cefare piando entrauano i fitti figliuoli nei 
Senato uedendo Iettare iti piedi i Senatori per botto* 
titrgiUne rÌcettetutgrdHdifl>MCOì e^efiendogli detto 
perche rnoftraua poco amore a" figliuoli in noti pff* 
mettere che fofitYohm&rarif rijpofeU faggio impé *■ 
raderne queftebelk parole } se i miei figliuotifartm* 
tiob'mni hauerdAnòqttcftOfiggió eh thè ito, Wt èffe* 
dò feltrati no uogliocheiafita fedèr aggine fidatiti 
rigata dal Senato perche Cauto rità ègranitd dei bue 
nf non s'ha da frangiare inferuirey& antotiggate i 
reti llTrtgefimofefio Imperatore Romano Chiamato 
JtlefiandrOy co la utYtù fitaàgivMoàmmiHìftrntefu 
Aoìnenofra pomant iftiMato,cbejÌlejfandr6tóatè- 
iòttefru Greci èbcno lugd ificrìenga lófeceàftWéte 
^ClntperióipeYche'féc^dto che dice ÉràdidnOj quid» 
fcfàtrtlmperàdOréera fi picciolo , ch'eira portato * 
4l ** « ~ ■ H 4 brac- 
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braccia, mapcb eque fio fidici fi. Vrencipe hebheuna, 
madre chiamata Mamea,laqualegli diede tata bua-, 
n a creala, che teneua le guardie a toma al fitto pala-, 
$io,acc tàgli huomini tuttofi no intr afferò a ragion, an 
eoi figliuolo , &fu in uerobuonopra, perche molte 
mite i Trencipi fitno di natura da bene , <& la mala 
tonuerfiat ione gli fk cattiui,,& hauendocofi diligen- 
te tura quefia eccellente Bimana , che gli adulatori ». 
^buffoni non u entra fiero a 4 i re adulation e, et. Su r- , 
lejie malitiofia uendere bugicjtedifieun giorno yn 
Romano, no^pare eccellete Trqncipeffa coffa honefia 
ebe tantq ti occupi in por cofit firetta guardia in tuo, 
figliuolo , che pojponghi la tur adeU’ imperio, perche 
i Treneipijttoiban da effer co firitir attiche fiapiufk 
tfìlebauere una udiengafipgli Iddi j, eh f poter con eff 
fo loro dire una fola parola rifipofiegli la fòggia Impe 
ratrict, coloro che ha carico digouernarefienga com 
par aliane piu han da temere iuitq del Re, che gli ini 
xtici del regno, mpcrochei nemici fi finificpno in una 
battaglia,, ma i uitij durano tuffo il tepo di fuquita , 
air i nemicinon distruggono fienonle poffesfioni del 
paefie ,\& il Trencipe uitiofio Strugge i buoni cofiumi 
delta Repub fica . H or panni adunque chela crean- 
iga dei, figliuoli. cqnfifta principalmente in fargli fug 
gire le deUtie, per {pender molto i padri ricchi per 
tifar gran diligenza, le madri ficiocche per effiere mpl 
tù delitiofie le balie & fiuo^di modo folleciti i fe rutto 
~ri in auidere. fùnciulli, non perciò i figliuoli fono piu 
ungi men fqnide glialtri, che quanto piu cura tt'han 
POfpiufie infermano, quanto piu delicatamente maQr 
“ "7 "'.Vi ' 
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gimopìu uengono deboli, quanto piu j fondono meno -, 
gioita, e tqucfto p permifiionì della diurna giu {liti a. 
Ogpn fen^a profondo miflerio della diurna [apienga 
guarda Jddio ifiglimli de poueri,et no permette che 
flaUeM{no i figliuoli de ricchi , perche il pouer^ crea 
ti figliuolo segapregiudicio del ricconi in utilità del 
laBgpub* et il ricco allena ilfigliuol confudor delpo 
nero y et in danno delprofftmaq perciò è ragioneuole , 
che piu toflo muoia il lupo cfre ci mangia la pecora 
checi uefle è mantiene, Molte uoite gli [ciocchi padri 
& lt, [empiici madri, non [olà no caftigano i figliuoli 
dapiccioli,manÓ uoglion ne in parole ,nc insceni mo- 
firargli pur afpregga, i[c\t[andofi che [uno ancora te 
nèriy& quaiìdo ejfere il caldo troppo grande dh bat- 
tergli quando uoglianprima la[ciar pafjàr il ver 
noffermongli far incórrere in pericolo della ulta , et 
cohquefla negligenza permette Iddio ,che qttado fon 
grandi riefeano tanto fraudalo fl nella B^pub. tanto 
infimi fra par enti y t anto inobedienti a\ padri ma- 

dri; tanto maligni inlorcoflumi , tanto inh abili alla 
fcÌen%a,tanto incorrigibifi nella difciplinafl tato in- 
clinati alfa malitia,che haurebbonpoiuoluto no fa- 
lò da fanciulli battergli caligati con ajpre difcipltne 
mafi farebbon contentati piu toflo hauerglifrppelli 
ti con appaffìonatc lagrime , et quel eh’ è peggio, [par 
firi infanti ulleg^a fi dilettano dì allenar e i fin fittili 
metri [otto colore difirgligrafiofi yèffécflicano co- 
$difiuria 9 ch e tutto ritorna pai ingrèpUinfi^hdel 
padre , & pericolo del figliuolo : imperaci) e k regola 
mt4,che il fanciullo creato come buffone in fimciuU 

- in ' - * 
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tèggà , rìefcàpaxgb quando fià grand* . DHeì&éfifi 
parimente gli feto cebi pad rifargli 4 i ìe, qùàrìdofòno 
piccioli parole dishonefie fiotto colóre di burla, k'^ua 
li nell età di fanciulli patìfee, nella grauità dtlpàdri 
le richiede. tA me pare,cbefihuom<f chi fipfèfitìnedi 
fauio, volendo con prudènza regolar là vnà dtiU fi- 
gliuoli, cominci da picciolo f&tròti bene qtìéHì 9 <& 
altri confeglijche a nofif&dociWtènto con tanti èffìtni 
pi fono fcr itti, iqualifie fidamente gliléggèfiley notàf- 
fe,predica(fe i & non ojjeruàff ? , fa rebbe da ejjete àfi 
fomigliato alle campane ; leqttalicbiantanora MCjjfa 
altri effe non entrano inai in Chiefa, \ 
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Che il Prencipe deuecffeìre diligete in cercarci 
gouernarori pel Tuo figli nolo, & delle condi- 
zioni che deono bau ere , de il modo che que 
il padre plferuare verfodi loro . Cap. XÙI, 



ì Pianeti x creò l'huomo & Indonna vltimàbidritàg io fi 
prima fece la cafa che gli b abitatori, et l'hùóntò Icht 
compra natte per commetdid ài fallace mare 3 prima 
cerca no cchieropr attico che làgttidi>cke utpongà in 
effa mércàntia con che la òàrhhiyè piantata Hpadtò 

Mèi / ^ -T / tfl n/yv Ai. . ’ Vk\T' 



irò fi Vrencipipigliata uhajvrtéggayClèggpno ufi Cfr 
fi e lido elle la guardi, (e rì&piucotogli farebb&àijpia. 
narlagofi parimcte igenerofi padri quatàf matita? 
no il figlio loychenane y itigàu, r terga, piu titoli Ctt 
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' far guardiani y et governato ri che lo confieruinò, angir 
amepare , cbefie i padri fudano un anno per lafci aré' 
i figliuoli ricchi deonofudarne cinquata per lafciar- 
gli ben creati , perche poco gioua condurre molto grò. 
no al molino* fe la mola hguafla & difconcia ì & per 
ilfimigliàute in uano fi acquijla dal padre oro per fi- 
gliuolo* fe il figliuolo in i {fender e non hà giudi ciò, ne 
ifihni puoco il Trencipe il faper ben fare elettione di - 
gpuerndtore pel figliuolo * che molto prudente è il 
Trcncipc che lotruoua i & fortunato il figliuolo , che : 
l'ottenne , perche almo parere non è una delle mino 
ri impréfe del modo, obi igarfi a creare un T recipe he 
tedesche fecodo che dice Seneca * fel'huomo fauio de- 
tte prima ctrcarè qual fia il buon amico che gli com- 
muni chi ifuoi importantiffimi affanni, maggiormetè 
deue pel fjgliuolox bà da reggere cercare buon Uefa 
tore,cbe paggo farebbe chi copraffe un cauallo feti**, 
i {a vedere fe è fano prima;molto giudicio deue batte- 
re che il figliuolo del Vrecipegouernd;che in un mo- 
do fi creano gli alberi delicati ne i giardini, & in Un 
altro i {alitatici ne bof chi. Deue principalmente il tal, 
gouernatore effert del fuo corpo honeflo, & non foto 
quanto alla purità delia confcienga , ma ancora quà-i 
to òlla limpidezza, delia vita , per che è imponìbile $ 
tb' effondo il maefiro diffb luto, fia il difcepolo regola* 
to.E neceffario finalmente che fia grane non falò di 
età con ueniete; ma ancora diprèfenga e di affetto * e 
ée fia uerace non fido nelle parole fue ,ma ne i ne- 
gocij , che tratta^ perche la bocca che è piena di bu - 
ftebeofa molta ingiufta , ohe fia maestra della va i- 
. .a , * ~~ _ • ' " ' tades 
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fa de; che fiageneràfo & liberale , perche molte moU » 
te lattar itia de’ correttori auelenano i acori de Tre- . 
dpi ad effer auarii& de fiderò fi, eh e fia non folo mo - * 
derato nelle pa fole ,ma rifoluto nelle fentege,perpo * 
ter infegnarli a parlar poco, et afcoltar molto ,f che è 
molta [trema uirtu nel Trencipeche afcolti con pa- 
ttenga,& rivenda con prudenza ; Et ancora che fia 
accorto & quieto ;di maniera che con la maturità &■ 
tipo Co del Maefiro fi raffreni il furor e, et la leggere^ 
na del difcepolo, perche non b maggior pefliienga nel 
Hegno chel' effer i fanciulli giovani , & i maeflrì leg- 
gieri. E molto neceffario fimilmente che fia lettera- 
to non folo nell'humane, ma nelle diuine fcritture, di 
modo che le ammonitioni che darà al T recip e in pa 
rote glie lo mùftri co autoritàri effempi d'altri Tre 
dpi; perche ignori humani piu tofiofi muouono con 
effempi di paffuti, eh e con parole de preferiti^ che non 
fia deluitio della c#r ne notato ,ch'i giouani come gio 
nani naturalmete fono dalla carne combattuti ne ha 
fortezza per re fisi ere, & effer e caHi,ne han prude- 
ra per effer e cauti , però è neceffario che ilfuo mac- 
ero fiamoltolimpidoìperchegiamai faràiìdifctpo - 
loca fio, vedendo ilfuo maefiro nella lafcìuia fomer 
fio.Che fia benigno e difereto , ch’effondo da fanciullo 
pròpriamente piegato in qualche mal co fiume, il mae 
firo con deflrevga glie l'ha da ditone piu con la eoa, 
uer fattone , & dolce ammonitone, che conia parola 
afpr a, perche molte mite autentiche per. effer il mae- 
firo poco benigno, e difcreto,diuenta il difcepolo mal 
firqoreuolc. Deue non foLtmentehauere letto affai l 

. • m 


Digitized by Google 



X H %J S T T Jt j^O: Sf ; 

ina perpruouà efperimentato molto , & paffute uarìè / 
fortune, c 'battendo ilprencipe da nego dare con mola- 
ti egli è molto vtile parlare con efperri, perche thuoi* 
mo ejpertoal fine tiene vantaggio a tutti i configli * 
TSfarra il S abèllico, che nell'anno dèlia fondanone di 
fioma 41 5.CJ fendo confidi Quinto SeruiLio,& Lucio 
Gemino fu deftinato lontra Solfici Camillo, per effe- 
re co fa naturale i & co fi urne antico nelle gran fiepu* 
blicbe, ne i gerii fmomini aua%arela fupcrbia in co * 

1 mandare ,<&■ nella plebe patiewga in ubidire, nacque 
gran controuerfìrnfra nobili, & il popolo f opragli 
ufficij,allegddofi dalla plebe voler che fi cercaffe vno 
offici ale, che vcdeffe come fi creavano ì figlino li in fio 
ma,percbe andando ejjì di conrinouo dUc guerre fi fi - J 
gliuoli rimane an fenga cura di buona creala* ètper 
mietateli tumulto fu creato un tribuno ‘militare, il 
quale in dignità,^ àuttoritafùffe vguale a Senato- 
ri, & raprefentaffe lo flato de Soldati i Ma ritorna- 
to Camillo dalla guerra, & durando ancora alquanti 
to di dijlefionefra loro, perche tcaUallieyi di cenano 
[egli doueffeferuare la preeminega della /0V0 digiti* 
tuie, & ripopolo cotradicendoloXonuócdti tutti i nò 
bili un giorno Camillo dijfe queflepardte.'Io me ver 
$ogno moltoìke la grande XR* de i Cau alti eri fiuma- 
ni fia fi tiriipèfeìcbe fi affronti àcorripetirèxon i baffi 
èel popolo iperch e m uero non guadagna tanto Irono- 
n ei grande in vincere ripicciolo,quanto ne perde il 
picciolo in competire col grande gdico^xbe mi ffiacé • 
q*tfìa competenza per iuna ? & lultràp arte perché 
jxrriufcireuoi nobili àiquefia conte facon hònóre , 
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bautte da vincere il popolo, succider lo, uincerlo non 
potete per chea grande ucciderlo non do net e , perche 
è uofirojdi modo che miglior rimedio no può trouarfi 
che dijjimularlo , perche ne i negoci che non ricerca * 
no for^a ne giuflitia fi dette ufeime co bUona defire g? 
Za.Gli iddij immortali non crearono i caualieri Ro- 
mani p ergo ucrn are p opoli , ma per coqmfla re regni* 
& non per infegnar legge a nojlri , ma per dar legge 
a gli iftrani, &fefiamo figliuoli de * no firi padri, & 
imitatori di uèri Rimaritanti chi pò eie ontent aremo 
col comadare a Ityma, ma a color che vogliono quel- 
la dominare., perche il cuore deliro Bimano hà da 
ittimarpoco ilvederfifignore del mondo Rapendo ef* 
fcrui da cdquifiaxe altri modi, uoi hauete creato que* 
Uovfficb mentre eraitaipo noi nella guerra, del qua* 
i^nhai^fimpb bora di bi fogno, chefiamonell* 
pMce^ feròfni pare che debba ejfere jfento , la ragion 
ne, che mi rftuoue è, cheli meritò della caualleria Bi- 
mana è tale , che ne ricchezze, ne dignità di Roma lo 
pub pagare fé effere Tribmo uoi riputate Ugni* 
tà grandèspùoi che non potete, e (fiere, mi pare che vi 
doucte tutti di fcontentarcypcrché f ragli huominige 
V / nerofi,& baffi, ancora, rare volte fifopport a conpa* 
- fien%fitkre ijutllosche meritano moltiìiogodam 
Iè &){ quitte parlare fu ragion di fedar.fi ladifèordiOi 
\mYpav&tr a maggiori & minori, & ejfeYue mol* 
\\ t Bimani amato , & meritamente, perche idi 

•y . • ' or. eccellenza porre pacefra i fuoi, che dittine 
VA ^ n guerra gli i (Ir ani . E t leuato queflovfiidome 
* , ‘i : Pentimento di tutti fitto, & creatomi* 
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Jfqcbebguejfe emendi andar epermta porga x ri- 
cercando chi wn dgm buona creanza i figliuoli , <&r 
fé a caffi trauma figlmMcHtiQnml cfifciplinato, 
&aftig4W fi figliuolo relegando ilpadxe, ^giufior 
WUttipSXchfpìu demerita fipgdreper quei che con 
fesche Hfigliuqldj qmkke cometa quefio uffi- 
cio ffimprefi elegfyt/tfa pm,effoditem,poilpiu vec- 
.ehi#, & yìirtmffA^nq ** W *h* effmìtaua 

fuetto yfficiourìgano* hgUOua ffieran^di afeendere 
fifegPMttglffi fenfyraffi dittatura, come fi >Me di 
. Marco Tffttio , ebediqueflo ufficio fi feguente anno 
* ffimnpf Anfore, che erg. l’officio maggwdigiufli- 



, nife MtW Ahe innanzi che Ingrati città, diparta- 
-gine piglio ffiegHcrram Romani era città popolo fa , 
.. &wmmagwim4\ & Pspublica bene Affinata; 
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- ìfigfitiofidi padri howmficreafì ne' tempi daitre 
t fmaUi dodici anwMi dodici fino, giumenti impa- 

- r augno eJfercifhiaUì uemfino dii trentamila few 
là militare fi effercuguapo nelle cofe della guerra , a 
iqu^i.pmenufimenieHgnqa maritar fi, a mari-, 

. fgtiermopbliggti in termiti* di un me fé. preffintarfi 
al Senato 9 nel coietto delqualebaueua da eleggere 
abMffiSkxb mefiiere haufjfe uoglia di ejfer.citarfiffi 
fkruir T empi, òfegiùr guerre, òmuigarper mare, ò 
mercantgre per twa> o-fegmtarfimefliero., che da 
picciolo fi haueuampardta ,& l’ufficio , àejfercitio 
thè, pigliatiti qHClgwm hjnem,da ffmkm.tuttg 

il 




fi tempo difuàVita 3 &fu inttérolalegge bùon&fcfte 
'<lal rifiutate ogfii dìejfiercitvj pr cui erte che fono nella. 
J{ipuUica tanti fuiati. Hor dico ,che fi dette hnuèrc 
biioha àuuertega in eleggere quefligouernàtori, che 
'fieno ben tte<ftl 3 dolti>& iftimati, perche da lóro prò 
■tede in gran parte labuona , & càttiua creanza de 
’ e Prencipi. Tip fuor dipropp fitto adunque dèfidèr dita 
Crifippole tiotriri fapieti,& igouernàtori , & mai- 
fin bèncredti.Et Quintiliamhonfur ite i propri pa^ 
dri rftercaua i buoni co fiumi y ma nelle madri iftejfie , 
'•conte in Cornelia madre di Gracchi netti figlino* 
le diOrterifto ì & Lelio . \Appare per lo èjjèmp'io di 
Leonidegidgouernatoredel grande teff andrò, (Tal 
-quale per effe re uitfofa pigliò il fanciullo alcuni difkt 
rti. ùktte eonofeedo ituìtio dì fina natura procliuaal- 
d'ira Fìlagro,domadato perche non fi dilett affidi al- 
lenare ,& dare creanza a figlinoli fiaggidmeti tìfpo- 
'feìptrche fanMi diiettVidiyH i eonoficiita rfón 

fihamenfcifferè nOigjSÙèriiàfóri difìgÙUàti neceffia- 
rid là bMHàkiifciplina, maiahtcgrìt'àdf cofiutnì)et 
yrentipàlmentYÌ'émanfuetudi^l^iochino disfi- 
da quel che daltà^eììré^diUìhgè^ho fi è acqui- 
•fiafo della afpreO^& ri^dUdde i tofiuiHi. Dtoha 
porntètfte nonfioló in 

’ ut adìnipaYàtgti p ii l&pèhera itàìórtàe abhdrrìficart 

< di matrignàte Odiagli ffatty ,r%dmóh jgfiìffi&é trop- 
po a/perì nelle ammonii foni, oitdegliihdU'cknó aai- 
' jperarfiycomù fi 

< troppo rigidamente uppublitiFiiiffuó fkmt^iidredi 

spigrir iu>n eUo jptparnrt^fi^tnm^ la diflfiètàfjìpnè fai 

*« giocane 
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gioitane che fi appiccò egli ifiefi'o , pertiche da li tifa 
poigiamai riprefé alcuno co rigidità. Sono molth>cbe 
hanno per openione,che non per altro uccideffe òdlef 
fandro Olito fuo amico grande, che per batterlo inpu 
blico ammonito dal guardar fi dal uino s rmembràdo 
gH la Sobrietà con l'arte uirtà di Filippo fm padre , „ 
Mane et Socrate in publico rìprefò un f ito famigliare, 
>ehe con effò lui fi era meffoa difputare in un contrito 
quitti ritrouandofi. •' Fiatone , gli diffè publicamente , 
dimmi Socrate nptt tra meglio battere ripèefo co fitti 
in fecreto f dimmi, rifpoft Socrate, non era meglio che 
quefia ammaninone baueffi tri data d mefecretamen 
te, & non aleòfpeto.dì tanti. Et. in nero no è co fa pia 
dote fiabile, che unprècettotefuriojb. Ondefufapten 
■temente detto da S eneca, riprendere fenica contarne * 
ha, & laudare fenga adulati me, ac ci oche il ripren^ ~ 

fòrefita riverito per lafeuerhà dèlia trita, &infieme * 
mente temuto per la giocondità di cofiumi. Deonopa 
rimente con fomma diligenza por mente di non là* 
fidargli battere commento d'altri fanciulli de iìrnno* 
der atavica, & corrotti co fiumi, però prudentemen* 
te rijfofe jdrifiotele a uno che gli domandò j eh e ha* 
urebbe potuto fare per batter un genero fo cauallo , ri 
fpofe,fa che gli fila tìodritofra genero fi caualli. Qua. 
to vaglia la couerfatione netfbuomo,& buona, o ca* 
tìua infiitutione dimoftrarlo la i/periega diLigutgo 
de Lacedemoni, ribattendo fatto torre duo edgnuo 
Mi nn ìnedefimo padre generati, et dà una mede finta 
Madre partoriti, l uno fatto nódrirp in uilla alle cac* 
eie, & l'altro alla cucina, già che grandi erano, fat* 

s J ' tifegli 
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può gióuarc quando fi a buono ,gli infegni fiaYÌmcfa 
ti altro non ejfere il principiato, che una amminiUra 
tione della R$publica,& non dominio 3 & manifejlar 
gli che non chiaregga del [angue, non le flatue di fuoi 
antich i, non gli fcettri, & diademe,ma l'animo fapie 
te,& per lafalutc della Rep.follecito lo farà gloriofo 
almondo. leggiamo né* tempi [affati efjerfi nell'elet- 
tionedi buon governatori qùtfio ordine [erbato tappa 
re ciò effer nero co motti efiepi degli eccelteti,& gr 4 
Trencipi , antichi, che h ebbero tutti igra Filofofi, & 
huominìfauiper maeflri da fanciulli, et cofeglieri gii 
di et ad e.. Legge fi il Re Dario hauere hauuto per fu» 
precettore Licanio,^tlefs.M. il gru Filofofo Jtrifl. il 
Rè lAfiarferfeT indaro fiiofo.il gra capitano Attente 
fe Tolemone il filofofo Xenocratc , Xiemiade unico 
Re de Corìnti il filofofo Chilo :Epaminonda Th ebano 
il filofofo Marutto, Fhffe bebbe non foto per maeHro 
& confegliero , ma per compagno nei fuoi trattagli 
il Filofofo Catino, Tirrogran Re degli Epiroti il Fi r 
lofofo Jtrtemió , del quale diceua Cicerone ad*Atti- 
co hauere hauutapiu acuta la lancia [guerreggiare 
che imperata la pena perfcriuere ,il gran Re Tolomeo 
no folo fu difcepolo di fignalati Filofofi , ma ancor dà 
poche fu affonto alla corona mandò per fettancin * 
que filofofi Hebrei . Ciro Re di Terfia , ilquale di r 
[ruffe la gran Città di Babilonia, bebbe per maeHro 
il filofofo Tri file a, Ottauio xAuguHo fecodo Impera- 
tore Romano bebbe [ragli altri p maefiro un Filofo- 
fo, & Toeta molto celebrato chiamato Tolemio.T ra 
imo Imperatore bebbe $ maefiro T lutar co ilquale 
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tenti folo lo dottrinò nella pueritia,ma gli fcriffe un H 
Òro delmodo che haueua dagouernare f imperio. Ec- 
co dimoftrato che gli antichi Trencipi non furono fit 
mofiper haueregran forga,oper ejfer dijpofli di uita 
ne per difendere di delicato /angue 3 o per pò/federe 
molti regniyO adunare gru theforo, neper hauereha 
Unti in fanciulleggagrade hauere, ma per gli buoni 
gouernatori * T^arrafi che era co/lume tra i filofofi di 
gitene * che ninno filofofo foraftiero poteffe leggere 
nella loro accademia,che prima nonfoffe esaminato 
nella morale ,et naturale Pilofofia 3 capitouene uno di 
natione Tebatjo dottijjjmo,cheuoledo leggere in ^i.tc 
ne nell' e/f amine che gli fu fatto fra gli altri punti fu 
quefio, perche fi fuiano igiouaniy rifpofc , perche lor 
auaga il tepoper far male, & gli mancano in fnnciul 
legga maettri che l‘inuijno al bene . Et della Cagione 
perche il fauio huomo è fpeffo ingannato; ri/pofe,il fa 
uiogiamai è ingannato fe non da h uomini che babbi 
no dolci par ole, et cattiua intcnt ione. Dimandato poi 
da che piu fi deue guardare l'huomo 3 rijpofe y ' da quel 
che uede in altri quel che fberauaperfe. Interrogato 
parimete perche molti Trencipi cominciano bene, et 
finifeon male 3 riJpofe perciò il Trencipe comincici he-* 
ne perche è buono ^et finifee male perche niurto lo può 
rip rende re. Di mudatogli qualfujfeilpiu fciocco bua 
mo del mondo , rifpofe^ il Trencipe che non fi Cura t <* 
non mole di contìnuo intendere quel che fi dica di. 
lui nel popoloyperche talhora quando efee fuora>fi pe? 
fa efiere honoratot & è beftemiato s è nel cuore degli 
b uomini infamato . ^.dimandato quale è il piu in* 

. - ' ' felice. 
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felice, ri fpofe, il Trencipe che uiue fecondo il fuo prò* 
prio parerei ferina con figlio de buoni. Dimandato 
per eh e il T recipe fa tanti torti a fuoi, rijfofe, perche 
gli auanga chi gli offenda con adulationi , & lor man 
ca che gli narri il uero. Interrogato p eh e gli antichi 
erano fi faui,et moderni co fi [empiici, rijpofe, perche 
gli antichi procurauano di papere , & i moderni prò* 
curano di haucre.dirnadatoperche nelle corti di Tre 
àpi creano tati uitiofi ,rifpofe perche gli auangano le 
ddìtìe, & gli mancano nirtuofi . jtddimandato per- 
che fhuomo è inejuietoyrijpofe, perche brama l altrui 
no ijìimando il fuo . Interrogato cfuale è Bppubl. mal 
gouernata, rijpofepuella doue ilprecipe non teme gli 
lddij,& igiouani fono leggieri, & ìuecchi uitiofi.Et 
ultimamente dimandato ijuefio fauio Filofofo nel fuo 
e fi amine, con che fi può foflentare lungo tempo in re~ 
putatione, & robba ilTrccipe,rifpofe,dicoui che già 
mai il Trencipe perirà , ne fmi heredi furano abbafi 
fati, quando feruarà la giuflitia a poueri , cafiigberà 
tiranni ,fùrà che filano difciplinati igiouani ne prc* 

fiera audìenga a uecchi auari. . y ... . 

\ « 

Che il Prencipe deue ben trattare i gouerna^ 
tori del figliuolo. Se de i confeglife gli deoa 
dare. ; Cap. XIIII, " 

V 'h lp de i Trencipi notabìl fra gli antichi fu Se 
leuco Pp de gli idffiri, et marito di Str atonica 
figliola di Demetrio J{e di Macedonia, dama uerame 
te in tutta la Grecia di bellezza molto fhmofa, come 
chela fua beltà non fufie molto fortunata, perche % 
V. 1 ? ; riala* 
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fnaladitionc antica nelle belle donne effere molti ch& 
le defiderano,& molto piu chi le infamino ,h ebbe pri 
ma quefio Seleuco vn altra moglie delinquale nac- 
que un figliuolo chiamato Antioco , ilqualedi Strato 
nica fua madrigna fe innamorò i & quaftperuene per 
fuo amore a morte, fe lapietà del padre col conceder 
gliela,fe pnuddone,nòl'haueffefoccorfi,di modo che 
ella dtmadregna diuetò moglie , è colei ch'era moglie 
.tornò nuora, & quel che èra figliuolo druenne gene- 
ro, & colui che erapadrediuentò fuocero. Et fecon- 
do che narra Seflo Cherone,fi qucflo Re Seleuco fi af 
f attico molto p bene allenare quefio fuo figliuolo A n- 
fioco 3 & cer cogli dui maefiri molto in co fiumi, & let 
fere fignalati l'uno Gtr eco, l'altro Latino non con- 
tento dì quefio diede ordine fecretamentc con un fuo 
fidato firuitor antico chiamato Vartemio , che altro 
ufficiò non haueffe fi non por mente , & con gran di- 
ligenza notare tutte l'attioni de i duo maefiri , & gli 
lo riuelajfc, di che dopo molti me fi i duo Filofofi fe ne 
anniderò , & andati al co fretto di Seleuco gli di (le 
queHe parole . Toderofo Vrencipepofcia che haipo-, 
fio nelle mani noflre U tuo figliuolo Antioco. , perche 
hài uoluto per /pia, et riuifore dell'attioni,& della no 
s fira uita Vartemio ? Se reputi noi per huomini di ma 
la forte ,<& Vartemio per buomo da bene ci farai gr a 
graf ia di fiancarci di quefio pefo delgouerno di tifa 
figliuolo, et darlo alni, che fappi che agli huomini da 
bene no fi può fare il piu intollerabile di fretto che di 
fidar fi di loro , però ti configliamo a piu no tenerci co 
effo tecó j perche noi conqutfio conofimento della 
r - 1 ’ V" “ . tua 
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tUrfdìfJi datila b abbiamo perduto , & perdiamo ttit* 
fa bora piul'amote detta feruitù, & ttittòn fatai piti 
da noi bén fruito, pèrche H cuore che per artiorenon 
ferue^iionpcnfì-SigiioreMè ùnó per altra ma domcfii 
tarlo v Hai datto ordine cbe Tartemio ci utrrga die-* 
tró,peruédere quel che facciamo ,<& diciamo irkprO 
uifamènte,& dopo ti faccia in fecreto del tutto tela* 
tione$& il peggio ci pare cheper rehtione diquel 
b notti o ftmpiice & idioi ah abbiamo a fiate a rifCbiO 
di effieré condennàiìnòi dei Pitaffi, non confederati* 
do, come no e tantdXdntraria la TriaCa al ueleno, CO 
tnèC ignoranza alla fetenza . Et in ueroécofa molto 
dura netta cotte j che fi fàccia ogni giornoe fi amine 
dJun huomo^di eh* il T recipe fauio fi deue mol fognar 
dat€ypèrchè non è barba al mondo cofi minutamente 
rafia } che titi barbiere nocìtruoui che raderà* & no k 
tUmortdbypètfona difiibonèflauita che fi* fé tot farà 
flt&it&e flamine, no ui fidtrt che puntarla, però è nè cefi 
furio cheiiT rècipe fita difcreto,& cheConfideH,cbe 
non feìhptèjpuò thuomo fiate netta granita * & afte* 
n&fe che ttò faccia qualche co fa da hhàmòi& titoifè 
ìnérometterèa uoiere fiapere minutamente queUbtb 
fetni fateino peY riprendergli, ina con fiidèr art chef 
gtilddif haueffiero fatto lttiferuo,& loro /ignori, no- 
ìéndo di liti in federe dtligetemete, trouerebbon effef 
dégno dindeffèrpppottàtòyaquali tutto affabile ri - 
fpdfè òètettco, mirate amici miei fo ben io faut foriti 
delfà'perfonay&dl'buÓcrediiod ella fuma ejfrd difi 
grafiima, eh e come V altre effe fi cocedeano,no è ami 
iti che per l'altro Affoga, &fe quello n8h fanno gfi 
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idioti meno le deon fare i fatti , no ejfendo cofapeYche 
piu l'huomo naturalmente fi faticbì,cheper la [dare 
di fe buona fama. Et poi che uoifetefaui,& dclmio 
figliuolo maeflri,& mici confi glieri, non è co fa bone* 
fia che da niuno nella mia cafa fiate offefi , perche dì 
nera ragione in corte del prencipe parimente han- 
no da cjfere bonorati i faui che poffono dare buon con 
figliaci che io ho ordinato a parte mio non pone fa 
[petto nella uofira fedeltà , ne pericolo nella vofira 
a ut t or ita, et fe farà profondamente la co fa da uoi ejfa 
minata a noi fi fa bene, & a me non Jla male diba- 
tterla fattala ragione è, che o uoi fete buoni o catttui 
fe fete buoni uoi haueteda efferne lieti che ogni di mi 
fi faccia relationi de uoflri buoni portamenti ^perche 
nell' orecchie de Trecipila cotinua memoria del ferui 
gio è imponìbile che no riporti rimuneratione tatuai 
memoria con quefte relationi ogn bora piu ficonfer - 
ma.Et fefete rei,& nella créanga di mio figliuolo nq 
molto dilige ti, è cofa honéHa che io fia auifato, acciò 
fe pur il padre è ingànatojl figliuolo nella futi crean* 
%a non riceua pericolo, perche fe mai aueniffe, chefj. 
mio figliuolo riufeiffe cattiuo io fon quelcbeuer ariè- 
te farei offefo , perche il mio regno rie farà dijfolato, 
mia fama perduta, & al fine egli no goderebbe f bere 
ditade , che a uoi poco importerebbe, pchc fempre ui 
ametter efii di feufa che non ci hauete eolpapoi che fi. 
gìouanenon ha uoluto accettare la voHradotyrjna, 
pera a me non pare mal configlio , che io cefi ponga 
mete a uoi come uoi ponete mente a mio figliuolo, per 
thè il mio ufficio è mirare che noi fiate buoni il qo 
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Siro è di affaticami che il votivo difcepolo non fiacca* 
tino . Vna fola ragione almio giudicio noi mi potete 
allegare laquale vi ammetterei quando da me confi - 
derata s nonfuff ? fiala proued uto al uoftrop'ceiud icio, 
& quefio è che il mioTartemio come hmmo,ancora 
che fidato fia ò per odio , o per qualche altro rifletto 
bum arto, mi baur ebbe potute riferir di mi ilfàlfo,& 
io h aurei credutoyonde uoi nhaurefie riceuutodano, 
e dishonore, perche inuero è grande errore in un Tre 
cip e , & Signor dar fergqa credenza a delattoriy ne 
gli fcufa il prefumeiffi quel tale che riferifce cono] ce- 
re per fedele;pcr che paigp è colui che fi Manta cono- 
fi cere il cuor dell' b uomo ylaqual ragione io hò bene da 
mefleffo ejfaminata,& ut giuro che in quello non por 
teuate effer offefi ; perche con ugual bilancia hò pon- 
derata lafedele x longa y & prouata feruitù fua;alfinr 
tegrkàydottrinaye buona fuma vofira , ne ui promet- 
to effermi moffo , fe con gU occhi fieffi , oquefle orec- 
chie proprie non lo haueffeudito , & veduto ,fi che 
uiuete lieti, e di buono animo nella uofira feruitù . 
JLequali prudenti (Jìme parole giouaron a placare gli 
animi fdegnati de i gouernatoridel fanciullo , l^far- 
rano di lui gli antichi feriti ori, che due uolte La fetti- 
mana eff amina quefti rettori degli andamenti del fi* 
gliuola; & fe in qualche cofa l'haueano trouato du T 
.ro a difciplinarc lo fhceua uenixe al coffettofuo , & 
Cpn effo loro difendere la fua ragione y e trouatolo col 
feuolcyhor con detir e^ga, bor con minacele cercaua 
rimediarlo, E perche baueffero le parole di duo mae- 
firifCtloro avmonìtioni auttorità preffq ilgiouanet- 
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ìofin'fud prèfènga ter cauti finiòrirli',e riputaci 
mini di tjpèfien%a e di fapére,et iti affenga loro,ffief* 
fe uolté cfHrimatò il figliuòlo a p tifi £ gli lodaua font-* 
matnente , acciò le lord atnmonitionì fuffero da lui 
afcoltatei& offeruate,percbemat fi farebbon etti lui 
notati i còfegit di coloro cbeprejjo il Vrencipefiiópa 
dre non bauèjjero bauitta auttorità alcuna ; E perchè 
fouenteménte aitenirfiiole , che la mala fodió fittitene 
del ferkhore ferina la buorid diligeriga nelferuire;de 
uè il cutiofo Vrencipe sfotgdrfi noridare a quefii tali 
occ a pone di dolèrfi ^pèrche ferie gli altri offici falbo* 
ra fi manca di diligenza dirriiniflri,fi po fieno foppot 
lare) ma qitefio reggimento la puoca curai cagione 
della mina deLTrencipe gioitane j difupremo dolore 
del padre , e la dijJòUtione della J^epublica . Teggefi 
d’infiniti Treno ìp i gioii ani, che per la fceleragine del 
macftro rtièntrè ch’erario fhrièittlli per nonglìhauèt 
Cafligati, ma aitatiin atti uttiàfi effer periti iperò 
Come ho detto, fi deue baueYè Ittiòli 3 occhio iti elegger- 
li nella'quale élettione ueramete confifie labafe,& tì 
fondaménto di tutta la buodk creanza del ¥ reti ripe 
gioitane'. JLl tempo di Seu&ro mgefimo frìtórido impe- 
li adoi dì )\nma,narrafi tbt Jlpuleia Bluffino , ilauale 
tra fiato due udite Confutef^dltftoraèra Tribuno 
del popola e' n I{omudiikoltò credito dìjfemtgidrnè 
a Seuero quefieparòlèilriuittiffimo Trtìapt ioliÒ'dnè 
figliuoli i quali diedi in Ctiflòditia unmàefiroper dot 
trinargli, ilari aggio r dèiejtiaticréfcédo in etàke, etiti 
ferefeedo inkiìtude feiririamo tofìd' urta CeritildóUtìà 
'Pffihdna< h l' amor delqiutle mi ucrne tardi tiriofrtia^ 
« per - 
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perche agli huomini sfortunati come io frimai frati 
fa il ritnedia 3 che effi vengano irrconafcmento del da- 
no, il maggior dolore che di qutfto io habbia è 3 che di 
ciò ne è (lato confapeuole 3 e ce lato re il [ho maettro, il 
qual nofolo no ui notte dar timedio 3 oa me riuellar la- 
ma fu meggano-all' adulterio 3 & mio figliuolo gli fe- 
ce uno ferino figittato 3 per loquale fi obligò feglifà. 
confeguire coflei: dopala morte mia dargli le cafc 3 et 
la heredità che iopoffedo a porta Salaria non cott, 
tato di queflo 3 miù figliuolo ni ha robbati molti dana- 
ri perche gli amori lunghi fempre fono di frefa 3 ttgtt. 
amori de figliueUfemprefi ad empiono alle frefie dei ' 
padri >hor giudica tu ftgnor mio la mia caufa 3 & fai»- 
mi giuHitia contra quefti federati fetore hò, udita, 
quefla enorme acafra pel pàd re 3 come huomoche era- 
tanto feuero nel punire come nelmme 3 faito chiama- 
re il figliuolo >& il tnaefiro alla firn ptefewga 3 confef* 
fata la cofafece gittare ilmaeftro bel bar t>0 dette fie- 
re f cluaggiea [inorarlo, & il figliuolo prillò detta bit 
fedita rilegandolo in mtà ridi' I fola Ratear e, per eh e ì 
figli uol che [inda fanciullo è cattiUo 3 gìuftacùfaè che 
fin da fanciullo fta disbèredato 3 èt ai padre fece am 
mollinone , douejfeejferpiudiligete inelegger fimi li 
huomini 3 ccfi pefier e ilmaeftro auaro 3 & da molami 
tuM 3 egli con afrra morte fu punito 3 il padre fu del fi- 
gliuòlo priuato 3 tt il figliuole detta h eredità p aterna * 
la dona infiammatala R^publica fcadalig^afaflm- 
peradore netta giuftiiia neramente ftuero 3 et nette hi- 
ftorie da. tutti ricordatò t ebe è peggio perché gli huo * 
tninifaui piu barn da temere dopo (a pena dell' altra 
lì ' ~ • . • mondo 
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mondo la penna mal tagliata, che l'infàmia dell a Itti 
gua ben fciolta, perche la lingua non ci può infamare 
fi non preffo i unii et la finltura preffo i umi, et quei 
che nafceranno.Terò deono concludendo fimilmente 
quejli cuflodi , & rettori impedire i ■piti j ne i lor crea 
ti ; & quando pur eonofiano non poter nudarlo a pa 
dri che gli rimedino fi ben da padri fufiero mal 
fodisfàtti , non perciò mancare del debito loro verfo 
i figliuoli, che finón faran guidardonaii dalle creata 
re , le rimuneratìoni delle fue fatiche , gli verranno 
dal creato e e, per eh e Iddio è tanto buono, che ritenen - 
do il fudor de’ buoni , caliga quando men vipenfano 
gli ingrati pigliando [opra fi il pagar i feruigi . Di 
quattro y it fi. particolarmente deono effere riprefi i 
Trcncìpi giouanetti da' lor mqefin & governatori. 
Jlprcncipeè, chene in burle, ne in cofi da douerogli 
confentano dir bugie . ?y Jarrafi che la prima guerra, 
che fece Vulpìo Traiano fu contra di Cebalo I\e di 
Dania,ilquale fi era ribellato cetra il pop.Rp.et dian 
%} con no picchia vittoria hauca in una battaglia fu 
perato Domiti ano, ilquale prouocòa grand'ira l'im- 
perio .impeteioche fecondo, che dicea Traffica non 

era tato il piacere che pigliqua Roma in uederfi mol 
te uolte uincitrice,quato il difjùacere, che fipigliaua 
tal volta fuperata. Ftt Cebalo nella battaglia che T ra 
ianogli diede fuperato, eprefo, e condotto al co/petto 
dell' imper udore fu dimandato perche fi era ribellata 
a Romani, f apendo non puoter in battaglia efier mai 
vinti: rijpofi il Re, Comeuinfiio Domiti ano, che era 
Imper udore Je Romani nopojfono efier e uintiZrepli 
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io Traiano . 7» « inganni penjando per batter vintd 
unJmperador di Rpma hauo* fuperati i Ro.pcke fu 
ftabilito dagli Iddvj qtiado Romuìo fondò Poma, che 
fe F Imperatore in alcuna battaglia fufoe uinto»omor. 
to y non f uff e perciò fupcrato l’imperio Rom. morto il 
I{e Cebalo con la priuatione del regno per puoi derno- 
riti il magnanimo Imperatore come clcmeti/Jìmo pre 
cipe ordinò , che un fuo picciol figliuolo fujfc creato 
nella fua corte >con int emione, che feti fanciullo fu fi- 
fe riufcito bene gli bar ebbe ri conceffo il regno che il 
padre per ribellione banca perduto , ejfendo coflu/ne 
de Romani, che tutto cjuel che ilpadreper tradimen- 
to haueffb prefOìl'actjUiflajfe il figli nolo per alcun at- 
to magnanimo yauenn e che ritrouadofi l'Imper adoro 
a diportar fi ne' giardini Vulcani , vidde quello fan- 
ciullo infieme con gli altri paggi entrare à ntbbare 
frutti in un giardino, & fattolo dopo chiamare l’Im- 
per odor e jet domandatogli donde ueniua,hauendogU 
riffofoo uenire dalla fcuola da udire Retorica j gir ba- 
ttendolo f Imperatore con proprij occhi uedutoeffer 
uficito da robbare frutti , tanto gli ff tacque batterlo 
trottato in bugia, che faflidittofi di luiprou\ddf,et co 
mandò che totalmente fuffepriuato della ffitrang* 
del regno. Fu di quefla ordination molto importunato 
l Imperatore cojfi dagli amba fidato rifo refoieri,come 
da Senatori I\p pregandolo a uoler e commutare que- 
lla feuera fcntenga contra il fanciullo, con foderando, 
che iprencipi molte cofe comandano irati JeqUali dif 
fanno poi che fono acquietati , riffòfe ilfauio Traici 
tip , fe il padre di quello fanciullo fuff e flato ferace 
"■ i Pfen* 
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P rencìpc -, Ueegli bàtterebbe perd uta la uità,ne il fi* 
gliuólo il regno, neme, ne mio imperio batterebbe por 
fio tante tiojteth perìcolo; &pofcia che il padre fu 
bugi ardo, &*di figliuolo nò òueridicofarei cofa ingiù 
fia reftituirgli il regno, perche farebbe non fole infa - 
mia grande, ma della antica noflra madre %oma,che 
effendo ella madre della ueritàdeffe regno a figliuoli 
di bugie vii faggio Ipiperadore M.jlur elio battendo 
duo figlinoli, Commodo, & Feri [fimo, eonofcendo la 
uh tù del minore, et i uitij del maggior e, de liberò piti 
uolte,et lo diceua publicamete, uoler dhheredar Co- 
modo il primo, & inflituire berede Feriffimo ilfeco- 
do , & vn giorno un vecchio Senatore gli dijfe cffere 
malfatto; perche i buoni padri fono obligati cafliga 
rei figliuòli, ma noti han libertà diprìuargli dell' he- 
redità,alqnde rifaofe l 'Imperad ore ;fe tu fuffi Filó- 
fofo Greco, cèrne fai cittadino Bimano , &fe fapefli 
quitto è dolce? amor del figliuolo non batteresti com - 
pasfiotie a mio figliuolo, che perde V Imperio , ma an- 
cor al padre che gli lo tolfe, che il gioitane appena sa 
quel cheper.de, ma io che fon fuo padre piango il dan 
no, che cerco di fargli, per che al fine nonè padre cofi 
crudo, alm'odoycbc ferift :e ih figliai col pomo della fpa 
da che non la cacci prima fino al manico per me<go il 
fuo cuore Jn queflocafo ui giuro per gli ìddtjimmor 
tali ch'io cono fco , far quel che dourei fare, e dò quel 
che no dourei dare,et toglio quel che no dourei tuorc 
che .Antonino mio fignore non mi diede ? imperio $ 
altro fe nonperche in me non trouògiamai bugia , ZT 
io no peraltro intedo priuame mio figliuolo , che per 
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Mn {ranetti mai Crenato in lui uerità , che no egiuflo 
lehef imperio lafmto #\W9 $ la uerità, fi las fi ad ai U 
tri per bugie, che al fine è meglio chtiil figliuolo per r 
&a U, robba,che ilpafire lafama^Vor dico, eh e a qig 

fin dmenopmlfawzrWfiw 

foloftondir bugie da dmer%ma mipurda ffhetzp* 

wemtt »^£7 uh 

tiotihedeenoifimpprg^eii è uìtiofe r 

rorido che dkp SewCd filmile A c0*xakiofq $ cbe. 4 1 <f 
liti che wa mica folamordefii cjt> e peprefiq rabbie? 
faldella quale rabbia dura fino alla morte , \Ottauio 
Semiti Imperane di $&wa,fu una degli fetìcis fimi 
Jwpe rado ricche fino al dì.d'hoggi fiaftato al mondo > 
& fratutte, lè fife untati fu notatoti uno foto uitio, 
thè da fanciullo fu troppo dedito algiuocodella pal r 
la» del quale uitbnon falò fu riprefo^ma anfora prò- 
hib'Ho » perche fecondo chetarla Cice ronc nel Uhm 
delle leggi, quando un, Imperatorie età notato di al - - 
eunuitìopublico pQteuaeffergli prohibito liberamela 
té. dal Senato >& quando gii fu nel Senato fatta que^ 
fta pYohìbitionedieefiyche dijfe quefie.parole.Voi mi 
fatte in uero.gr a torto ‘Padri Cofcritti in leuarmiq- 
fio folaggo.yperche ne i pyencipi,bafla che fieno affai 
parti degne di lode , &p fioche direprenfione ,ne fi 
guarda al danaro che può perdere » cheque (la fareb- 
be fdticche'g^a, ma fi confiderà fe con tal vitio poffo - 
no diuentare befiemmiatori , & ladri, iquali vitij 
epprefit fhnciiillegga;gli feguonofino alla fepoltura. 
Utregefimo quinto Imperatore di lupina fu Claudia 

, Lucano, 


falcano $ b Uòmo nel mangiar ètetnperato , &nel ve- 
flirt m oito 'borie flotti ella giufli tìa molto retto > & net 
l'arme molto auenturato^ che non [olamente [cacciò i 
Gotti dell * liti ricolma etiandio venne a battaglia coti 
^Germanide q uali ttccifepìudi cento milia [otto il La 
•co Bendcb , inun luogo chiamato Lucano , donde égli 
ptefe ilcògnarnefaaueua queflo uirtuofo imperatore 
un ùnicoìfigfìyotO)iUjttale era fanciullo di bello afpet 
to , & di acuto* e fottìi* ingégno, ma eraft male in* 

. dinflOyCbdfaempkgauapiu toftò ingluocare con a t* 
trfgiòudnéìU, ebead imparare da Ftlofofi la fciegdy 
& norìb adendo ìtngiorno che poetare rubbò de vn 
Camerino fecretO dello ImperadoVeuna ricchi flint* 
gioia col con pentimento del fud precettore, & tenuto 
a notitia del padre tfece morire lo [celèrato cufìodCy 
il figliuolo come che fanciullo fu fie disheredo del * 
l'Imperio y & tutti quelli altri fanciulli che con ejfo 
hàginocato hauehano ibanditì del [uà regno y&fn 
notato da tutta poma il cafo y pèrche i famofi eflentpi 
ite i buoni pongono animo ad eflere migliori d rei 
danno tortore di aflenerfi a nói eflere fi rei , & dice 
, il Mettila trattando quefla bifioria , che piu iHima *- 
ronoipomani b aneto Claudio sbanditi quefligiuo - 
tutori y che d’baucr fcacciati.deU' Illirico i Gotti , & 
haueano ragione,; percìoùhe maggior corona merita 
unprencip'è in sbadire i uitij della [fia<ortp, cbefcac 
dare ì nemici dcl fuo pacfeJl tergo vitto che deano i 
prudenti gouernadori iflirpare dal petto de i prenci* 
pi lor creati è y che non fieno ifacciatiyetprofontuofii 
che non da al principe minor gloria la modeftia y chà 

la 
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Utorona , & lo fcttro. Tgel tempo che regnaua He* 
lioTertinace uigefimo Imperadore di I{oma offenda 
Confuti Vero, & Mammilio, pregarono ITmperador 
chefujje contento , uoler feruirfidi duo lor figliuoli* 
il maggior de quali non batteva ancora dodici anni * 
accettati dall' Imperadore, &, condottigli innan'gij e 
cero amedui un òratìone penano, l'uno in Greco, Cai* 
tro in Latino, di che rimafei Imperadore non me lie- 
to, che gli affanti maravigliati, perche in quei tempi 
ramo patena effere amméffb al feruigio de prencipi 
fiumani che non fuffe o deflro nell a cavalieri a iO ha- 
lode in ftienga;MentreJiettero toft orando i duo firn 
citili i allap refenda dell’ Imperadore , uno di loro pò* 
filigli occhi nellTnrperadore giamaigli abhafsò , &* 
l'altro gli ab ha fio in terra fenga tnai aliargli, pi ac* 
que tanto la mode fila di que fi’ ultimo fanciullo alfa* 
uio Imperadore, che tio folo faccettò, è permeffe, che' 
io feruiffe allafua menfia, ma ancora lo fece di carne*, . 
r*;l' altro fanciullo per non efifer uergognofo,lo refii - 
tuì al padre, dicendogli che quan do farebbe diuenta* 
tenneno audace , egli lo batterebbe accettato, & ben 
fecequefilo prudente prencipe , perche nella grauitè 
dello amminifilratore di tanto imperioi non fi patiué. 
feruigio di fanciullo fi sfacciato. Fra f altre uirtù ché 
regnarono nello Imperadore Teodofio,fu che gì amai 
nella fua corte fi uolfe feruirè dì giouane sfacciato, ne 
di huomo qUefilioneuole,è feditiofo,ne di uecchio,che 
fuffe dishoneflo che foleua egli direbbe gìamai ilpr& 
ripe, farà amato fepreffo afe terrà irr effetto fi, dtp* 
bonefti 3 &feditivfi ì & bene giudicaua queflo fauio,è 

l , " , ‘ ~ 
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frudentìffimo Trecipe,imperoche,fe La corte è uitio- 
fa,& non u'trtuofa , La colpa è doppia neL Vrencipe > 
perche non folo fi di ce ejfere neL mede fimo uitio , ma 
ancora e danaio per , conferirlo. Horteneua dito uir 
tuofi camlieriin eafaqpefio eccellente Imperadore, 
Sbuffino , & Stelicone , iqliali haueuano duoi figliuoli 
moltóben creati, & uergognofi,& erano quefii duoi 
prudetiffimib uomini eletti al gouerno de duoi figlino 
li del prencipc,Ji rcadio , ettìonorio, de * quali furono 
poi lafciati tuttori.Et perche quefii duo fanciulli Tre 
tipi erano malcreati , l'Imperadore pigliò prejfo di 
fe duo figliuoli di quefii fuoi caualieri molte uolte,gr 
gli faceua federe alla fua tauola, & i figliuoli no pur 
mie uà mirare in faccia.El ter%o fegnalato uitio da 
eoe deono\ effer guardati igiouanetti è la lafciuia , 
che fecodo jLnfiotele,& 'Platone nelle lor leggi no fi 
cofentiua huomo alcuno preder moglie fino alli uenti 
cinque anni, et le done fino è venti, perche fino che no 
arriui il gioitane a quella etacfe no fi deue hauer bua 
na cura , che nel uitio della carne no pecchi; quefio ui 
tio quantunque enorme* in tutte le qualità de gli bua 
mini fia, è nodimenoenormiffmo , & pericolofijjìmo 
nel Prencipe,efè ben riguarderemo l' hi fi arie de prie 
àpi paffuti tromremo la maggiore parte l’ufo di 
quefio uitio battere con la aita perduto lo fiato infic- 
ine, & la fama . Fedafi Domitiano, ancor che moU 
to federato fojfe , gli facrilegi delle Vergini Veftali, 
& altri (lupori comeffi feuerifjìmamente fi legge ba- 
tterà cafiigati.pionifio fnmofofra tutti i tiranni giu- 
dicò nodimeno il figliuolo tràuato in adulterio degna 
v v \ della 
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falla disberedatione del f ’uo regno, che hauedo intefa 
egtihauere fecretamente adulterata una nobil dona , 
irato / egli riuolfe , & dijfiyfe mai h altea quefio difeti 
to in lui ueduto,& hauendogli ilgiouane rijpofio che 
non baucua bauuto il padre come egli baueua Re , ne 
tu, replicò Dionifio , hauerai figliuolo l{e fe tai co fi 
ardirai di far piu . Fu da Tenedio feueriffimo Re pro- 
mulgata una legge che gli adulteri fofiero con ficure 
percoJ]ì,& aflèdoui il proprio figliuolo incorfofu pu- 
nito ugualmente con gli altri . Fu all'incontro di mi- 
rabiliffìma lode celebrata la memoria della continen- 
za del gran Duca «. Africano , che no fologli animi de. 
ifuot, ma de nemici per atto fi glorio fo fi obligò. I\i- 
trouandofi co/lui di età di uintiquattro anni all'offi- 
dione di Cartagine, & peruenutagli in mano una bel 
liffìma giouane ,fra infinite altre belle, la fece con le 
compagne fotto la cuflodia di honeHiffime matrone 
honorat amente custodire, & effendo uenuto una gr$ 
quantità d'oroper rifeatto di lei dal marito che gran 
fi gnor c era,co bone FI a compagnia inuiolata la rima- 
dò, & Foro che per rifiatarla era fiato portato in ac- 
crefeimeto delia fua dote le riconceffe. Fu di notabile 
effempioanchora Fatto genero fi dclgrade lAleffan- 
dro,che efiedogli una notte fiata codotta dafuoi una 
bonoratijfima giouane, gli addimadò perche tato tar 
dato bauea,et ella bauedogli rifpoflo che hauea afpet 
tato che ilmarito dormìffe, fatto fi uenire auanti i mi 
niflri rigorofamente gliriprefe , riconducetela diffe; 
che è mancato poco che per colpa uoflra io non fia fia f 
tu adulterg.Era tata la continenza degli huomini,et ■ 
i, • ‘ . K 2 donne 
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dotte di La cedemonia, ch’era p co fa incredibile rè elici 
to un adulterio fra loro. iSJarrafid'un Gerada Spar- 
tano, eh e dimandato che pena dauano gli Spartani a 
gli adulteri , attento che non glipareua daLigurgo 
fopra di ciò ejfer Hata data legge alcuna niuno adul- 
tero ,rijpofe Gerada fi iruouafranoi,et bauedó colui 
replicatogli ,e quale farebbe la pena fe a cafo fe ne ri - 
trouaffe^agarebbe,riffofc un bue fi grande che difló 
fo il collo di la dal monte Taigeto poteffe betiere l’ac- 
qua di Eurota,è ridendo egli, e dicendo ejfere impoffi 
bile ritrouare un bue di fi fmifuratagr adegua, et no 
meno impoffibìle dunque btrouare in Sparta qneHó 
che tu dici rijpofe Gerada . Hauendo Jkntioco tergo 
veduto una Sacerdotejfa di Diana di molto elegante 
■ èellegga fi partì fubito di Efefo dubitando che la for 
ga dell’amore non l’aHringeffe a commetter e errore. 
Leggefi fimilmente di u tlejfandro Magno che hauen- 
do prigioni le figliuole di Dario le falutaua con gli oc 
chi baffi,è rare uolte cercaua di uederle,dubitado fo' 
pra il cafo fuo della bellegga loro . Et appreffo i fuoì. 

, famigliar i era folito dire che le dope di Terfia erano 
dolóri de gli occhi, et efiendo inuitato ricufaua Uedei 
le, dicendo, che a lui no fi doueua con fidare, acciocbe\ 
colui chaueagli h uomini fuperati, nofujfe uinto dal- 
le do,ne& effendogli prefentatp una generofa donna 
di beltà molto fàmofa uietò che non douejfe ejfere w 
tradotta al cofpettofuo.Ét di Ciro è ferino fimihnete’ 
che fi*conteneua di mirare Tante a, & effendogli dei 
toda I{aJpo ejfere quella donna di molta beliegga ,- è 
- degna degli occhi del per queflo,nj}>ofe?piu de 
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ififlener di uederla h fe pur ,ref ere domi altuo cofigliof 
andavo da lei quando mi auanga il tempo , forfè che> 
mi perfuaderà cheto ritorni (peffo 3 onde farò forcati ► 
di andarui quando non ui farà tempo ponendo dopar 
te i negoci importanti 3 Vr udentemente ritorfe fargli 
mento ricordato/i dell’officio regio 3 fapendo ancora 
che il piacere una uolta gufato cofi incanta la men- 
te del He 3 è la ofcura, che l’aflringe a cadere di brut- 
terà in brutte, gga fino a tanto che cieco cada nel re t 

probo fentimentoy & ne Ivi t io ostinato nonpoffa poi 
da piacere pericolo fo diflorfi quando effe abbando- 
nerà poi l'huomo .Hauendo Ce fare .ytuguflo fupera- 
to appreffo zittio nella battaglia nauale Marco JLn- 
tonioy & ridotto il regno di Egitto fottoil fuo impe- 
rio 3 fu incontrato da Cleopatra ornata di fflendidi fi- 
fimi ornamenti ffer andò tirarlo come hauea fatto gli ' 
altri dell' amor fuo 3 ma egli con l’animo uirtuofo for- 
tificò gli occhi a nonpiegarfiallafua uifla 3 & indi à 
poco che co cffo lei ragionato haue a, comiffe, che f of- 
fici tenuta fiotto diligete cufiodia.Tfo è veramete vitio 
piu brutto nedanofò 3 quàt'èl'eJfer la virtù foffòcata 9 
le vittorie infermatela gloria in infàmia conuer fate- 
le forge è delf animo & del corpo ijp ugnate, di modo 
che èdubiofo qual fi a piu per nitio fio danno effere da 
lui , o dal nemico debellato . Miri fi il fine dell'infelice , 

Tarquino che per lo flupro di Lucretia co tata igno- 
minia perdi il Pregno de' Bimani. Sia efìepio jLnìba 
le,chepotedo effere per la rotta data a Romani a Ca- 
ne fignore diRpma y & del fuo imperio per quefio vi- 
tio fu defolato . Veda fi il fine di Xerfe , che di quefio 
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*titìo tato fi copiacque cheagl'inuentori di nuouimd 
di esercitarlo perpublico edittó donaua premio , <gr 
quato piuin quejlo uitio èra fommerfo , tato maggior 
rouina ride del fuo imperio . Tiglifi Seffempiò del 
gran tiranno Capitolino,che per quejlo borrido uitio 
fu preffo v Agrippina crudelmente vccifo .■ Guardafi 
Comnto dò federato lmpéradore 9 cbenon contento di 
trecento concubine jil fine obbrobrioso che bebbe poi. 
Sia nórma dì fuggirla Childerico l\e di Franga , che 
fu del regno uìlipendiofamente Scacciato . Vede a fi co 
me non pe» altro bebbe fine il Triumuirato , che per 
lo fluprodi iÀppio Claudirio in Virginia. Miri fi il fine 
del federato Fjerone > che riori contento del Sacrile- 
gio ì ì\iibroia V ergine vefiale, et della propia madre 
lo borrido , & forcato fiupro jpofo Diroforo Corne- 
lio yonde del popolo fumetto in prouerbio, che ben fa- 
rebbe fiatò fel padre Domitio fimite moglie bauuto 
hauejfe. Vedeafi teff empi di VgUT^o Prencipe Fio- 
rentino 9 & infiniti altri antichi effempi, & de' moder 
ni a' tempi noflri,che con la Ulta ban perduto lo fiato 
aricbóra.Soleua Seneca dire fouente, fie io Sapeffi che 
gli Iddij me lo baueffero à perdonare a gli b uomini 
non l' baueffero a fapereperla viltà del ritio della 
carne non peccherei nella carne . 1 • ~ 

’ v / 

» * % . > 

Che i gouernatori de’ fanciulli de’ Prencipi 
deono principalmente dottrinar i lor creaci 
nella buona religione Chriftiana. Cap. X V. 

D Eono ì gouernatori eletti alla disciplina del fi- 
gliuolo del T recipe prima i etprincipalmetcin 
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flruirlo nella buona religione , incominciandogli colà 
cerimonie eflerioria dimoflrargli al meglio cbepo~ 
tra capir e, debba riuerire Iddio y et co l'età credergli 
di punto in puto l'offeirUatione della nofìra religione ,• 
& dargli ad intendere efjergli neùeffario credere in 
un polo Dio,amarlo f opra tutte le cofe , <&• temerio, & 
fitto con l'intelletto piu capace dimojlrarli che fi a la 
noflra fede, et comefenga ndpM'l'hnomofaludrfi,& 
di tempo in tempo non [oh farlo capace quata fia fluì 
fa la bontà de Iddio in palliar lo :ma e(Ji propij colrbuo 
no eppempio imprimergli diiiotione nel cuore , et nella. 
mente,di mano in mano leggergli , et narrargli efiem 
pi de Trencipi antichi^ ,■ che feruando il culto dittino 
fempre pr oberarono, et pel contrariai Trecipi altie- 
ri disegnatori della propria religione refìaróno da 
Iddio cofuji . 7 barrano gli antichi hifloriografi Roma 
ni petteefiere flati i Re che nel principio gouernarono 
R orna , il fecondo de quali fa Ì$uma Tompilio ilqua - 
le fra gli altri fu. ìpiuiflìmatOj nón per altro che per 
e fere flato gran cultore de gli Iddij ^perche non me- 
no erano amati i Trencipi Romani per cmquiflart 
inemici,che per feruire gli Iddij. T rotta fin elle leggi v 
che diede il filopofo Biantea Trienefì, che ninno pojje 
commcffo a amini {Ir are giuriti a che non foffe flato 
gran cultore degli Iddij : per ciò eh e diceuà che vno 
che foffe irrcuerente a gli Iddij mai haur ebbe fatta 
buona giuWitia al popolo. Hauedo guerra Romani co 
Valpci effendo flati uinti due capitani Romani in vna 
battaglia crearono capitano Camillo , ilquale fatti i 
fitoi filiti facrificij agli Iddi fece voto di edificar* 
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m molto falene Tepio fe ritornatici con vittoria la 
quale confeguìtano folo edificò il l’empio promeffo-, 
ma lo dotò di tutte le ricchezze che gli tocarono del- 
la preda de nemici^ & effendo di ciò riprefo con dire » 
thè i Capitani Romani haueuano da o ferire i cuori a 
gli Iddij, & il te faro diuiderefra gli efferati, rijfo- 
fe queSte parole , io come huomo non domandai a gli 
Jddij piu d'un trionfo , & effi come Iddij me n hanno 
dati molti y però fi come effi fono fati piu larghi in 
concedermi la gratta che io na domandai ; giujla coffa 
è ch'io fi a ancor io piu largo neU'offeruargli quel ch'io 
ìor pmi fi, 'acciò fi come io gli ho ringraziati battermi 
dato piu che io non domandai, co/i effi ìflimino quefla 
offerta piu che noti mi obligai. Trarrà Tlutarco, che 
Siila portaua nel feno una imagine d'^4ppollo,& ha~ 
aedo da intrare in qualche pericolo fa griffa trattala 
fuora fempre la bafciaua.Effendo flato Marco Furio 
all'offidione di % {eia cinque anni per Bimani, & ha :* 
vendala al fine ottenuta non folo no conffentì chefuf- 
fero i Tempi robbati ma egli fleffo con grò, riuer’èga 
prefìe tutte le cofe facre, & (ferialmente la Dea Giu- 
none, portogli a Boma, & ini nel monte jLuetino 
fece edificare un belliffimo Tepio doue miffe tutti gli 
Iddij traff ertati con tutte le cofe facre , Dopo molte 
vittorie co feguite deliberarono Romani fare una grò. 
de, et riccbiffima corona per offerirla all'Iddio *Apot 
lo ,& ritrouandofi l'Erario in quel tempo pouero, le 
matrone Fintane disfecero liberalmente tutti lilor 
gioie d'oro , e d’argento per far quella corona, ifiima 
tanto quello magnanimo , religiofo atto il Senato* 

' che 
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che concejjeper legge tre priuilegì alle donne fona* 
ghirlande in èapo y andar (opra i carri a giunchi , & 
fj/ettacoli publici y & publicamentc alle fé fi a le gli 
Iddij y perche erano tante honefle le matrone di quei 
iepiycùegiamaiportauan oro intefia y allefcfieanda- 
nano ne i ucli ben ferrate y e ne i giuochi a piedi. Mu- 
darono i Romani duo Tribuni Caulio y et Sergio a por 
tarun gran prefente allTddio Mppollo uc UT fola di 
Delfo effendo coflume ogni anno mandargli un dono > 
& egli in cambio madar loro un co fé gli o a fpma x na 
uigandoi duo Tribuni capitarono in mano dcCorfa- 
li y e cefi, pr e fi co tutto il te foro gli coduficro allacit- 
tàdi Lipariy doue irttefo effer cofc facrate y cbe fi por - 
tauanodU Iddio MpoUo no folo gli liberar oti y et tut- 
te le cofe gli rintegrarono , magli dieron parimente 
guide che gli conduccffero fuor di pericolo . T ornati 
li Oratori a Bpmapoi , & h unendo in Senato narra- 
ta la gru cortefia, & religione di quei Carpali ne pre-'\ 
fero tanto piacerebbe ordinar a che i nobili di fipari 
fojfcro ammeffi per patritij Bimani , tutti gli altri 

fuffero lor confederati , & che nrl Tempio di. Gioup , 
sepre flefiero duo Sacerdoti di lor priuilegio che già - 
mai ad altri fi con c effe y perche i Bimani erano, tanto 
gelofi del'culto degli Iddij y che non permetteuano al 
feruigio de Tempi intrometter fi 3 fe no nathtìpiu an - 
tichiy&gli huominipiu virtuofi.Ligurgo fhmofo le- 
gislatore de' Lacedemoni inma delle fitte leggi ordinò 
che ninno poteffe ottener dono alcuno da Trencipe f 
che non haueffe fitto feruigio agli Dij . Oh eccellen-r 
te I[e t ògloriofo fecolo , ò fortunato regno nel qual e 
.. " • tutto 
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tfiifó quello fi reputaua male impiegato ,cbe per niu- 
ne di rei h uomini era conce ffo. Infiniti fono gli effem- 
pi che fi potrebbon addurr e' per dimoflrare la fina re li 
gione de gli antichi, ma quefli puochi ho notati, acciò 
i Cbriftiani cpnofcano la loir tepidegga nella propria 
> ndigione.Etfe quejli gentili con tanta riuèren’ga da- 
uano opera al culto de gli Dij vani , maggiormente 
douerrcbbonoefjì ejfere feritili nel feruigio del vero 
Iddio lor creatore e redentore . Et nonemarauiglia 
fe quei popoli cofi profperàuano ; perche ancóra che 
' . non indouinafferó ne dar là latria al vero Iddio , co- 

no feen do egli la lor buona intendane gii daua in cam 
bio la profferita temporale perchè il fommo Dio non 
guarda quali fianio , ma quali deferiamo d'efiere. 
J Trencipi Chrifliani fi marauigliano dall'altra ban- 
da come iddìo, cefi quelli antichi proffer aitano , & 
efji che fonò dal vero gregge eletti non fono cofi foc- 
corfifalche riffrondo,ò che fon buoni, Ò6attini;fe buo 
riìi certamente grande ingiùria gli farebbe Iddio in 
pagargli lóro fedeli feruigi di quefii beni mondani ; 
però, fe fon cattiui giallamente no vuole ilgiuflo Id- 
dio afcbltargUjìie meno fa no r irglipcrch e fenga com 
, pai 1 alitine è piu accetto il feruigio , che fi fn di buono 
ardóre ,che quel che fi offerifee per neccsfita . Scnga 
la buona religione tutte le virtù fono ncllbnomo da. 
efier punite per vilij , percioche è regola generale del 
Teologa co forme al Eilofo forche non fi chiama opera 
uirtuo fa perche Ihuomo t operi ima quando è accet- 
ta a Dio perche non e virtù tanto virtuofà che no le 
manchi piu di quello c ha per t-Jfer perfetta, pii chic 
/ - ogni 
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bgnì no firn giugni afe bà da raffinare , & perfettio- 
tiare ncllagiuHitia diuina,& il molto di virtù che in 
noi manca fi bà da compire nella perfettione che in 
Dio auanga,tutte le colpe bimane poffono e fiere da’. 
Trencipidisfmiilate , eccetto nelle cofe della religio- 
ne Jequali fe posfibìl fuffe prima,deuerebbo effer fu* 
vite che pcnfate,pcrcioche fio chiamar emo buon Tre 
cipe angj tiranno colui, eh e in cafligarc le proprie in- 
giurie è follecito, & iti punire effefe di Dio è neglige* 
te. Ter cinque ragioni-dee il Trencipe effer migliore ; 
e piu uirtuofo degli altri ,di Co uirtuofo,chc Jìa di Dio ' 
tìmorofo;perche colui folo fi può chiamar vìrtuofo , 
che nella fede della nò^ra Cbiefa fanta ècofirmato. 
Trima deue il Trecipe h onorar e, èferuire Iddio per 
fallite dell' anima propria , e piu d*ogri altro haueril 
timor di Dìo, perche in nero bà maggior otea filone de 
li altri da dannar fi. Secodo deue effer piu Cbrìfliano 
di tutti, per baueve, che perdere molto piu di tutti % 
che colui, chepiu pofiede piu deue feruir iddio, per- 
che egli polo gli può dare, et torre, et fe il uàfalloper * 
de ò gii fin tolta còfa altima , può fargliela refiituiré 
il Trecipe chi per ne, ma pe il Trencipe da altro mag- 
gior Signore è oppreffò non hà ne può ricorrere fe no \ 
a Dio, perche larih abbi a:p ero guardi àccuratametc 
il Trencipe di fe fuir bene iddio, fe vuole nelle fue né 
cesfità 4'effer da lui foccorfofipcrocbc fi come Ih uo- 
mo che uoifare uri paltò uien correndo molto da lun- 
gi alpaffò;cofi colui che noi hauer Iddìo nelle fue uc- 
ce sfitta propitio , delie mólto prima coti debiti ferhigi 
ine aparar feto, pescheto vergogna fi chiede fqccorfb 
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•fi chi mai fi è fatto fe màgio. Deue il Trencipe patini? 
te ejfere migliore C brilli ano in [occorrere poueri,ri- 
/, parar Chiefe,fàuorir religiofi,di quel che gli auanga 
fare elemujinc,maritarpouere,fouenire orfani, per- 
che fe non fi, la f eie r a dalla fallacia del mondo ingan- 
nare , & con maturo confeglio dìfeorrerà non folola 
legge naturale, ma la diuina , tutto quel che gli auan- 
%a non lo dando al pouero , lo toglie alpouero ,ne fi 
inganni come la piu parte de’ {ciocchi prencipi fanno 
con direbbe non gli auan%a,& che bau bi fogno con- 
fideratala qualità ,et flato fuo, che no co altro colore 
può il \ demonio ofufcargli l’intelletto , perche bifor 
gna, che riprima il fuo appettato in {pendere difordi- 
natamente come tener men famiglia, licentiare cani, 
& moderare la fomma de gli ve celli , che ben fo che 
altrimenti facendo mai gli auati'gerà che dare alpo- 
uero, a que/ii tufi annuntio che uerràif tempo ,& già 
è vicino, eh e fe hoggi fiifcufacon il mondo , al quale 
f può opporre eccettipni, fi troueYà al tribunale dell'e- 
terno giudice, al quale renderà buona amminìfìratio 
pie del loro maneggio fino a un minimo danaio . Gli 
buoipiniin quefio modo non hanno da rendere ragio- 
ne fe non a gli huomini, & al fine ò buono ò malcoto 
eh cJacciano,p affano fra gli huomini per efferfiuontt 
ni, ma che faranno i miferi Trecipi che noni? ano da 
rendere ragione fe non a Dio , ilquale non può ejfere 
ingannato con parole, ò corrotto con doni,ne fpauen - 
tato con minatorie, ne couinto da prieghi , ne fo di sfat- 
to con feufe. Tengono i prencipi nei lor regni, che ca- 
fligano le fragilità h umane, hanno iconj egli pieni dì 

, ' i - : '• ’ * 

— • / 

i — 

. , * .1 • ... 

/ ■/ ■ • f , . 

. Digitized by Google 


• # \ VffkTs TÌU%'Ò; ^ 7 ^.' 

fife ali che accufanogli eccefjt contea di loro come s fi $ 
hanno le corti pene di adulatori, iqtiali tengono con- 
to delle lor laudi , h annoi computìfii che tengono ra- 
gione delle loro entrate , & non hanno ueruno che te- 
ga conto de i fuoi eccesfi , & gli ricordi del conto che 
fi hà da rendere di loro prefio, e fepur qualch'uno fe 
gli trotterà tanto fedele, che glie ne uoglia dar ceno, 
farà guardato con òcchio torto , che la ueritàparto- 
rifceodio.Deono effer ancora piu Cirri fliana de gli al 
ttijpercbe fe di qtià faranno fiati buoni, mai ricetterà ; 
no guidar donò per unopcra,maper molte., perche fu 
rono occafione che f opraffero molti, & pel contrario 1 
non folo faran cafligati per un male, che han fitto, ' 
ma ancóra per il male , che per i lor mali efietnpifu - .• 
rono occafione, che altri commetteffeto. ifiadab, & 
Jlbiutb nipote delfommo Sacerdote degli H ebrei , i 
quali citaUano il %io a firei fiacri fici , efsedo coflitme 
in quella legge : che i Sacerdòti poteffero battere mo- 
glie,et figli uo li, v ole do o ferire il facrificio , battendo 
in und mano il turìbulo, et nell' altra iinccrifo,no ba- 
ttendo per pigritia attefo ad incendere il fuoco niwuó 
fecondo che per la legge era ordinato, pigliado le brd 
gie del fuoco prohihitO,fù co fa ffiauentofa a vedere 
che tutto il pòpolo mirando impetuofamente fi acce - 
fe un fuoco che gli abbru feto amedui;Giuflitia verd- 
ìticnie feuera, dalla quale gli indegni facèrdoti douè- 
rebbono pigliar eff empio , chefc per non hauere ac - 
cefo il debito fuoco furono cofi acerbamente punk } . 
che fir anno a quelli , che indegnamente confacr a n^ 
con le vifeere infettate , Battendo il popolo Hcbr C( f 

. * guarà 




Digitized by Google 


I L-T> E 7^ C IT E 
guerra con gli „ Agoti popoli d'Arabia,efra loro fot* 
'ta vna grado battaglia, nellaquale gli Ifraeliti furori 
porti [cefi tri ,c p vìntiti dell' .Arca del Santo tefiamen - 
tocche con cjj'o loro baueano portato. I nemici bauen 
dola trafaortatanel lor paefe,& pofiola a lato a loro 
idolò;auenne la feguente notte che fenga eff ere tocco 
cade in ter ra ridotto in peggi* porche il nofivo vero 
Iddìo c fi polente che per fare giu flit ia non hà bifo- 
gno d'indufiriq bumana,pev coffe parimele tutte quel 
le cinque dttàfde gli zigoti, di Alfe olone, de i Gethiy 
di Acbavone,e di Gagga d'infirmità emorroica , & 
rie pi tutta la lor capagna de Boatti, che tutto ilpaefe 
confumarono. Quindi fi deue non foto daTrencipi pi 
gliave efiempio,ma da ogni qualità 3 e fiato d'huomi - 
ni, di non folo riuerire Iddio, ma tutte le coffe a lui de- 
dicate. Legge fi parimente che tvafaortandofi il I{eli- 
quavìoÀd popolo Hcbreo da Gabbaa a Betb 3 oue era 
ordinato un belT empio, cjfendoui piu di trecento mi - 
lia b uomini conuocatì con gran riueuga,accade che 
nelportarlo il carro dotte erapoflo per firada fi pie- 
gò, & il Trcncipe Ogia temendo della caduta quiui 
trouandofi diede le mani al carro per fofientarlo, & 
incontinente al coietto d'ognuno cade morto , di qui 
deono cÒfiderare i Trecipi 3 maJJfmamcte prelati,cbe 
' fe Ogia per fofiet are l'arca delle reliquie d'iddio fu 
co fi rigor of amente punito, che farà di coloro che non 
folo cercano di no fomentare la Cbicfa di Chrifio,ma 
rouinarla,& fai an aria. Balda fi are fìgliuol di T^abu- 
codonoforfdquale fu fi crudele, che il corpo deipadre 
fece tagliare ih peggi, e dare a mangiare a trecento 
"• ' - fai- 
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; falconi , acciocbe no rifufcitafje a ritorgli l'h eredita 
ìo regno jonde le entragne de gli vccelli co che caccia 
m furono fepolcri del padre ritrattando fi nelle gran 
città di Babilonia ajfediato dal potente Dario. l{e de 
'Perfide Medicone hauea tutti gli ar genti ,et uafi jet 
cri } che il padre dal Pregno degli Hebrei rubbafiha - 
ueUiHolendo a Signori, che quiui in fuofioqcoxfo uemt 
ti erano, mojl rare fifue ricchezze per dargli animo 
chauca il modo da [ofletitare lagnerete (or del fer - 
uigio fodisfa re ,fece un gran contato. a tutti facendo 
nel fine portare tutti quei uafi fiacri , et adoperargli 
aitarne fa, & cofi flado^pn graie alleg r<cg%a fi vide 
mirqcolofiamente unarqqpo che (cri fi e quelle parole . 
I{e Baldaffizre , Iddio hà veduto il rcgijlro della tua 
uita,& hà trouato efierq compita la tua malitia,per 
il che fententia che la ulta ti fila tolta per i tuoi pec * 
catiyC che il regno peruengain mano ic V$rfi>e Me - 
dituoi nemiefinon furono le parole nane , che la me r 
defima notte in effiecutione della fcntcngjfp la Città, 
prcfafil J{e mortoci regno per dato fi te fori r abbati fie 
cocubineychene uafibejiettero uccife,et i p re api fiat 
ti cattiui. Hor fie fu quefto I{e per .bere ne i yafì fiacri 
ucci forche timore db entrare ne gli animi di queipre 
dpiyC prelati y che le fiacre no folo profanano>ma inno 
Unoye fimoniacamexe fi attribuivano ? Quindi un al- 
tro e jf empio fi caua y c hauedo il padre quei uafi facri 
robbatiyuenne il figliuolo ad efierne cafìigatOyCt'giu- 
(fidente , per che ifi figliuolo b tenuto tutto quel che 
delpadre pojjede che fila male acquiflato , refiituire , 
fbtno minor pena merita coluiycbegodeilfurtoyche 
V ' -, chi 
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Mi r ha fatto , pétche al fatò t fìtti fon ladri , & nella 
forca della diuina uedetta faran tutti appicciti . Tac- 
cio di Jicab, che per idolatrare , e non feruare La re- 
ligione del nero Iddio , non filo fupriuato' del regno 
Ina ancora dì una fregia nella battaglia ucci foy & il 
fuofangUe beìtuto da' cani .Lafcio a dietro Manaffe, 
c hduendo comeffe tante idolatrie ,et enormi peccati, 
giunto il gior nei della dinina Uendett a, Henne la voce 
d'iddio Con cjucfle parole in Gierufalem . Tofcia che 
Man affé ha commejfo i peccati di tutti, io lo calighe- 
rò con fica figo che pmiifco tutti, onde nefn co cruda 
morte punito . 'Prefa da Totnpeo p$r forga la gran 
città di Gierufalem, laquàle'ìhra la migliore di tutta 
V*Àfia , che fecondo Straberne l{oma era capo d'ita - 
r Via, d'africa Cartagine, 'di' Spagna 7fttmatia,di Cet 
mania jtrgetin a, d i Caldea. Babilonia, di Egitto Te - 
he, di Grecia Jitene , di Fenicia Tiro , di Capadotìd 
4 tefana,di T r accia Bifantio,et di Talefìina Gientfà- 
Icm, nort cotènto di hauer Ucci fi i vecchi, imprigiona 
ti igiòuàni, (traggati i padri, sforate le madri , ta- 
gliati a pòggi i figliuoli, rouinati gli edifici), rubbati * 
i Tempi, aggiungendo male a male ; difolò la città , et 
fece del tempio d'iddio flallaifpiacque tato, &fu cofi 
àbornincuole il cafo prejfo la diurna giuBitia , eh e fi 
come per innanzi era flato uìnciture , & di vintidol 
]\e haute trionfato : da indi in poi fu fi sfortunato * 
che in tutte le battaglie rcBò fioccato . appare Ve fi 
fempio di Catihnddel quale afferma Saluflio che già 
mai gli Iddi) permetter. ano cbefuffe uinto fe un te- 
pio a loro conficcato nonhaueffè diflrutto . Il nobile 
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èfarco Marcello «Ile cui vilrià mai fi aguaglieri al* 
- dòn Bimano, il mede/imo giorno che abbrufciò un té* 
' fio alla Deafebricefu nella battaglia uccijfb. llmoU 
: to arcato Drufo Germanico gran capitano di poma» 

: perche diede da mangiare cantra ildiuieto à un Bua 
che era Iddio de' Caldei in (pàtio di un me fe morii 
ia cui morte fu molto pianta in poma Ejjendo co-* 
r fifftni in poma di fiacri ficare. a Ercole dellacafàta de\ 
'Potiti}, hauendoejfiin progreffo di tempo quefìe efr- 
rimoni efprp^ate\ le fece pire a fieriii y di che fi fide\ 
s gnarono talmente gii iddijy'cbe intermine d' un anno* 
tutti di quella progenie^ che era diuif&iu dódeci fh* 

> rniglie ì monroho i & vippiofihe di ciò età Hata cont 
f ultore ne rimafie cieco ; Brenofkmofo capitano de' 

: Getti 3 hauendo vinti , & fuperati i Greci deliberi» 

; rubbare tutti i t efori} de' tempi} ,■ dicendo tht gli idi 
i eh errano ricchi haueuano da dareàgli bUomi- 

fti 3 é non gli huominichenafcean nudi agli Iddfy^k 
che redtindaua in fuogr and’ b onore y che col te foro di 
loro tetnpi} fi fih.ee fiero gli huomini ricchi y volendo 
cominciar per rubbarè’il primo tempio d'ìAfoUom . 
dDelfo&enneto dal cielo tanpefkette, ch'egli ne fu tori 
tutta l e/fenitoefiinto, Trarrà Suetonioche dopQSchjè 
■Giulio Cefiare rubbò in Eràtega i tempi} fempredinot 
jp era da gli Tddijmejfio infpaùentò . Diohifio fùmojb 

tiranno di Sir acàfa co ùitup enó (fogliò il tempiodi 

fiProfierpina in Eocri^et trouandoft in mare, bauendt 
aluento pfofpero ft ghrtaUà chegVi Iddifprojfierituà 
•no i facrilegi. pitrouandofì parimente in Olimpo veg 
giendo una (iatua di Glene con una uéjk dqroche 
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«fe ftkròne era ffatacfferiaffitraffedà fm dì panna* 
& la cambiò, dicendoeffep megfp^udlaperlu.K,^r 
lafuameglio perla jhaiw&mperciò che qrìdla&Qr^ 
ara a lei grane perla fiafe b & per l'in uevn&fmdàofaA 
jEtéffendo inoltra ttmp&in- Epidauro^ bòggiicbfy MA> 
fa E^gugiqyvcggi endotti uva fata adì Eftudapip con 
la barba foragli fa toìfe^dfaendaeon mottigiarloy 
che effóndo £fctdapio,figl iuofo. d'vtpoUa* & Jtpolfa 
offendo ferina barba , no $ erahdfojlo ckeilfigliuoh 
la porfa ffe & ! ilpddvenò f Fegg iendpipa rimeritai* 
orni attori alcmetauofatte dòradasfaerijici ,egli 
le rttbbò dicendo uoler godere della- liberalità degli 

jdd^^Et^edutiolcunlfimb^icbebammQ^Ma^ 

bo certe corone, ^pao^Sfotoitu atto di porgerle) 

\ egli tutte lepri fe ,wott?gÌM doghigli hitothìpiprto- 

v<wàgli $ddifa durgti del beni almctfdayi&'KCgr 
gicndo che fenga p règarli effi gèi lìporgeuanoff'àxeb* 
beffato paggio e glia non prender^^uuenneglì do^ 
po lunga p attenga dellddijeinqgfaSitia, che! figlino 
freon grondiamo uitupérfa imrirtmoy&fafaàpw 
. gèniefuignominio fornente iftirpbU dal monda.Legr 
gè fiche il/hinofo BgXerfe figliuola del potenti ffirno 
pe Dàrio quando psfsà pei'fòr guerra aGtèci,ma&- 
do innanzi ^.mila Caualli ) & altri tanti pedonila jib- 
fir figger e il Tempio dkvdpoUóin &elfò, èfieàdo tanr 
t* ia fita fuperbia che nonfaló vdfam Aggiogare gii 
famìftirii ymaanchoravineere disfitregli Jddij, 
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fi.Hamndo Uthagno Mlejfandro pigliata IdCìità db 
Miletoy& èffendouì entrati alcuni fuoi faldati per 
rubàre il Tèmpio della Dea 'Cerere 3 furono tutti mi * 
racolofamente ciecati . Dopo 3 che Sefb Tompeo fu 
unito nella battaglia nauale prejfo Sicilia daOttauìó 
iAugufloy andando alla rocca di Licinia 3 doue era tiri 
Tempio di Giunone 3 èffen d egli domandati d ana~ 

ri da foldati 3 negli trou'dndofene 3 diede torticene* 
di entrare hel Tempio /gir ftpàgàffeto di quel tkefd* 
irò y fitto quéflo ecctjjò' non pajfarn molti giorni ebe 
fuprefo da i càualleri dt 'Marcantònio y & condottò 
al cofpetto di Tito Capitàrio delrèffercito ch e gli diffe 
quefle parole . Sappi Tompeo che ió non tifo mori~, 
re per i diferuigi pitti almio Signore } gir per là km* 
ganimìfìà fra uoi, ma per il Tempio eberuinafii 
depredaci della Dea Giunone , perche già fai-tùchb 
2 buoni capitani hanno da dimenticare lépafjionì dà 
gli huomimloroinimici ì & vendicar primietaràen* 
te le ingiurie fatte àgli Iddij , Mandò tlmperàdhtk 
Giuliano appoflata a con qui fi are il regn&di vkgbe* - 
ria s & battendo itti un potentifjinto effettato cbéìu 
quel paefe fece gran rouina 3 effendb il frutto dettiti 
guerra torre a nemici la vita , & a nocenti la róbbd> 
auuenne che effendò ufeiti in campagna citique fàtìb 
inanni a rubbare incontrarono uh giouanetto c'btkà 
tiea una fune in mano 3 & uolendoglìelu torre pòrti * 
gare alcuni far delti y gjp reftflendóil giouanetto finale 
mente dopo lungo contrajlo reflbilfolo vincitore , & 
fp (mentati i Canali eri Romani di tal cafo lopregaro 
no che douefie andar fene con effoloro al campo , che 
v ----- ----- 4 * . “ 1 
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gli darebbono buon foldo, perche erano tanto currofè 
i Romani che la Virtù premiauario fommamente • 
Chiamauafi ilgioùane Grattano filquale per fua Vir- 
tù & buone maniere in breui giorni fu creato preto- 
re dell' efìcr cito, & tanto oprò lafortuna,ldquale mol 
te volte fu in pochi giorni quel che la malitia buona- , 
na farebbe in molti anni i che la condujje al culmine 
dell' Imperio * perche inuero piu vale un bora di buo- 
na forte, che tutto il faupr dèi mondo . Hebbe duot 
figliuoli Valente , & V alenimi ano, il maggiore, che 
fu Valente , régno anni quattro in Oriente , &fu il 
Quadragefimo nono ìmpcr udore Romano ,fu quejiò 
federato Imper udore infettatpnelia hcrefia^Arria- 
na , & contrai' or dine della Chiefa prefe due mogli, 
ne filo diede quefto male esempio , ma Cordino per 
legge .fu tifine fuó , che efiendofi fattala battaglia 
fra Romani', & Gotti , & disfatto il fuoeflercitofe- ' 
rito fi ne fuggì, & ricupero/Ji in una Capanna di cer 
ti pallo ri , dùùe fopra arriuando i nemici ni puoferd 
jfupco,& co fi vi ito lobrufeiaròno. infiniti farebbono 
gli effcmpiche fi potrebbono addurre, ma quelli baffi 
non far cono fiere al Trencipe , in quanta vencrqtio- 
fté dette h attere i Tempi, & tutte le altre co fi dedica- 
teti culto de Iddio , confiderando che fe non perdo-' 
nò a gli Ètbnici, & pagani il difpreggio fatto della 
religione di quei falfi Iddij , maggiore fenica compa- 
tatipnè h abbia da ejfeye il caftigo che darà adifire^ 
rotori delia vera j;<$r certa religione Chrifliamu , , * 
-nv't 'r- 0 .'•.V. * ■ ’ • ! ** ' * ;* ' r, 
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Che il Prcncipe Chriftiano deue riconofeerc* 

. il vaflallaggio da iddio, huniiliarfi, & nelle 
calamità riccorrere a lui. Cap. XIV. 

H fluendo dechiarato l'ordine della buona infila 
tutione che fin da fanciullo fi ha da dare al prc 
ripe, refta neceffariamente a dimoflrare il buon con*. 

C etto che ha da porre nella fua uita , nella fua corte 3 
ne i fuoi ufficiali, et nella fua I{ epubtica , da cruci vitto 
per ben regnare ha da guardar/} , & qualuirtùfc- 

f uire dopoché farà afionto al principato. Tutti gli 
uomini per legge humana fono temiti riconofcerc- 
da Iddio tutte le grafie, ma piu d’agni altro il eh rifila 
no, fiando lagiufla legge dal pedentor del mondo 
promulgata , che a colui piu fi richiede , fchi piu è 
confidato . Ter laquale parimente fi prona il Tre» - 
ripe che è da Dio cofiituito fopra gli altri, piu che gli 
altri deue h umiliar fi, render gr afte a Dio', & da lui 
riconofcer il uaffallaggio, imperoche non è Trencipe 
al mondo che non poffa meno di quel che vuole, et nò 
voglia piu di quel che gli ha . Il vero Monarca , & 
Trencipe è Iddio , & fi come un J{e temporale non 
vuole, che nel fuo regno niuno altro fia chiamato I{ej 
co fi Iddio non permette, che huomo alcuno fi chiami 
Iddio, o fi fàccia adorare per Iddio al mondo. appa- 
re teff empio dì lucifero , che uolfe agguagliai fi ab ' 
Creatore, & delprimo noflro padre, che badato orec 
chia poter effere colguftar del pomo fimite al fuo Fat 
tore meritarono pergiufiitia effer puniti, benché què. 
fio foffeper grafia melato Affiti ha da ringtatiart 
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iddio ilprencipe fenica appetire quefla latria, eh e là 
h abbia fatto h uomo, & noribeftia.Signore,et no fer- 
ito, et quel che è maggior dono, batterlo fatto Cbriflia 
no,& non Gentile,ò Moro, perche poco giouà alpre- 
cipe tenere io Scettro per condannare altri, et non ha 
uer la uera fede per poter faluar e fefieffo f . Dette dar 
grazie ogni giorno a Iddio , & confiderai che la fitta 
mifericordia Ihà eletto alla fede Chrifiiana infla 
io tale, eh è infiniti fon d é pagani, eh efe fu fiero Cbri 
fiiani farebbono migliori di hù, e fe di fujfe pagano fd 
rebbe peggióre di loro. Ter effe re h uomini i prencipi 
fino obligaii a fare Molte cofe ^ per ejfere Chrifiiani 
fino tenuti operare piu,&per ejfere da Iddio in quel 
Slato collocati fino affretti far molto. piu. Che no cori 
fijle la ueragrande^gainhauerc molto, ma il valere 
affai, & operar piu. Da un albero picciolo non fi ri- 
cerca altro , & a piu non èobligato, che dare ài de- 
bito termine ifrutti,ma da un albero alto, & poten- 
te fi ricerca legna per chi ha freddo , ombre per gli 
fianchi, frutti per fnmeliri,& a lui b i fogna fo rtegga. 
per difender fi da venti importuni,& il Trencipe uiri 
tuo fi non bada efierefenonun meriggio un om- 
bra doue ripofino tutti i buoni & virtuofi ; M molte 
cofe l'obliga laChiefa eh e [accia, & a molte lo moue- 
- rà laconfcien%a,ma fedue fole cofe ojferuerà,fia cera 
to ottenere lafelicitade Humana , & falute dell' ani- * 
ma,che farà, ejfere fedele alla legge di Chrijlo,einon, 
tirannizgare ilprojfimo. fìeue il Trencipe adunque, 
principalmente ufar diligenza ebetutte fe còfefi faci 
ano a glo rU r &fcmgÌQ d' Iddio Ji comi# cianiti 
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dÌo,fiprxféguifQon& in Dio, fe finifcanota Dio* & 

fappia certo cìpe nbeffendode Iddio timorofo, ne egli ‘ 
ne Ufiio regno ^JÌatofar^n t o he fortunati* perche la 
felicità, $ calamità defJ^gmndprouiene da ) cqlòrp P 
cbù %e*o B$gnine$otianQ % w<tda queixhè iI{e*oI{e 
giti meritano • In grjmptf itolo è il regno dedlpren* 
fipCideìqmle è maUhrifiiano^perchefh uomo dibuQ 
Ita Confcttiì%a no pub nella liepublicapemettere y no 
che operare opra cattiva. Trefuppotio dmqueda 
Iddio hetuerè ìafmgrMexga. ricevuta ,d ette femprt 
neifuoi ttauagtipr.marworrere al fecfàrfed’ Iddio 
che alt aiuto hiwtanjo Il feffagefjimo terzolmpera* 
dorè di pofna fu Tiberio Coflatino ckefucc^feafgiq 
pane Giuflinoj che fu un peffimo T?reHcipe*del quale 
narra battio. Diacono efj ere Hato. nefnìcjo de' peneri* 
rubbatorè d e/rkefii * grande amico di ricchegge, 
mlte nemcà-di fenderle , imperciocbe^jfat^t* 
leconditì'one dell' h uomo maro vivere tutto ilteptpo 
di fuduitapaucro ,pcrtrouarfi nell' bora della morfè 
rucojtfr.effbndo 

fhjtorèteoledella berefia.Velagiana, permifelddio* 
che d’unainfermità dimmepa^o ,& fnfi.éfiremf 
lap algidi théinfipm^cmeffa hAbemcofkteM ?«t 
ta ypèrdbe Idinf Ormila ehi Iddio da a T rencipi no $ 
per. difconcertodi hrttimri corrottone dico* 

Jhanknmb^dicàxhrìtàin^mìajne medicina chele? 
rifatti ^Veduto inobitidelfltnperio tiédfe d^lllmptif 
ìfotoiretijeiliheitàro^ 
thè 
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film,huomo veramente cafto, giuflo, fauio,uafdrofbi 
pietofo,elcmofinario,e molto religiofo, tèmuto da tut. 
ti,& amato da ognuno , coditioni uerametc da Tre» 
ripe effer per la lor buona couèr fattone amato , et per 
la buona giufhtia temuto . Era moglie diquefto Giu- 
rino V Imperatrice Soffia ;la(jk ale era bella, fauia,ho 
nefta, ma data molto all' inte forar la robba. Tiberio 
tome gommatore dell'Imperio cominciò de i danari 
accumulati per Giufiitio a riparare boritali, & edi- 
ficar monajìeriyil che fommamente (piacendo ali Im- 
peratrice, chiamatolo un giorno a parte, gli diffe que 
fie parole , Ben ti dei ricordare Tiberio , cbejfergo * 
Rematore deli Imperio & rettore di Giufiino, quan- 
do eri in *Aleffandria, non penfafiigiamai meritarci 
&felo penfaui , temeui di conseguirlo} perche fei fa* 
wOy&Thuomo fauio fecondo lo fiato in che ihà po * 
fio la fortuna allenta ettiraafuoi penfieri le redini} 
perche i uani eheftpenfan perforgafhrfi la fortuna 
projpera, fempre vi ue ranno inquieti , che non è cofa, 
thè piu abbreui la uita, che cibare i penfieri di vana 
fperanga . Tcreffertu quel che eri irr quel tempo , & 
ben uoluto da Giufiino, il popolo ti dim andò, il Sena- 
to ti eie ffe , dati efferato militare fufii accettato , & 
tutto f Imperio della tua elettione fi rallegrò* & no » 
fu poco, perche no sepre nella elettione di uno còneor. 
tono le uolontà di tutti, & fappi che a me parimente, 
piacque quefia elettione che di te fu fhtta,& fe il con 
tfario bauefie anco giudicato, fappi che nonihaurei 
contradetto, perche noi done franto di fi poco credito 
f he piu guadagnàuano in apprende il mediocre che 
1 dicono t 
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ditono altri, che le boniffime cofe che noi operiamo 
poi che a tanto flato ti bà la fortuna inalato, molto 
tip ri ego, piu ti ammoni fio, & maggi orme te ti auifo i 
cheti fappi in effo ben màtener,perche per cofeguire 
le dignit adì, & gli bonari bafla folamete che il corpo 
[udì, però per confiruar figli è nèceffar'to che il cuore 
pianga fangue. Ben fai tu che nelle Corti de ' Trenci- 
piil commandare piu, uolere piu,perpiu,& battere 
fhiipiu totto fi confeguifte per follecit fidine buman a 
che per meriti delie perfine, ér queflo per per milio- 
ne di Dio , acciò lèggiamo difcendere, & cader con 
infàmia coloro che babbiamo ueduti offendere . T a 
Tiberio fei h uomo, io donna, tu Irai prudenga,pur io 
bò ifierien%*,& fi tu cono fei molto, io bò ueduto nel 
mondo affai, però ti dico x che in due modi fi rovinano 
gli h nomi ni, cor» e tu in capa de Treticipifluna conio - - 
immaginar fi meritare affai , & poter poco, perche i 
fuperbi pefieri se pr e portano i cuori alterati. L'altro 
che m foto vuole comandare all Imperio^ & all'lm-r 
peradore , il che fi alcuno confeguirà , confegui rà con 
fatica , lo [ottener àcon pericolo , & non lopoffederà 
Itmgorempo ,imperoche èinfpoffibite che all' h uomo 
di gran fhuorefia ipoito t empofed e leda fortuna ,co- 
me che tu fia prudente, & fauio ti confeglUrcbe [em- 
pie tipreuaglia del parer altrui , e maggiormete i co 
fidigouerno , che è differenza dal faper comandare* 
et faper r b idir e :impe roche il faper ubidir tacqui fia 
per buona natura, & il faper commandar cperlung* 
tfperìenga. Tieni [opra tutto quefla regola generale^ 
dedotte uedtai effere accetto, il tuo, priego giamo* 
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proni ilcommandamen to.ìperchC por commandar fi 
rai temuto }&perp regate farai amato , ne fingami 
faltertgga tanto, che ti paia al commandare gouer- 
tiar meglio : perche il cuor dell 'h uomo ègenerófo, & 
piu fi rmioueper ùnaparolim dolce, che per dieci co- 
Mandamenti . ..Quel che fh fiar. mal contentixploro, 
xhevimno in corte de' Trcncipi è, poter poto y& va- 
ler poco, & ìnfieme con cideffer comandati moltùfe- 
TÒhabhiauuertenga,ckei(pregar piu tofiotiitaglk 
cbeil comm andar e. Tutto cfutfio t'bò detto, perche io 
fio. mólto, maravigliata dellatua prudenza# noinen 
tf upita della mia patiega,per ue jer che il teforojcbc 
Giuflino acqviftòco molta.diligen , ga,tu horado fon- 
di con tanta irafcUraginefimperoche no è patiènga, 
che lo foppòniiueder la propria roba diffiparperma 
no altrui, Ti fio intendere Teberioche h ormai non ha 
uemo checoferuannepiuche fpend e re, eh' è xpoito pe 
ri'tolofo ^perche la. fama del grafo-danaio nel Trenci- 
pe fktentre foggetti ifuoi nemici. J Trencipi hanno 
necejjìtà éejfer uirtu0fi4.eric.chh percheron la nini* 
gouernanoifuoiy&Xon.lericcbegge reprimono gli 
firani.Enon folo.èneeefia^ioche il Trencipeiwpfi* 
povero 9 ma t etiand io fibula 'Repudia ricca;petcbeper 
■effeg i popoli troppo mi fetabili,-nafce grande, fcanda- 
lo nellaj^pubJo nonniego cherion fia benfatto [oc- 
correrei poueri , tnadicocheniuno'è ofiligato di dar 
x&p articola* a Icunml tèfoéo ycb e è ferbatoper la 'con 
feruatìanedell' Imperio jperòbe amienff>e(fó,cbe per 
tffer largo Ufi rcncipe troppo in donar eil fuo ^la ne- 
cejfitàlo tforga aiejfer.ùr.am 0 in torre l'altrui . & 
uv. 'X A . * ' . [appi 
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[appi Tiberio che puocbi Vrencipi trotterai, chenoti 
fiàno,o fuperbi,o ambitiofi,o uitiofi:imperocbe gioite 
tiiyfoletudine, libertà ,e ricci) e'zge, fono crudi inimici 
della konefla aita, lo no dico choi Vrencipi fieno fi a 
ti tutti cattim i ma dico non effer flati molti buoni, 
e epici che fon buoni deono effer molto rifpettofi ; im- 
pcroche noti fippflomò chiamar tempi ben fortunati, 
fenon quelli ne quali fono flati Vrencipi y ir tuo fi. 
ti [appi parimente che molti Vrencipi per mancare 
di buona natura benché habbino'la inclìnationc buo 
na y riefcono in tir anni, non per altro che per effer ca- 
duti in pouertade 3 perche il cuore generofo fi pone a 
far ogni cofa, reggendoti ridotto in bpfiegga. Etdi- 
cotipiu Tiberio , che fei Vrencipi uengono ad effere 
tiranni per il mollo che lor mancalo meno uengono 
ad effer uitiofi per il troppo, che gli attanxa y etin que 
fio ì frèncipi uitiofi fono ne' mede fimi uitij caftigatiy 
péuhèqiieflo male hanno le fuperchie delitie,che no 
lafcian pigliar gitflo nella propria dilettatione. Uor . 
ti dimando\qual è meglio , o per meglio dire , di quefìi. 
mdiquq£kilmmore,che il V recipe fia pouero,e tira . 
noyòfkefià ricco , & auaro i peggio è al mio parere , 
tbejiapoueró ,<& tiranno, perche con la auariiia al\ 
he fe farà dannòyfarà dano a fe ifteffófolò y però cori 
krìcebegga gioue rà al popolo, almeno in non anga- , 

darlo, ima fe faràpouero , con la tirannide danneg- 
liarà molti, & con la pouertà non giouerà a ninno } 
imptrtmheil Vrcncipepouero y nonpuò foppeditare 
idtchi^ne foccorer.ef mìferi. Et fenica compar atio- 
Uepìu tollerabile alla Eppublìca^he il Trecipcfid 
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piai huomo , pur che fia'buon Trencipe , che j la mal 
V ] irencipe i & fia buon huomo, percke fecodo che rife - 
rifce Vlatone 3 gli ^(eniefi cercauano leggere piu to- 
fto Vrencìpi utili , che virtuofi, & i Lacedemoni er- 
rarono in cercargli pi# tofld uirtuofi cheutili, fi che 
pon ben mente T iberio che è co fa piu che ftcura , & 
per la I\epublicapiu utile, eh e i Trenàipi habbino te 
foro da diuidere fra fuoi feruitori, ch&pouertà,et oc 
cafione di rubbare,& angariare i fuoi popoli, pf cene 
Tiberio quelli configli dall Imperatrice co buona pa 
tienga 3 i? fi ni tocche lei hebbe di dire, con molta riue 
tenga le riffiofe quefie parole . Io ho iittefo le voftre 
amoreuoli effortationi y Sereniffima precipefidje am 
monìtioni io ùe le ringratio,& i configli gli accetto, 
maggiormente hauendómegli dati con fi dólce mo- 
do elegante fiile 3 imp e r cicche molte mite gli in- 

fermi abhorrifcono i cibi,non pecche non fian buoni , 
ma per efferc male or dinati , prega Iddio che fi come 
lugli hai faputi direnagli fappia effcquire,ne ti ma - 
rauigliare,che in ciò io metta dubbio, perche aU'ope 
re di uirtù h abbiamo per lodarle molto feruore , e g 
parole in opra gran tepideg$a,et rifondendo conia 
debita riuerega che a tanta alta Signora fi deue,fop 
plirò con una fola ri (fio (la tutte le cofeche m'hai det- 
to, perche è co fa giufta, che poi che tu hai detto quel 
che ti par dell opere mie, io dica quel ch'io fento delt 
tue parole. Dimmi y ch e quado io era in *Aleffandria , 
ne penfauo io douere e pere gommatore di Gtnfiino , 
ne ammifiratore dell'imperio 3 ne tampuoca kebbi 
piai penfiero di meritarlo , ne cqnfeguirlo . Confejfo 
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uè ir amente, eh e io ( regolandomi con ragione ) non là 
penfauo ottenere , percioche la grò, dignità fon pochi 
che per uirtù le meritano >e pothiffimi coloro che l’ct 
tengano ancorché le meritino però reggedomi fecon- 
do la fenfualità dicoti , che non foló penfaua di meri- 
tarlo ,ma di confeguirlo,& di ciò no dei marauigltar 
tiyimpercioche iui è maggior prefontione doue è mi- 
nor merito. Dici che mi riputarli huomtì prudente ,&• 
che con la prudenza doueuo tenere raffrenato qua- 
lunque difordinato appetito ; al oberi [pondo che a tu 
conofceui la mia prudenza nelle cofe proprie, o in co - 
fe altrui 3 fe in co fé altrùi per non mitoliar nuli a, ferri 
p re fui amatore di dare , perche non è h uomo fi pe (fi- 
nto al modo che non h abbia piacere a Jpefe altrui ad 
qùifiare nome di prodigo . Ma fe mi conofceui in cofe 
proprie ; non d'inganni molto Jlugufia signora, per- 
che non è huomo fi faitio, & di fi chiaro giudi ciò che 
non fi moSiri fiacco, et debole, doue fi ititrauerfq alcù 
no intereffeproprio.Dicimi,che gli h uomini c barino 
ì pen fieri dlti,& la fortuna baffa ferripre viuono uità 
arigo fciofa gli è nero ± però di parer mio come le meni 
bra corporali non fieno fe non vrìiflrumento del [pi- 
rito, par che fila neceffario effere i pen fieri acuti ; ac - 
ciothegli huomininon fieno pigri j perche jlleffari- 
droiTirrOi Cè farei Scipione, * Annibale , gfr tanti al- 
tri fiwtofiferion hàuejjerò bauuto i pen fieri alti fiori 
farebborio fiati, coinè furono fi udlorofi . Sappi Sère- 
niffima Signora, che non fi rouinanó gli huomiriiper 
h auer e alti pen fleti, cuori genero fi, & effer u a (Oro fi; 
difertafi gli h uomini per cominciare le cofe con p a ^5 
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%la , profequìrle fengaprudenga, S finirle con offe 
?i dt ione , perche gli b uomini genero fi quando appli- 
cano l’animo a cofe alte non hanno da impiegarele 
forge, fecondo, che il lorogenerofo cuore gli dita, ma 
fecondo quello, eh e la prudenza, & la ragionc,gli in - 
fegha . Dicimi marauìgliarti che fengapiupenfare, 
io [benda il te foro che l’Imperatore , & tu con tanto 
affanno bauete adunato; rifpondo che non ti dei ma- 
rauigliare, che fi di fp enfino in un dì le riubegge, 
che in molti anni s àcquìftarono , che è màlèdittionc 
antica fopra le riccio eggefepolte data da-Epimenide 
filofofo,che tutti itefori che s accumulano per indu- 
Hria di huomini auariffmi hanno da efferefpefi per 
mano d' huomini prodighìjjìtni . jL quel che diti che 
frapochi giorni non ci farà piu da [pendere, dico, che 
/ fe tu lAugufta Signora haueffi h auuto carico di man 
tenere ipoueri,cometu,et Giuftiho battete hauuto di 
ligcnga in rtibhare i ricchi ragione hàuerejii di do- 
lerti, & io di pentirmi ma fino a quefta horanon hab 
biamo veduto fe non che molti de’ ricchi battete ri- 
dotti poueri,& quel che è peggio che ancora non ba- 
ttete fatto un bofpitale per ricouer amigli. Dicimi , 
che a Trencipi perrefijlere a lòr nemici è neceffario 
hauere conferita di gran tefoYÌ,rifpóndo,chefei Tre 
dpi fon fupfrbi inquieti auari, & degli altrui regni 
ambitiofi,- cèrto è che per copireloi difordihati appt 
titi hanno bi fogno di gran tefoii, perche tifine di tal 
prencipe h,oper forga, o per amore farfi ricco , per\ 
fé il Trencipeè, o uuol e/fere quieto, pacifico, <&* noi 
ffuaro, non ha bifbgno di ieforQ^erché nelle cotti di 
; ' . ' V " ' ^ re Jf ct Pì 
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e T*rwìcipi èpeggiaquefjJjeamnga, che quel eh e mt 
,cc,tie p'muodiw fe-mncòncltidereyche ilPrecipe no 
Jperl.de tanto neMecofe nò'tuèfc , che non debba fpen- 
"de* fa toper che alfine# imo uiene in pouertà per, fon- 
derti flé&ffàrÌp',rhapér>trabboccar.e nelfuperftuoj 
JLa Imperatrice mal /òdi sfatta d i quelle parotefipar 
lèda luì nonmen con fufach e [confo lata. *Auùnné dò- 
po che. hmtendoconfumatogran teforoqitcfloccceU 
lente&remipeinquelleapèmpktofe^ÀMqretpeffi- 
tà di danari , di cti egli korì fi turbò punto , ne tampo- 
co fe to reputano, atcergogna^énche hnueffe dolore, 
che Ut Imperatrice fi glòmiffedi ued'tf tea talt ermi- 
nepèr.non hauer ascoltato il fito configUoe penh e il 
etto rgenerefo non patifeh tanto dolore far i l < ti- anta- . 
glieproprio quanto per veder fi che del juomjzlefi al 
legri il nemico, Ma ilpietà fo Iddio penne jfecke p «fa 
feggiado un giorno dopo la morte di Giuflinoyeffcndo 
eQti croato Jmperadore, per la faladel fuop alaggio 
uidde ma pietra in tenta nellaquale'era [colpitala 
Croce , & chiamato unfuo feruogli diffe , che doueffe 
lepori** & fatitene mettere urìaltrdjhonmefdhp 
neftejcbtft doueffe calcare la Croce con che ciftgnir 
ma$a dtrnaflri nemici cì difendiamo ffèuqronoi mae 
fiti queila pietra , [otto deUaquale ite ne tramarono 
m altra , ape parimente era fcòlpitq la Croce\&. do* 
pqb^ter^acon làmedefnyiafcolpura^ laquàlefmil- 
mente Munta feoperfo in un* profóndo gràndìffmo 
teforoffl buono Imperadore inginoccbiàtofiih terra, 
iieàegratgratìe a Iddio , & fe innoverà flato nel- s 
teoperedi lddioliberqle } da indi infoi fttlibcraliffi * 
-U/a ' . mo > 
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% 'Oyrit tanto fida fua altegregfra guanto la confttfifc 
Me dell'auara Soffia, tyquake confiderò meglio nell' a* 
uuenirelapotenga d'Idfiì(f,& il giu fio cafiigo del ma 
rito. Co fi parimente deonowmfidet orlo per qtceBo e f 
fefnpio i Trencipi modèrni di confidar/} in Dio,ne re 
/lare di ben fare per dubbio, di venire poueri, perche 
il pietoso Signore gì amai abbandona coloro , che per 
fuo amòre sfi venuti in pouertà,ma fi bene quelli ,che 
nelle proprie farge fi confidano, acci oche uedaHo Ebtt 
mam riparo'i & le fatiche de gli huómini ejjere ve- 
ramente itane finga la fua volontà , non dicogià che 
l'bnomonÒ dèbba ajfatticarfi con i rimedfj humam, 
che far ebbe lontrati uoler diuino,ma dico che il prU 
mo ricorfo fi debbè fare a lui , & in lui porre certa 
fperanga,& fiducia , non mancando egli ancora con* 
correre al juo aiuto còH le forge pròprie*’ • . 

V *!'y *-i 1 ■ £*. /• Ju i”';, ! 

Glieli Preticipe deuc fuggire Ca vita otiafa, & 
j * iafeiuia . -irdapK XVII. 
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TT^icfaqàe fcvtimeti corporali che fono inciafcò 
-1 i mo h'mmo,duo fon'o\tomuni à gi'huomòn,S" ai 
lebefiìefilgufio. neicìbo^ il iattoncìpiaceii carne 
r Ih^&'peròtùlnì ènei numero dcU^ficreanHoneralò 
che fi Infoi dj d'a'flitefté dilettathni troppo, vincere , 
cornetti Fihfenoche cèfi haue'a nel piacere deiin>go- 
lapofla la t fa a felicità , domandauna gtilddtf+che 
gli defièri) il còllo cóme alleGrue,aCcw quèlladelcPr 
tione dèi bere piu gli durajfe. ' Et il Bg Xerfèfn in 
qudìonutner. Q ancb e egli ìcht^bcHeficiauu telo rocbt 
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d' alcun nuouo piacére tra ìnuentóre. Mail fitencipé 
Kbrfliano deue da quejìe bcfiiali dilettationi effe re 
temperata > lequalì ridutòno gli h uomini in diare* 
gio y -& feruitù. Che dicea Socrate effere tofa brutta 
fe alcun o di fua uolonià fi deffe co fi in preda ai piace 
ri co quali no uorreble hauere ferui in cafa y flimado 
ninna piumifera forfè di feruitù poter fi feruire , che 
col animo è col Còrpo i/por fi alla ferui tà dei piaceri 
mpòràU.Cbe ninno potrà gli h uomini liberi ben da 
minar fe prima i fuoì apatiti noti faprà raffrenare^ 
che aUhorafctnon fiuto fio impartirà di dominare al 
tri quando egli a quefli detefiabili / ignori lafcierà di 
Ridire y ina mentre a loro ubidirà non Imperadore^ 
ma db pur huomò liberò può effer chiamato. Dichia* 
rò quanto foffe igyominiofo quefio uitio ^ 4ntiSlcnr 9 . 
quando dijfe y io diutntarei piu toflopaggo, che dar* 
mi in preda a piaceri. Et Tlatonechiamòle diletta * 
tieni del Còrpo efea di cattiui 'con te quali gli huomb 
ni fon prefi coine daltbamo il pefee . La onde ilFfe 
k Àgefilao fU cofii nemicò di cibi delitto fi y ch e paff&tdb 
pel regno de * T arfi , èprefentato da paefani di fnoitp 
ue t tonagli e y & Cariati cibi y dèllc farine in fuor e nul 
la accettar Uolfe y & il raccertando che fuffe cernendo 
duo alfuo effércitio riportato a dietro y & dofnàdato 
perche cofi fatto kauejfe y rijpofè y non e fiere contienici 
te a colóro che esercitano là uìrtà dèli animo y & la 
fortegga del corpo ufare cibi cofi delitiofi . Soleva 
dire il piu uecchio Catone quando uedeua per Hpma 
le gran fftefe delle Córti y e fiere gr a difficultà darlegì 
gc al neutre, che non hà orecchie per intendere^ drt 
i \ M march 
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« naxamgliaua come.faffe pojfibile,che niuna città fof 
fefalua lungo tipo; dotte il mede fimo prezzo fi vende 
uaunpefee , che un bue.Et Diogene chiamava i funr 
tuo fi apparati , che fi facevano nelle fefie delf Iddio 
Bacco i tA tenebra miracoli di paggi.Fu*4le(fi l\e di 
Macedonia co fi t eperato nei delicati cil?i,the pfenta 
tone molte volte fra fuoi {eriga parte fervarfene tutti 
idiuide.Ha vendo FaUrefvperati iLeoqtjni delle pri 
me nouitàyche in queipopoli innouaffeffu levargli dal 
la uita lafciuafi dite piattoni del corpo, a ciò non potè f 
feroalla rebcllione apparecchiar fi, è nettane tfifafof 
feropiu p attenti ypcioche coìvi che l né] piacevi occu- 
pato come potrà alla faticaci pericoloyaUflpQXerfaj 
& à tanti altri affanni far refifiengahome la prefica 
ga della morte fi r umori ^Ic tribulationi dcìmodo, 
et de i nemici potrà fiuppo rtarc,eff ?ndodafi , delicato 
auerfarìo.i conculcato ? Fu Socrate cofi nei vivere (no 
temperato , che no fileggegiamai bavere kamta in - 
• ferinità alcuna. EtdtS alenò fi. dice effer fiato nel ci - 
boj& ntlbtre cofi continente, che gfiamaijì letto fiett- 
\ %à appetito da menfa , & che fino vili cento, efcqua- 
J 'tanta anni, che uifféhebbe fiempreU fiato Odorifero. 

\ 'hlei tipo d'Hippo crateerano pochi buoniini infafia- 
, ti dal dolo re dalla. podagra per la temperanza dal v i 
\ nere ma h tanta nel tèmpo moderno creficiuta la era * 
j pula, et la vita delitto fa, che no è infermità piti di c/ue 
[ fta domeflica. jlngifiìfieffo profeffore delle deletta- 
tbni humane Epicuro, il leggero et parco uiuere qua 
4 fiùnicàfiofient amento della fua uitaconfeffaua. Fur 
tono gli antichi Canfori Romani cofi della crapula ef 
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$ corpo le ti quafìinh aititi àll'ef jet citò dtU’.at 
mattiti pefo di tanta carne f non pur accetiauano , ma 
quei che tròuAuan ò ^antmefi'bòUa. ■cuicaèlèt,hapriua+ 
nano.' Lconticbida primo diyucflo nme,àimmd ti- 
ro per che^lì iSpa rtatiicofi par cani ente. btttcuan oyt&r 
d ò, Hfpofc&be'tio altri per noi 9 ma noipiutofio per ai 
tri poffiamo confcgliarc;£tdil{omolo fi legge yCbe in 
uiato iftVHa cena dimandato della cagióne perche fi 


Aino } Anò^ farebbe fiato iaro 9 nfpofe 3 fe cgnimòbauef 
fe bemto quitto bau òffe no luto come ho fattoio * ite- 
tò f tggiamVte cofegliaud Sdiamone cbeM$-ft doueffe 
a l\e dar bere uino^o fìcera, acciò non giudicale f ah- 
faniète lecaufe dipoueri.Et Solone agli tieni e fi or 
dinò^cbefoffeper inerte cafligato il I{e ’chèfiìrbù'dità 
ebr-o . Et pit taeo ~Mitiknoflatuì,cbe foffe grauemente 
punitòU'buomo , cfje%n quefio uitio peccatóhaueffe 9 
qùn fi accertato che iddio per bocca del Trèfita que- 
fio ignominiófo uitio reprobato hàuetfètfivffiò^ai 
a colui che fi lieud la rnatiina a inebb iidrjì 9 et eh eri e 
' ne la Lira y et U Timpano ne f«k^nìàf{fèir^}^ar- 
dar l opere d Iddio. tinnendo biogene ued'Uto ìtH gio- 
uanediff aiuto gli di ffe meramente gioii ane èra èbrìa- 
co tupadre qumdotifeminò.Eumìca iónfuètudine 
preffo Spartani convocare nelle lor fefic alcuni villa 
ni abietti 9 & fargli inebriare poi condurci gl cofpet 
to de figliuoli^cdò mirando i fanciulli lepori e che 
x - > - 1 7 M ’ 2 coloro 


poco beuuto hauefìe, rijfofe 9 per bauereu giorno 


eatogli che fe quefio Mòdo diberebauefferò tutti li 
huotnini offe r hato sfarebbe ucnuto a buon aberratali 
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colora fkcekanò, per tema di no incorrer? ntl.inedèjf- 
mo etxorjfyfi aftenejfero dal uino.Et Tiatonemedefi-* 
mametà falena quefiitati ammonire che fi doueffero. 
nel pecchia mirare i acciò ueduta la lor. brutta figuri 
foffe roperfauenire nel bére piu corineti.!? e tò rifpà, 
fe il Scita JSnacarfo dimandato in che modo potè ffé> 
Chuomoteprarfi dal pinot tu uiuèrai fobrio fe ti por, 
rat attente gli occhi i brutti gefti de gli embrìachii 
Et con buona confideratione quefio medemo Filofofo 
diceua y le uìte produrre tre grappoli idi piacere l'uno 
d'embriachetgga l'altro* & iltergp di moleflia, con- 
* formeaquelprouerbio che la prima ta%ga fi conue h 
niuaaUafete , la feconda alla allegrerà , laierga 
alla embtààche%ga i & la quarta alla pagaia. S>ice~\ 
va *4gòjfcno ,non ejfereuirio di quefio piu enorme 
nell' hptiWi che era, madre di tutte le fceletaginlra-, 
dice idi tutti, i ùitijy turbamento di capono uerfione di 
; fenftytcmpefta della lingua procella del corpo ,tiauf fà 
gio della cafiitàyperdita,di tempQ,p 4 g^ia ùolotarid# 

, infertwàigiipmhfiGfa brutte^ di coflumi , 

bonorfykwita, infamiate U'honeBà, & corrottila' 
deÌfanitm.Etfaggiawente diceva , intperòcheoltrÀ 
che^que/lpuitioj fopra ognialtrq infame £ radiceli 
fonte deltaltro ignominiofo , &peBiferp uiriodplla, 
carnei? ero diceua il '?oeta,cbeyega Cerere# Bacco 
fe iti frigidi ua Venere . £>qlqual uit'to carnale {come 
ptr rqgioni^etper gli efsepi h abbiamo demofirato) fi, 
deue guardare il T recipe molto#* gli farà facile qua 
do cercara troncare le cagioni cbepoffono indurirlo $ 
l uiia delle quali èia crapula t l'altra la ulta otiofà 
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péro tbtiogliedofi rotto fi rompono gli archi di VUpt 
do. Et pèrche ha bifogno la vita humana di qualche \ 
piacere che fenga non potrebbe conferuarfi è nìècef* 
firio fuggire la ùitàotiofa& molle, potrà all'wìó'ét 
£ altro honefl ornate [odi sfare il fauio VrèncipOqUah 
do oltre la cura neceffaria della fu* pepub.fitdaràà 
qualche bone fio, et lodeuole fodagqpp col quale laper 
fona fi adeflri,comc è lacaccia, armeggiare,^ catti 
giuochi didefiregga, pèrcbé-óltre il foUaggódtie £%* 
mditàfi recca il Trencipe con quefii efiercitiffiafon 
tngadel corpo, & gran partenza in fopportar gititi 
tafani tàydellaqualeè con jfer nato, attentò 
èfaper lo efferato tutti i corpi fi conferanno,®* fert% 
t? e ffbp impoffibile ihuòttio'fano lungo fepo.dururà 
dtjlequalì ragioni addotto Socrate faltaua $ e fio per 
coferuàrfiìn Janitade, et effercitaua uoluntariamefa 
per h abituar fi alla fatica, acciò gli par effe tnen afpra 
Quando fofie cofiretto farla per forga. Vero hìifficcifìi 

Scwv/ltjf pffpv^i+s.+l _ fLri+. ^ I ■ . _ 


getio diceua fimilmente loeffercitio continolo gioita) 
perciò che l'habito della quotidiana fatica inpace, 
non, è difficile nella guerra. Et jdrifiippo confirmaua 
ejfercitio del corpo conferì rea confeguir e la virtù, 
tyde lAlejf andrò i puoi piu infiamma agli atti vir- 
ino fi quado o co la caccia,o con m aliti a in patire fati 
thefe ingegnaua uincere glialtri. Et Ligurgo rìfprn 
detido a uno che lo domandò, per che i corpi del vergi 
ri col correre, col lottar e ,ègittar dardi cofi cer caffè 
ptticare s rijfofe perche lo (paramento del femefubi- 
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#o <& effaradìcepigliandogaglmdo Trecipeneigd 
gliardi corpi pojjd ben germinare & poipWfkz Wft 
W rr^o in qualche. necejjìtà fii guerra poffino per, 
peni figliuoli >et per la patrkòM&y&e.C'&Mbe qua 
fio prudente datar di leggi quota foffedaneùolepenp^ 
l’otiOi&Upigritiaper le. t&fe piMiche ì elperic<Hp\y 
human‘U& non foloprouide ebegli b uomini colefit^ 

liete 

efierdtif potè (fero diuentaìehuomini* il B£.sAntigo?« 
rtó qUet che fitccejfeal Magt&^Wmlw. bmdom 
tttìache certifuoi f<Adatjjfieffkrcitauano algwc^el 
la palla con molta dÌfirt%^#W*Ù)glifa e 
piacere gioccar e aUafnapMfen^a, & Hokrtdo<ajy& 
de fintò giuoco fh r efierci tarei lòr o capitani, intofe . 

dilettar fi datai giuoctowafàr fitarriolto. titfMfip- 
Uvi begli pnm delloro ufficio dandogli a fwi folcirti, 
drè cofi ghiò.cato haueanò,yilqualeefsepÌQfe feffe da 
IP rteipi Cbrifliani 

sto & alla virtù cQueneuobpremio s baurebpo&fen%4 
dubbio Irlorcortipiu fimtn& piucorrem^n^lb 
Gabab fi della aita otìofa inimico >ch e afmimtigid 
ni comet tetta fempre qualche Hfgot i £>»€& mìfcaftdpgH 
fumetto lor impofe eh e gli fhufieto imagrànie^ 
ttetddi Starni. > volendo che fi occupafferopm WO 
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m im fenato di donnt,cbia3mdolopiccì o l $env te del 
quale era capo 

ridicole del regimentodelb donne y ci oè, in che, b abd. 
to b aweanO andar tue fiité.\còn Ohe caudtìcctualearé^ 
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& etiche felle, di quai coleri fecóndo l'età fihaueatlpl 
adornare,#’ con qu efle cofrdìpicciol momento ubi*# 
òhe le matrone Romane fi haucffero ogni giorno a oq 
capare, acciò fìuehdo oifiofa ulta non incor.rcffero iti 
fèggio Logge fi di Giulio Cefxreche non pur carni-? 
1 tóndo uoléaeffer ot'tofo ina o dii tatto, lettere ,o ordina 
1 'ùa-a'fuoi Ikcoft della guerra,# i fuoi faldati in ogni 
> tempo in continui effer citdf fé'dr ponti y o d' altre maohk 
ite cffercitaua , # molte u oltc fa b reca fa. una machia 
nacm ifcufa,che n oh era a fuo m od o, ro wnam;acQÌòi 
1 al rifu ria fi occup afferò* ! jSiiScìpione,di Scilla, di C tfa 

* rio, di C abitilo, di Cìnrinnato,# d.' innumerabili altri 
' Duchi, e Trencipijfè legge batter fuggita ne i lom tfir 

ferriti la ulta ociofa;perp è ferito di Epaminonda fk 
mofo Ttbano , che battendo intefir efferedi naturai 

* morte un fuo Capitano perito, f e ne marauigliò,\ di-* 
cendó nonfapere come hauefje nel fuo efferato hauù 
té pur tempo di amalar fi, co fiàn corintio effertitiogfi 

t òcchi occupaua . Dall altra banda fi guardi feffewtr 
; pio di ^Annibale, che mentre fu inimico‘del£otiog 
femprefui>ittòri6fo}'mapoi cbefidiedealla uitaia * 
fciud,#ociofa, fu d'Italia m ifè rumente. di fc amar 
to. Teràenùtó all orecchie diFilippo, cheilfuofiglU 
Uòib Jtleffandro fi andana lamentando ^hègli noti 
cefjaua ingenerare altri figliuòli di diuerfefeminti 
chtafHatolò da parte gffd^fh'ungio rnoiìit per òche 
h durai piu comperitoriin tfùeHo regnò ddoprirdckt 
rie fichi W rtmf^aeciochepaia non dàrne^ maconlak 
vinàprdpria,- #(oltecifà mgìtantia batterici otti* 
liuto ' . T^pii confo lòti figliuolo quefló fagacé *Prgtt* 
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ìnpe; ma gli accrebbe animo con timore che piu lo fll 
toolaffe la virtù» dimoBrandogli non doucr nel regno 
forar, fe con le fatiche, &follecitudini virtuofe non 
fi faceua degno deUafUcce/fionexPeffo , le quali par 
le furon cagione d'inueBigarlo a confeguireil culmi- 
ne di tanto Imperio (cacciando l'oùo, ledUitie, & il 
ripofo che fono i primi ofiacoli della vi rtù . Hor con 
quefti & altri infiniti effempi deue il uirtuofo Tren* 
ape occupar fi nelle fue dilettationi in ejfereitifnobi *• 
liì virtuo fi, feruata però ladebita mifura di non per 
dere al uitiejb efiremo del troppo , perche fe con que- 
fio fellazio projporràja cura de poueri è di (prede- 
rà iproprij negoctj, & quei della fua Repub fata de- 
gno della priuat ione delfuoprencipato. Ilfhtnofo Re 
iAntioco, quello che due volte wojje l e ffer cito. contea 
*Perfiani , feguitando neUa -caccia una fiera flrauiato 
da gli amici e famigliari fuoi, vertuta la notte fi rico- 
verò feonofeiutamente afia cafa d'un pouero contadi^ 
nò,dalquale gratamente ritenuto »gi.à che domefiicor 

piente cenato hauea,entrato in ragionamento con ef- 
fo lui*, vennero a dire del buono* & cattino- regimen - 
toddfuo 'Prencipc , fopra di che dìfieil confammo, 
ilPg effere riputato giuBo, & di buona fama, quan- 
do un difetto non lo macchiale , ch'era l'e(fer x tropp9 
intento all'tfferdtio della caccia, pel quale molte uol 
te ponenti da parte le cofe importante pel fuo regno , 
eper lafua R epub . lafciandone affùnto ad ufficiali di 
piala uoce nel popolosi Re il tutto noto con diligenza 
finga appai e far fi, è la mattina fqpr4rriuati ifuoifàl 
fiati che lo cer cattano , ponendogli in teBa la coroni 
; 3 "ì 1 . \ indojfo 
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hióffo fevefii reali ydieonOy che a quelli hnbithiuol- 
$o difie.Hierifu la prima uolta , che dalgiurno , eh f 
ni cominciai a po rtare> intefi uerita di me . Eflendo 
Jilejfandro Magì\o vfeito alla caccia in vnaforefìa , 
incontratoli in un feroci sfimo Leone , & ueauto con s 
lui a battagliai dopò lungo combattere rejlato mor- 
to il Leone ritornò molto di tal vittoria vanaglorio- 
fo ,ene fu molto lodato pel mondo ,fopra lagnai vit- 
toria Lifippo 4 e Leoarco marauigliofi artefici lo fcol- 
: piron di metallo » corn er# col Leone affiato , e ri- 
trouandofi in quei tempi uri \Amb a facitore Spartano 
prejjo Meffandro gli difie ; piaceffe a Dio Meffan- 
foche quefla forga.e queflo pericolo tu l'hauesfi fer 
i bato non conirafbejUefeluaggie ^macontra poten-i 
; Msfimi I\eg?er furti maggiore. -, r 


Che il Prencipedce c (Ter letterato. 
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1 \ r b(tefo lAlfonfo ' ì{e £ dragona no bau$r detto no, 
~effer ncccffario nelfprencipe le lettere dicefi ha - 
uer rijpofio; cote fi ae uoce di bue , e non, d'buomo pe- 
rò a uoce di befiia non deue ejfer data rifpoflq . E ben 
àijfequejlo fauio r Prencipe y percioch e veggi amo y che 
fei corpi celefii fi alterano alquanto , e variano dal 
corfo dritto , non lo fanno fenga gran danno dell eco- 
fi h umane, come veggiamo apertamente nel manca 
mento del Sole ideila Luna,non menni Vrencipi fc fi, 
[uiano dall bone fio y o fe peccano in ira, ambizione t ù 
fz%gia;fubito fi uede ritornare in danno y e pregiudi - 
WP della Pepub. "Però ben dicea Fegetio, che a ninno 
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étti piu neceffdrio faper migliore ,& piu cofedelPrìf 
ripe, la cui dottrinala da éjfereffemplàre a tutti , fi 
‘dome nel navigare 'quello a chi è commedia la natte t 
nccèffarìti,&fè auangi tuffigli altri netta periti a dei- 
fi nauigatìone snella vigilanti & nella fede Co* 
liq pariménte cba il pefodèlp'rèncìpató doue delle 
dote impéf Morie gli alìriaùoàgare, difapienga , di 
giuBitiàjdi modeflia,è Budioardèntiffimo delpubli- 
co comodo fetf iteli virtù no frd ldtfati di cani, r àgio* 
narrtenti di cacciatori ,no ffàtiforiìi<di caualli, ^ru- 
mori 7rìilitari(Cbe non fraqù6flelófe;come diceaCi U 
' . ver one,doìiéÌàc dono le leggi VimpWali mejiiefìdet 
l'armì)ma dalla uaria cognitìonè delle lettere, idei- 
le hiflorie;delle quali fi come da aìjbondantiffmòfoè 
te procede ogni accorteggd di benc^fapientemehtè 
regnare. Vedefi lejfempio dì JLleff andrò , che non fo- 

10 fra gli altri {ludi haueuq alla mente Homero , che 
da jtrifloteleglifu infegnato,maìn tanta itener atto- 
rte l'bebbe f che infieme col pugnale di continuo fot tip 

11 guanciale feto teneua , & foteva dire fouentemete 
più toHó kOler auairgar gli altYiéònle difcipline;che 
con le ri'ccbeggè.E di Dariopoterttìfs. Bg^cbefu cofi 
nitido delld'dì feiplin a delle lèttere; che defidèrado ef- 
ftrdottriùalsoduEr adito Ef e fiòco fi li fcriffeìRe Da' 
fiedefid &atffirttiO difcepolo;ptrò et pregè et tieni f 
quanìò pinpréfìo, donepréffb di ttté tifar à fatte ogn i 
bònore,èfnrtiì dt? primi della mi a capa, è ÓgHi'g ? o 
haur'ai d arpie fèlle cita ofkrtiaga, tigrato parìamìèto. 
Legge fiparimeìite di Mìrteo impera, chegiààfluntó\ 
all' Impèrio *&fi difdegnauadi andar a taf a aidoo-' 
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Ìònìoperudirne Eihjòfia. Totrebbefi addurre Maga 
ne dittalo, HiaroncJubiT fi > r Fopeo > iAugufio ì Traia - 
no > iAnto,Vio ì & altri dòtti fs.T rencipiy non lafcìan- 
done uno de mode rn la.dfit ro 3 Sìgiftn odo Imperado- 
re.fiuòcero di JdHterfQcbe tato fu, rimatore d elle f :ie 
ge x et letterati ,che effendo-da 'Precipìzi Germania , 
che la lingua Latina odiauanQyriprefoych e gli huomi 
ni ignobili di fanguEifataper la virtù delle lettere fic 
uoYÌfeetantOìpereb^n\ uoLetc y che ÌQdmiìrifpofeglif 
talora che la naturai) p doluto che fieno antepofii a 
gli aìtrit conobbe. yofae come iti natura rianimo piti \ 

4$ corpo preflante.i cefi gli ornamenti ’delfingegrtà: 
molto piu belli fono deWmfiègne deii’efierior nobiltà* 
ikhè per vero cmbfciutp di molti Signóri modem* 

J rwfenga grade àjpéttatione di proceri fnctejfi fi só 
dati a quefii glorio (ì ftudidelle lettere yet nopur loroy. 
ma molti eccellentiffimi JEtbnici dntiéhi il mede fimo \ 
feceroy che canofciutala porga dì quefla uirtu fi fonò 
pofli in ultimauecchiegga ad impararlrhOnde ilgra- 0 
‘ Pittore dèi popoli dctiuolta autorità ornato Solane* 
folata dire inuecchiarfi ogni giormrìmpar ondo qual 
che eofa,& confi rimilo nel gioiwdellùfm morte , 
quando raggionando preffo il fuo IcttoalcUni amici 
[noi vi fi tutori , algòla teila ^ohieflo della cagio * . 

nò, acciò yì fpofeych e poiché baHetlrintefò quefio di 
cht:àifputate\ìofelàeeméntemuoìa. Èt. Saldo Giulia - 
no hqtamo dotti ffimàirt, foggi > & chiaro per Vantici* 
tia dimoiti Vrocipinelfub tempoyfoleuadirefie l'uri 
piede batte ffi mlfepokro y ancor dmrreiqtcaléhe coi 
fà imparare. E da fon effierprctemeffa tagrauefin^ 

''\\.\ tenga 
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fetida di ^Antonio Tanormhà huomo di gran dottrfè 
Tracci) e fedendo nell'entrata d' uh fuo p alaggio in-uihi 
la,& ragionando con alcuni, come il lume della uir - 
tu era fpLendidisfimo , a cafo quiui pafiando vn Con- 
tadino fermatofidijfefio non fio Antonio , qual fi a q- 
fla virtù, che dici co fi fp tendente ,ma fio ben cèrto io 
che molte uoltefon flato mofifo da grd de fiderio di ri- 
guardarla,^ mai hauerla potuta uedere , & tu dici 
effere fplendidisfima. % A che forridendo u Antonio, ri '- 
fpofe,dinimi ti priego quale è quella cofa , che ti paro 
piu jplendidaìll fole,difle ilfauio ,lo vedon i ciechi . 

r i jp ofeil villano, H or la virtù, di ffe ^Antonio, è 
adunque piu jplendente che ancora i deci la veggio- 
no. Et perche non con le forge delcorpo,ò co la velo- 
cità fi'gouernano i regni , ma fi col fapere , ilquale 
Ihuoma con quefla \ difciplina fi può acquiflare , non 
falò è grande infama ma Jópprerho danno della J{ep. 
fopportare prencip cigno rate, chefie auicne che a ca- 
\ fio fi uni fcdho iVrencipi infieme per qualche importa 
te determinatione,coparijfce il Trecipe indotto prefi- 
fi> il dotto, non altrimenti, che il cane ne ibagli.llche 
conofcendo il fottio, j&riflippQ dimandato perche fic- 
ee a dar. talbalfigliualàalle hettere,acciò,rifpofe, che 
nel teatro ,ò aitraSBottgregatèone non habbia a federe 
un faffa.fopra l'altra . Et il medefimo giudicato da 
Diogene fole Achiamare un’ buamo ricco, & ignora- 
le pecora conia lana d'oro . Et di meggo giorno por- 
tando una lucerna accefa dìmadàto che cercaua;vh- 
httomo rifpofe , fentcndo gli huomini ignoranti , non 
jlouerfi huomini, ma beflie piu toflo chiamare. l\eck 
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fa fidi luì parimente, eh e [alito m Miluogo ulto chiar 
mandato» gran uvee j cbe ijuiui fi'doucffcro adunare 
gli Intorniai, effendeuCne gran moltitudine già cogre 
gattini dicendo c afa ver una, irati alcuni de gli affi-, 
fonti di]Jero;noi fiamo quà come\vedfi,però incornili 
eia, feto fa alcuna haià darci ;tto uoglrovùiirifpofe il 
fauhì tbè non fetenti faperc niente meno , chepeco- 
rti& ciò detto agni fa dipaftore, cbè il gtege racco* 
gfo voleua conjtn baflò n e alla pafluratndn iga rgli : 
Tgon è veramtte coli che in ninna (ingoiar difeip li- 
na fiainflrutto migliore di un animale brutto, per- 
che lapecora tali 1 bora, per naturale iHinto. no de mo- 
dali or dine di naturai mal'hmmo idiota,, non poten- 
do per gli {ludi conàfcereil vitto \ e tirato dagli bu-i 
mani affetti piu che Una beflia faludtica i che non è 
animale piu noeente d di' h uomo, infeftato dall' ambì- 
tioneidaUa cupidità,inuidia,luffuria,et ira.Et ih uo- 
mo d'anima i & di corpo compoflo , & fi come è ne± 
cejfario di cibare perjoftèntamento di rjuefioindiui- 
duo il corpo parimente yhifogna pafeere i intelletto 
fopptma parte di tjuefia anima, ilcjuale intelletto 
non può fe non col fapere cibar fi. Da che il dotto So- 
crate , vedendo un ricco ignorante ì ecco ffiffeunortì 
fchiauo-.Et bauendò un altró giorno veduto un gran 
riarma fen%a uirìn akuna;tjuefio dijfc, è un carni- 
io fornito d'argento. Teritcbe deuono i Trencipi no 
tanto dare opere alla facoltà éfleriori , ijkanto allò 
Audio delle lettere, perfuadendofij beni di fortumi 
tforeflusfibiliìma lafcìenja , & buone dif cipline d 
dima mutatiti» di fortuna fono fottopofte . Et bene Id ' 
\ «i.ìY’ì ' difno- 
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flimoflrò. Ceffompio diStilpanè, c 'battendo Defnéiritf 
la fuapatrjà foccbegiata dimandatogli, che cofrtper 
datò ci bàuefie, nulla rifpofe il fottio , pere foche Ha 
guerraniu trionfo riporta della virtù. Et Biatt “Prie 
nefe efferato gemmici entrati nella città dimanda* 
io da alcuni patenti , & amici y che carichi delle piu 
pretiofe nojbbefe ne fuggi nano, perche mila icifuoi 
beni portaffe . Io, rifpofe ilgranFilofofo, i uetbbtni 
miei porto con effe me , iqualipórtaua nel petto , & 
non nelLeffalle,nongraui, ma grati & fcafii foonyi- 
fibili,ma\dàil' animo cflimabi lische ferra ti nei domi- 
cilio della mete, no poffom tffcre tòlti d alle mimi de 
gli buomini dir fi cornea chiftannofon fempre appo 
rccchiati,cofi che fuggonb non abbddonanóiVeficm- 
pio di C referto dimofirò mani f eoamente, quando con- 
dotto alfho Co itila preservatici ro pedi Ver fiacchi a 
mato Solone, ricordatafi bàttergli detto ebe doueffe i 
beni dek' attimo anteporre i beni di far tana, per effe - 
ve permaseti quelti,et queBfocaduchi,èt rmmetaìiei. 
Effondo fiato da itjdouininwile volte predetto a 2^e 
rone^ebe farebbe depoflo dfff impèrio, dicono batter 
rifpoHo quejia celeberrima parola; le letterefono al 
principio quando Idìuomoèprencipe grate, & quan- 
do non è prtneipe ne cefi arie. QndewlntiSléhe jttenit 
fediceua , quelle effe che porla Thuomo [eco nelviag 
gìo di queHa ulta, do iter ac quift arie tali che nel nau- 
fragio non poffino effere forum effe, lequali furono co- 
fi da .Ariflippo difcepolo di Socrate acquiftate, chi 
efìendo da un naufragio fcampato peruenuto nelli 
città di podi,#* pio [i rata la virtù della fuafiien^ 
ì~ ' , riceue 
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yìceuc tanti doni^chp non pur fefieffo , ma ti$ti quei 
che in fua compagnia erano honoratamente dì uitto, 
& ve fitto fouuenne , udendo ifpoi compagni al- 

la patria ritornarfene , dimandategli ebevolea che 
nund afiero a fuotpar$%ti t , loro impofe che di teff ero 
agiati tenie fi, chequelle p affi filoni, et robb e, dejforo 
a lor figliuoli, eh e potè ff ero nel naufragio qqt are, 
quei veri foccorfi della ulta posero iHimare,a qua 
U ne tempefia giamai di fo rtuna ? ne mutation di cofe 
publicefufforo nocive. Bene, è fapientemete adunque 
ildiuin Tlatane effondo dimandato qudi tf quifiifi. 
potevano fare piu fiabilìperfigLutoli,qmllepoffesfio 
m,rifpofe,cbc non baue fiero ne grandine, npl fido, ne 
forge humanc a temer giamai . Efiedofoo un rie cq,ep 
un letterato natacontnoucrfia qual fuffe piu e c celle - 
te, a la dottrinal o la riebegga, ne volendo l'uno l'al~ 
tro cederfi , auennecbeper le guerrefurqno cafiretti 
abbandonare amenduila patria , ne h aupndo potuto 
con ejfo loro portar cofa veruna, fi rityfieyo inpaefe 
forefiiero, dove il letterato fu conbuorut pìyjùfione 
condotto a infogn. arca fanciulli, &jl ricco amen di- 
care il pane, per fiche fu ccfiretto di cynf e fi atee fiere 
fiato dall'ambitiofit. imagination fua falfamente in - 
gannato,&pero dimandato quell altro fapìente, che 
differenza fuffe fra 1' indotto, & il difciplinato, man- 
dagli amendfiì in paefi ignoti, ri fppfo^et uederainela 
ijperienga. Effondo jllfonfo Re d' ^dragona dìman- 
• dato 4 chi piu tenuto fuffe a libri , onero allarmi da 
libri ;riffofe, et farmi, & le ragioni fieli armi ho im- 
parato. Et neramente quejh è la principal parte nel 

Tdren- 
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< '^'rlcìpe, pèrche nel legere trotterà quel che gli è ne- 
refi aria ella correttone della uitafuà ., ilquale aùét*- 
timetone fornitore y nt creato , ò amico ,ò per timo fé* 
v p adulatone gli haurà uoluto moftrare. Onde pru * 
denteniete Demetrio foleua ammonire Tolomeo , eòe 
temprale li libri della forma del regnare,#' uiuere, 
quelli fotien temente leggejfe , per cioche quel che gli 
dini et non "ardi feono apalefarea Trencipi , in ejjigti 
è m ani fc flato. 'Et la diurna f crìi tur a ,■ augi effo Iddio 
ammonifee nel Deuteronomio, Che il Trencipe affon 
to al prdkc jkafo h abbia pre/f odi [è ferita la fua leg- 
ge,# quelW legga tutti i giorni di fifa uita,acCìoche 
impavidi tenere il fuo Iddio, et ojferudre ì fuoi coma 
tìamenti. E /fendo la paggi*, come dice Salomone, li- 
bata nel cUore del giouanetto , & ni Uno nafeéndo fa- 
tilo, ma facendo fi col tempo come il capo, benché faci 
f è* fernet effèttcoltiuato non può èffer e fruttifero pa- 
rimente l'animo non può confeguirt fapienget f eriga 
dottrina, Cefi è l’una di quefte cofe /eriga f altra debel- 
li. Et in ueló rifila gioita al Ben uiuere , & fapiente * 
mente regri areici nobiltà della progenie ,ma folamen* 
te quella , che della dottrina gli proniene, & a colo 

4 Vo maggio intente eh e dall ingegno fono aitati # che 
dalla follecitct diligenza dì padri , # amiti fon cotti- 
mo ffi,# non a coloro , che la troppo delicata licenza 
hà corrotti’, perciò che cjuefli tali con mille precetti 
non fi molleranno al bene. Corine fi vede di Commodo 
JmperadtìTe } àl quale fi doiti,#preclan maeflrt,con 
fi { ante j & buone dottrine nulla giouarono . Et di 
Tgerone, la cui corrotta , # peffima tintura Sericei 
'*■ fapien* 
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fapiéntifflmo fuogouematore , & maeftro non poti 
rirnouerlo a diuenire buono , & uirtnofo Trencipe • 
Ter laqual cofa il "nero indino a me pare che fia del- 
la genero fa indole, & buona fperanga del Trencipe* 
fe nel principio delia fua gioventù fi diletterà delle 
buone difcipline, amerà i prò femori delle bonefle ar- 
4Ì,& dimofiferà defiderofo di imparare . Et itpefiì- 
mo figliale delia f)erditione,& cattiua fl>e ratina farà ' 
quando fi uedcra difire^gare ilfapere,tt i letterati » 
iir i flirtare piu un cane * vn cauallo , un uccello, & un 
-buffone ,ch e gli h uomini faggi ■>& perfone dottrinate^ 

Il Trlcipe^o gentil' h uomo di grado trito è da effer fé 
dice reputato, quanto dì dif opima fi conofcerà hauer 
xonfeguìto . Fu concordo a quefla feti tenga quella di 
Socrate, eh e narra, cb'eflendo Giorgia dimadato fe ri 
putrita felice il % de' Terfi,rijpofe;io non foche uir 
tu o difcrpUna egli s'babbia*dimoflràdo nella feiega* 
X&- fitfier con fiftere la cotentegga humana . Onde fole 
nadir e il magnanimo Scipion iAfricano,che mai era 
pm otiofo,che quado era otiofo,ne maco foto che qua- 
rto era filo* laqual noce dichiarò colui effe re neliotio 
negotiofo, & in folitudine folito ragionar cb fefiejfo* 
che non haueffe bifogno deli altrui colloquio * Onde 
jtntiflene vAteniéfe dimandato* che Utilità hauejfé 
canato dalla filofofia: eh e poffo parlare *riffofe,c'6 me 
fteffo mostrandogli b uomini dotti ancora chefoìecd 
i animo fuo poter molte cofe trattare , ne effer loro fo 
letudine alcuna moleiìia.Effendo per culi are alibua- 
mo fentire le calamitadi humane co fit al fublimàto cd 
me ali oppi effe* prude teme te gli accorti Trecipi bari 
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■ efiducia^r alle grato fi Demetrio,& rivolto a gli and 
ci dijfe 3 maledette occupationi , et negoci h umani, per 
iquali no mi fu lecito prima conofcere un tato b uomo* 
Laqual dottrina fe Crefo haueffe notata da Solone % 
che l'ejfor tana afiudi liberali, da quelli piu refrige- 
rio harebbe cauato,che dal mote delie fue ricchegge; 
ne èrtemi fi a moglie del I{e Maufolo fi far ebbe affiit 
ta nella eterna triflegga,è dolore y fe le fue parole piè- 
ne di dottrina afcoltate hauefie dicedo , ch’era da fop 
portar fi con buono animo quel che no fi può fuggire, 
et che i fatti tirano chino uuole, et menano il ùoleteè 
Jfe Cleopatra I {eina di Egitto fi haur ebbe data coti 
V affile la uolontaria morte , fefojfe fiata nelle lettere 
fiumane inHrutta. Come ni uno in quefio mondo fide 
troppo cofidare nelle fue profferitati, e dìfperarfi nél 
lauuerfitadi^t che haueffe faputo che noi ci fi accoh 
aliene anoi darci la morte ,md dataci da altri vóletie 
ri ricèuerla,& che nelle ffecutioni no è lecito all’hm 
mofauio ucciderfi eoh la mano propria. "Piu prudute 
mete infìitnì la fua ulta Dionifio(il cui eff empio tante 
uolte fepetito habbiamo ) che datofi aquejti fludi, 
[cacciato del È^gno, oltreché co quella utrtù fi foflen 
to , fi con folaua molto, & dimandato che haueffe da 
Platone, e dalla Filofofia imparato,rijpofe,chepatìé 
ternente fopportò la mutatione di tanta fortuna . Et 
Diogene richiejio , thè haueffe guadagnato dalla Fi- 
lofofia, quando non altra;rifpofe ilfauio, almeno che 
fono apparecchiato a fópportare ogn infortunio. Ter 
le lettere tmparafì la f api eriga , & iluiuer bene , & 
uirtuofament efenga legge alcuna. Ondediceua jln- 
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I tfiene, che il fauio non doueua viuere fecondò le còli 
flit ut e leggi s ma fecondo la norma delle uirtu , llcbc 
^uel pellegrino Filofofo approua , dicendo, l'buomò 
fauio non effer per peccare i & fi ben gli Daglielo 
bauejfiro a perdonarci & gli buorttini non l'baùeffi- 
ro a fapereiperehe i faui non penfauano,che non f offe 
da peccare per paura , md per l'ufficio , & Audio del 
giuflo & bonejlo . Et neramente i faui & dotti per 
ifiinto della propria uirtu nonpeccanojperche difua 
propria uolontà fanno quel che a gli altri le leggi far* 
fare a viuaforga. Ondediccua il Tetta Qratio ,cbe 
gli rei hanno in odio il peccare per paura della penai 
& i buoni per amore della uirtu . Ter ileht diman- 
dato strinotele che baueffe Configuro dalla Filo fò- 
fia,quefto bo guadagnato yrifpofe, eh e fin^d effer for- 
,%ato io fo quel che U maggior parte de gli huominì 
fa per paura, strifiippo fauiamete rifftofi a D ioni fio,' 
che l' inter rogo, eh e eccellenza in febauejfi la Filofo^ 
fa; che fi tutte le leggi ,rifpofe il Filofofofofferùpér- 
.dute,haurcbbe nodimeno sega effe fatto C buomo giu 
ftamente uiuere, Eraalcamerieté delire de' Tcrjìf 
legge ordinato, ch'odi mattina doueffea una tei tat- 
uata bora defi are il l\e;è dir li fenati ì\e,e ua a nègo? 
xiar le fpeditioni della Fgp.ma iTreiletterati nfìhd 
no bifogrio di fuegliatore al ben publicoj pebe effifo- 
no a loro medefimi uigilanti ammonitori fbefiàpmè 
dice u a frittone apprefio di Seneca y al pqggpinUìtr 
no fi comanda in qual mòdo babbia a parlarci proce 
dere , & iti che modo portar fi inpublico > & come iti 
priuato , fi prima no hf cacciato da lui quell' buttiate $ 
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pop in nano fi ammoni fct il Trencipe del modo direg 
%ere ilprencipato , fe prima da lui non è /cacciata la 
ignoran'ta.Sono le parole del Trencipe cornigli ora- 
toli di polline da fudditi e/faminate, & fe faranno 
ficiocche,& infipide, /arano fj>re%gate,& uilipefe.Et 
però ben diceua quelfauio , che piu fi conofce l'animo 
del T recipe ydalle parole 3 ch e dal ueflire.Et faggiame 
te diceua Diogene la fcien%a ejfer un'unico bene ,è pel 
contrario un unico male la ignoranza ,petch e nelpri 
1 tno dipende la felicità delle cofe h umane, & in quefia 

1 calamità,& inquietudine certa. Et Socrate parimi te 

* diceua che le difcipline erano molto piu eccellenti del 

2 le ricch e%ge,percbe quelle preSlo mancano, et quelle 
f Jempr e permangano y effendo la fcien^apcfleffioneim 

* mortale. T^e male diceua * AriHippo , che meglio erct 
« diuenire medico, che ignorante , perche il primo fòiqt 
'■ ha bifogno folo di danari , & quefto di humauità,edi> 
fr giudicio . E certamente tolta uia la dottrina al mon * 

* do, eh' è dóno grande d'iddio , io pefo che ritornerebbe 
/ quel antico €aos y et il cielo mifcharfi co la terra, et he 
il terra col cielo fi uederebbe, ch'altro no farebbe torre 

dal mondo le liberali difcipline, eh e leuare il Sole dal 
» cielo , penioche tutte le cofe farebbono fiate di eter-> 
na caligine ofcurate,fe dal lume delle lettere nofujfe, 
> ro accefe . Bene adunque lodaua la dottrina Diogene 
t co quefie parole dicedo, ejf a portare agiouani fobrie- 

I > tà a uecchi folla%go,et a poueri ricchejge, e a ricchi 

t ornamento Sb{pn fi niega fecondo che folea dire Jlri~ 

t fiotele,cbe le radici de i buoni ftudi non fieno alquata 
i amare, ma fornì frutti che producono, poi e dolci &*. 
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giudicare il tuo popolo, & diftérnere fra ilbene, &i 
il male , Et il He Filippo Etnico efiortaua il figliuola 
i non a congregare riccheg^e,, o a dilattare ìffuó Hg-r 
i gno , ma cbè\afcoltajf ? jtrifletde , conofcendo niuno i 
idiota poter bene amminifirare . . . . r. 

I ? , • « ' j V - ... »V * . 

; Che i Prencipi deono eleggere predo di loro» 
! huomini faui. Cap. XIX. 

I • " •. ! .. • ; V " y-y .{«.* . . * 

V 7{a delle cofe che fece gloriofiitepi antichi : ,ff 
d’ immortai memoria i Trencipii che in e fio re 
i gnauano , fu efierè flati i regnatori mólto diligenti 
i in ricercare faui per tirargli a regni loro ,&i regni 
e e fière flati ubbidienti a loro configli,pérche poco già 
i ita condtìr faui pergouernarc, eff indo armati di ma - 
j litia i /additi per non Ubbidire . 1 Trencipi che no ifi» 

\ mano il configlio di huomini faui j & dotti, h abbina 
) per certo digiamai effer di cuore ubbiditi , per cioche 
s là legge fatta imprudentemente non merita efier ofi 
i férùaia&{òi non potiamo veramente negare nel kg * 

\ gere dell'h fiorie, che i Romani non fieno Siati fupcr* 

| bi, & ambitiofi ,ptrò confejfaremo che quanto fiero* 

? no audaci e bellìcofi nelle cofe della guerratantopia* 
ì cernii & temperati fi mostrarono né i negoctj della 
< fièpublica , & in nero Hpma moflraua non menoau- 
i toritàéhe pruden%a,pttciòcbefi come con feroci e* 
i pitoni fi iùncono i nemici , co fi con h uomini prudenti 
i figOuernano ipopoli Jo uofieflo damefiefibpenfan* 
do donde procede la difeó ràdè fra fudditi , e Signori* 
i e trono y che menine le parti hanno ragipnédi do* 
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ter fi, che ì uaffallifi dolgono della poca b'enigmtdchè 
trouano ne i lor Trencipi , & i Trencipi della posa, 
ubidienga de i uaffaUi, perche la difubidietrga ua al - 
iigata con la malitia , & il comandamento va inaia - 
to ali auaritia . E crefciuto tanto l'audacia del difu - 
hi dir e, & fi è sfrenata i ambinone del commandare , 
cbeifudditipare, che il gioco di piuma fia di piobo * 
C9" 4 i Signori par e, eh e cotra una mofca,cheuoli per 
l'aria,bifogniporfempre mano alla Jpada 3 ilche tutto 
promene per non hauerpreffo di loro huomini faui Jt 
prudenti, pche giamai fu un Trècipe buona bauendo 
il confeglio cattiuo^è giamai fu Trencipe cattino che 
afcohajfe confeglio buono. 7^ei Trecipifon due co fe 
la degniti deli vfjicio, et la natura della per fona. Già 
può effer , eh' un fia buono di fua perfona ércamua 
nel fuogouerno , e pel contrario uno fia buono nei (uà 
gouerna ; et cattino dalla fua perfona,& perciò dice* 
ua Cicerone no effer un Giu.Cefare al modo quato al W 
la fua per fonarne fi peffimo h uomo, quàtoal gouer.no 
della fua l\ep.E ueramete bene, che uno fia buon bua 
mo ,ma fenica comparatione è meglio , che fia buon 
Trencipe, perche, fe un'huomo priuato è cattino, heat 
tino per fe,mafe un Trencipe cattino, Scattino perfe 
€ per gli altri. Quanto un veleno è piu fparfopel con 
po piu pericolo pone nella ulta , cofi quanto ha pode * 
ftàun Trencipe fopra la ^epublica , piu è danno fa la 
fua uitaperuerfa.pt edefit un Trencipe ricercar cadi*, 
ligenga ecceUentimedici per la fua perfona > & effer 
negligente in cercar huomini faui per la fua I{epkbli 
dellaquale è peggio il, mal gouerno che l’inferì 
\ • • . mti 
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I ftìtà della propria perfona , ì mperciocbe , [e per ne.* 
gligcnga muore non perde altro che la vita , laquale 
bada perdere in ogni modo; ma gouer nandofi male 
la Bepublica non pur mette in pericolo La ulta, ma 
gli ne fcguita l'infamia , che piu dette effere confide - 
jata.L errore d'nu medieopub cagionare per icoLo nel 
€orpo , ma il mal confeglio pub generare la rouina di 
un popolo y perciocheal tempo di tumulti popolari 
piu opera un maturò confeglio nel popolo , che cento 
purghe di Beubarbaro nel Trencipe. Quattro cento 
anni, narra Ifidoro, fletterò i Romani fenica medici , 
l'ultimo de' quali fu *A re ubato medico eccellentifji- 
mo y eh' offendo hoggimai ue echio & ricco , h attendo 
nella città di 1 \pmaper certe infirmiti , & piaghe, 
che in quell'anno correuano, tagliati braccia^ gam- 
be y parendo a Romani huomo crudo , lo trufferò per 
for%a di cafa , & agrandiffimo furor di popolo lo la* 
pidarono , lo non dicogià che i Medici non debbono 
effer / limati , perche inuero ei danno per la fanità 
buoni con figli, ma dico che i Trencipì dcono panico * 
larmente ufar diligenza in hauer nelle lor eafe e Re- 
publiche h uomini uirtuofi et faui.Fu dimandato una 
uolta all'Imperatore Teodofio , qual foffe C ufficio del 
buon Trencipe , rijpofe , quando è in maggio parlare 
co fatti y offèndo a tquola f enti r di fiutar faui, retirati 
leggere con faui > & tutto il tempo , che gli auanga 
configli ar/i con faui, imperoche è mjtno imprwdete il 
Cauallicre , che fen%a arme entra in battaglia del 
trencipe , che fenga configlio di faui uuol reggere la 
Qpub lina* Pice LampridtOy che Marco Imperatore 

al 
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uà dinanzi vn Greco , era obligate leuarfi in piedi; 
& riuerirlo , ne poteua fedendo parlargli , ma a no- 
flri tempi non agli (amatori di fapien^a ;maa pof- 
feffori di riccbeqge fon quelli honori attribuiti , On- 
de co fi ha perdutoti gufio il mondo della fapien^a , , 
che fra tanti non può trouarfi un filo Filofofo filmile ; 
a gli antichi. Et quando il Cielo ne producete; è tan - . 
to crefciuta la ipalitia humana,che ò perirebbe di fk 
me fb farebbe ’cofiretfy di uenir adulatore , ò buffone 
per fiiuere . Jo non fo come hoggi poffa l 'idiota dalla é 
procella del mondo difender fi , quando un f apio a fan 
tica può pigliare ter^gficnrapoi che di putto il f ape-' 
re,chefa ilfauio inquefla uita,non hà Ufognoper di» 
fender fi dalla malitiah umana. ^Anticamente quado» 
moriua un Trencipe uirtuofo ; non attendeua a dare 
a fuo figliuolo maggior dono, che gli gotternafie benèì 
la robba, mafaui che lo dottrinale, et cofigliaJfe,pcr' 
che la l{cphblica non meno fi gouerna confaui confi-* 
gli, che difenda ew faro. Deue molto auerti re il Tre. 
cip e di che fk elettrone nelgouernò de fuoi popoli , a , 
chi raccomandali fuoi ejferciti, che fceglie per amba 
fpiadore ; à chi fida l'entrate , però fopra tutto deue, 
por mente, chi elegge per configliere,imperochequal 
far 4 la compagnia chauràil Trencipe per fuo confi-, 
glio,& per fua cafa, tal fard la fama, che confeguirà 
fuoiri delfuo paefe, & nella ijleffa Fep.Et redafi cer- : 
toche dalla purità de' fuoi affilienti, dalla proni den- 
%a de fuoi con feglie ri, dalla giuntiti a fua propria, & 
dal buono ordine della fua corte dipende tutto il be- 
ne, della ^eppenbe è imposfibUe, eh e nell' albero che * 

• - bi 
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ha fecche le radici "vediamo mai ne i rami le foglie 
verdi. Era in quei dorati fecoli quado la virtù, confe- 
guiua i premi] gran competetigafra Greci, & Rima- 
ni, i Greci diceano e fiere migliori per hauer preffò di 
loro huomìnipiu faui 3 & Rimanigli efferciti piu va 
loro fi, replicauan i Greci non fi fare le leggi , rie fi fa- 
per ordinare fe non in Grecia , refpondeano i Rimani 
non fi ojferuare.le leggi fe non in Romk, allegauano i 
Greci efferin Grecia piu academiedà far h uomini 
dotti , & da Rimani fi rifpondea Roma hauer piu Te 
f i di adorare gli Iddi]. E dimandato a un caualier Te 
bano, eh egli par eua di l' qltrdIÈkiionè; ri ffiofe , a me 
no paiono migliori Rimani de Greci, né Greci de * Ro 
mani , perche i Greci pongono la lor gloria nelle lin- 
gue ,e Romani nelle lande. Furono in quegli tempi in 
tanto preggioi faui che piu infàmia fi riputaua vno 
Trencipe dì non hauer apprejfo di fe filofofi , & huo- 
mini dotti , che effer citare la tirannide, lì buono Im- 
feradore Traiano nofolo honorauai Filofofi,efaui % 
che concorrtano in Roma, ma di lontano paefe gli co 
ducea,et in tanto pregio gli hauea , che coduffe Dione 
Filofofo con ejfo lui net carro trionfando. Ilfauio Tm 
perador Coflantino conofciuta la fapien'ga & dottri- 
na di ^Allabio Filo fofo non foto lo creò Trefetto della 
fua giuBitia,ma lo lafciò dopo lafua morte con Cofla 
•go fuo figliuolo gouernatore deli Imperio. 'Kfarra 
Ignatio hiflorico nel libro che fece di duiTeodofi,trc 
* Arcadi j, & quattro Honorvj, che il primo Teodofio 
venuto alieta di cinquanta anni,efs‘édo uicino a mor 
ff chiamati iArcadio,et Bonario lor diede Ruffino ,c 
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Siellicone pergouernad o ritferàock e battendogli già 
Creati Cef ariane battendo piu di xvij.anni non gli pa- 
té ano atti all' aminiftration di tanto imperioìStellico 
ne che fu deputato al gouerno di ^tr codio , venen- 
do un giorno a parlamento con un Filofofo molto dot 
to, & fauio chiamato Epimondo gli diffe , già fai E- 
pimondo che venendo a morte l'Jmper odore Teodor 
fio mio Signore mi raccomandò il buon gouerno di 
, *Arcadio fìto figliuolo , &fra le óltre parole mi di fi- 
fe , fh che tu non attenda ad acquiflargli regni ì ma 
• babbi mente a dargli buona famiglia , di buoni co- 
, fiumi i & uirtuófa } perche fidamente con l'kauere io 
’ h aunto appreffo dime h Uomini prudenti, & fari, ho 
; acqui flati , & mantenuti tanti I{egni : E bene che i 
T? rencipi habbino Capitani perlaguetrai ma è me- ■ 
,gi>° c habbino apptefjo di lor b Uòmini prudenti uir 
tuofiipercìochela vittoria delle guerre al fine confiti 
fle nelle forge di molti , però il gouerno della ptpu- 
blica fi fida alle volte nelparer d'uno ; Hor ti priegò 
Epimondoicbe tu m'infiegni il modoj cbo a tàicrèiac 
ciò il fuo commandamento pofla con ogni mia poffan 
ga effequire,tufei Greco, tu fei Filòfofo, & fo che mi 
fei amico , però perciafcuna diqueftc cofe,fei obti- 
goto a darmi Un fonò con figlio alqùalé rifpofe il filo- 
sofò ^Come padre fauio ti pregò Teodofio , che de (fi a, 
fuo figliuolo buona compagni operò io come amico ti 
dito lo debbi guardare dalla cattiuità, perché liceri- 
tiàrfi da buoni , & accompagnarfi con rei tutto è mi 
It s però maggior viale Ci auìèné della prefènga dei 
V attiri * che dall affenga di buoni. Già può effcrc , che 
- .-,u ìnd 
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f aria que segnando nel regno de gli Affi vi Sardana * 
& degli Hehyei Ogia ,nel fecondo anno della 
prima Olimpiade Riebbe principio ilfnmofo l\egno de 
Lidifil nono l{e de quali fu Crefo 3 chc regnò anni xv. 
huomo -verametegiufiQ 9 pietofo 3 uerace y magnanmo y 
molto nemico de ignoranti , & amico de fauiflqua- 
le dice Seneca effer flato co fi amatore delfapere 3 che 
i Grecane quali era ripoflo il fonte della fapienga , 

10 chiamauano non amatore 3 m a innamorato de i fr- 

uì ,ch e giamai huomo operò tanto per confeguire una 
fua innamorata t quanto egli fkceua per condurre vn 
fauio nel fuo regno , & effendo Signore di molte gen- 
ti Barbar e, indomite di ro’ggi co fumi deliberò di 

cercare tutti i miglior fauì di Grecia » & fra gli altri 
ilfhmofo Filofofo Anatarfojlquale benché jfuffe na- 
tio Scita refideua in Atene Mue non fi fiiceuadiffe - 
unga da Barbari ,& cittadmijna da uirtuofi,et vi- 
tiofi y & gli fcrijfe una lettera , & mandòambafeiado 
ri con ricchi prefenti. Era fra l' altre parti della lette 
ra,che egli fi teneua morto ^ancora che da seplicifuf 
fe riputato viuo y è ciò gli aueniua per non hauere 
prefio di lui huomini faui , letta la epifiola dal filofo- 
fojhauendq prima rifiutato Fora , è ripofio a bocca a 
gli ambafeiatori 3 cofigli rijpofe. Molte cofefi dicono 
qua di te Crefo potentijfimo Bedi Lidi, et del tuo re* 
gno>& penfo parimente coflì fi dica molto, cofi della 
noftra accademia,come di me , perche naturalmente 

11 cuore h umano fi ciba molto di fentire le cÒditione , 
maniere 3 & ulte di tutti i paefi del mondo. De fiderà 
?*>& procurare di fapere tutta la ulta de cattiui per 

‘ emgida- 
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emendare la noflra è bene, e defiderare,et procurare 
di fapere la ulta dei buoni per imitargli e co fa otti* 
ma,ma<il male è che boggidì non fi defidera di fape- 
re la uita de i cattiai,fe non per nafcondere le triHi- 
tie proprie, & quella de' buoni fen$ per perfeguitar- 
gli , & beffeggiarli . Faccioti fapere I{e Crefo, che i 
Filofofi di Grecia non fentono tanta pena nella fatica 
degliftudiper diucnire u ir tuo fi, quanto in difender * 
fida rei , perche fe alla uirtù fifa buona ciera fi la - 
fcia fubito prendere , però il uitiofò per beneficio che 
fe gli fàccia giaìnai fi può domeflicare. Ben credo io 
efjere fi fatta ia Signoria , che dì qua fi ragiona di te, 
e tu ni) dei credere, eh' io fia cofi uirtuofo , come fi dice 
tofti dime , perche coloro che raccòtano lenone Ile di 
paefi éfìrani , fono cóme i poueri che portano le vefli 
rapeggate , che piti fono le pegge raggiontoui , che il 
proprio panno dellarefle. Guardati Crefb di non ef 
fertU come i Trencipi barbari channo buoni detti, et 
catti u ifatti, perche cercano nafcondere con dolci pa- 
role la infam ia dette opre lor cattine * Ifon dei ma - 
rauigliarte che noi Filofofi ricufano > di uiucrecon 
Trencipi che hanno carico di reggere popoli, che 
» rei Trencipi non vogliono tenere nelle lor cafè foni, 
fe nonptriftufatione de' loro errori , che fa fido le co 
fe ingiufle tome fate , uolete perfuadere alla brigata 
hnuerle fatte per con feglio di fimi. Sappi che i Tren- 
cipi che vogliono ben reggerti loro popoli, non deono 
tenere un folo buffino fauio , prudente, & virtuofo in 
Cafa che non è honeflo , che ilgouerno di molti fi fidi 
nel pare re, & reggini en to d' un folo . Gli tuoi i\mba* 

feiadori 
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fcìadori a bocca, & per la tua lettera mi dimojìri ha 
etere notitia che io fi a riputato fauio, & dall altra 
banda in fàrveìrfome quel che fai mi publichi per 
pa 7&0 , che il peti fartu che io haueffì di pigliare l'or* 
eh e mi bai mandato,altro no fgnificaua che motteg- 
giarmi di fciocco.Lafoprema pruoi^a delibero Filofo- 
fo è telarlo fe utero difpreggatore delle cofe terrene 
perche giamai puotero ftar bene infieme la libertà 
4 elf animo 3 gr la follecitudine dei beni di quefìavi - 
t a. Sappi ancoraché non fi chiama fauio colui che fa 
fin de i corfi del cielo , ma cjuello che fa meno delle 
cofe del mondo, pche il vero Filofofo piu utilità trito- 
na in non fapere ilmale»che in no imparar il bene. Et 
[appi che in fefsatafette anni che io fon uiffuto al ma 
do mai mi commoff è l'iraje non quando nel ritenere 
la tua amba/, 'data uidì, a miei piedi pofta tanta xU". 
eh esiga, perche di quefia fo giudi ciò , o in te mancare ' •> 

laprudenga,o che in tefta qualche conof cimento che 
in me regni l'auaritia . Ti rimando adietro Toro che 
mi) ai mandato il tuo lAmbafciatore ti dirà come 

teflhnonio di vedutala qual modo il tuo oro hafeatt 
dal e girata tuttala Grecia , poche gì amai fu intefo, 
ve ueduto nell' accademia di fittene entrar e oro, eh e 
i filofofi di Grecia non folo farebbono in pojfedere ri- ^ 
chexge incolpati , ma in moflrar di defiderarlc inflt - » 

mati. Sappi fe non lo fai che negli fiudi di Grecia non 
impariamo a commandare , ma di effer commanda- 
ti» non di parlare » ma di tacere » nàti di contrariare % 
ma di ubidire »non di uendicare Toffefe » ma perdona- 
re T ingiurie ? non di tor l'altrui» ma dar del proprio 
f " 0 ^ non 
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inon di effere bonorati, ma sformar// di effer uìrtuofi, 
non di acquistar molto, ma contentar fi di poco, & in 
f&mma impariamo di odiare quel eh e gli altri amano 
ehe è la ricche%£a,& amare quel che gli altri odia- 
no, che èia pouertà. 0 tu penfaui che io doueffì accet- 
tar il tuo oro, o nò, fe pè fatti che iodouejji accettarlo 
eragiufio che tu no douefji accettar me uella tua cor- 
te, perche è grande.infhmia al Trencipe che unhuo- 
mo auido di ricchezza gli flagrato V Se penfaui che 
nonio doueffì accettare , non doueui prender fatica 
dì mandarmelo, perche mai ilTrentipe fi de mette- 
re a far cofa che conofca riportarne vergogna* Ton- 
mente peCrefo , che pocogiouà di cercare accurata- 
mente il medico, & dopo non fiir co fa che gli ordini, 
co fi nera giouerà and noterà piu toflo la mia venu- 
ta alla tua pepublica , fedopò non feguiraiquel che 
io ih effa ordinerò , per cloche prouiene gran danno 
alterare con firoppi gli humori nel corpo , & dopo 
non pigliar eia pur gatione percuotergli. Io fono con 
tento di copire il tuo defiderio con conditione,che del 
hcofe feguenti mi affteuri, che no ha da gettare il bi- 
fólco lafemenga , fe prima il tereno non è ben colti- 
nato. Dei primieramete iWirpare il mal co fiume cha 
Htte tutti uoi J\e Barbari di accumulare, & non fpen 
dere il danaio, che è impoffibile che il Trencipe aui- 
do diriccheggefia mai capace di buon con f egli. F ug- 
gì V angariare i popoli con contìnoui eflraordinarìj, 
che no è cofa che partorita maggior odio fra il Tre- 
cipt,& ilfuddito.Difcaccia dalla tua corte gli adula 
tori, che il Trencipe amico di adulatmi non può epe 
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%e amico di -pentade . Ti bifogna lafciare la ingiuft a, 
guerra che hai bora con Corinthi, perche qualunque 
Trecipe è amico di guerre efirane,for%ac che fia ini 
mico della pace de i fuoi. Hai da commiatare dal tuo 
commento tutti imimmi,& buffoni, perche il Tren 
cipe che fi occupa in cofe di burle, al tepo del bifogno 
mal supplicherà alle cofe da dò u ero. Dei parimetc li 
centiare tutti gli otiofi & fuiapi, perche iotio, & la 
pìgritia fono naturalmente nemici della fapienga.Bj 
muoui dalla tua corte tutti i feditìofi , & bugiardi, 
perche quadri, fi partono nella cafa del Trencipi quefii 
h uomini, e jègnoche il He,& il regno minacciano ca- 
duta . Ma hai poi da promettere di giuntai in tutto il 
tempo di tua ulta importunarmi a riceuere alcun do 
'sio, perche il giorno che tu mi corromperai con doni, 
farà neceffario che io corrompa te con mali confegli, / 
imperoche non è confeglio fatto fe non delfhuomo che 
non è defidérofo di robba . Se adunque con quefie cori- 
dittoni il He Crèfo vuole il filofofo ^ìnatarfa, & egli 
vorrà la compagnia de He Crefo , fe non piu toflo vo- 
glio efier difcepolo de fi lo fo fi, che He de barbari* ne* 
l'ultimo anno del Hegno di Latini, & nel primo d; t Ho 
mani , regnò in * Agrigento il fhtnofo Fallare 'tiranno 
crudeli j]ìmo, & fra tante feeleragini hebhe in fe una 
virtà degna di gru lode, che fu molto amatore di huo 
mini dotti , & di faui filofofi non fi trono che i trenta 
fei anni che regnò giamai alcuno che gli radafie bar- 
bale magiafie alla fua mefa, ne da folo a foto gli par 
lafie , ne meno dormiffe nel fuo lutto , ne che mai nel - 
la fua fàccia feorgefie aUegreT7u, eccetto qualche fi-, 
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lofofoyO huomo fauio, nel quale non folamenté egli fi* 
■dema la robbò,ma la propria per fona* Soletta egli di - 
re ffeffo, il Trencipe che rifiuta i faui, e fi accopagna 
€on idioti fe è Trencipe della ftta republica, è tiranno 
della propria perfona,perche è maggior fatica, & af 
fanno uiuerefra femplici,che morir fra faui. Effendo 
fiata prefentata una tauola da uno eccelle tiffimo Tit 
toread Ottauio lmperadore , nella qualer ano tutti i 
Trencipi nirtuofi,& per capo ejfo Imperadore, & a 
piedi di effa tauola tutti i tiranni ,per capo de quali 
era poflo Fallare , lodò il fauio Trencipe l'arte della 
pittura,et non approuò la inuentiotie di effa,dicendo , 
a me non par cofa giufla,ch e effendo io come fono vi* 
uo , fia poHo per capo de Trencipi virtudfichefon 
morti , percioche durante il tempo di quella mifera 
tiita,fiamo fempre foggetti a uitij di queftafragil cat 
rie, & parimente mi fdr cofaingiufla che fia flato po 
fio Fallare per capo di tutti i tirani efiendo fiato car - 
nefice dihuomini ignoranti, & fi grande amatore dì 
Fitofofi . Ter effer quefio tiranno cofi amico di faui 
malti Filofofi lo vennero a vedere fin di Grecia, dal*' 
quale erano humaitiffimamente trattati, et beneficiò 
tì,anchora che piu effifìrvaleano della fuaroba,rhe 
egli della Filo fafialoro , era quello Trencipe non fo- 
la, amico di letterati, ma fimilmente dottìffimo^etffè 
dalmate nella Filo fofia naturale, ilchemanifefiò be- 
ne nelle Epiflole che di fua mano fcrifiè,beche no nel 
la ulta che fece, percioche è dubio in qual fi mofir affé , 
maggiore o nelle fent enqe , & dottrina che fenffe di 
fita mano con la perni* > o nelle crudeltadi che operici 
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con la jpada. Solea fra l altre fuegraui [enterite dire 
che l y amore che’l T recipe mòflrapiu a uno eh' a urial . 
tro , cagione alter atione ne i fuoi , perciocbe dall' effe- 
re uno amato,et l'altro nò,nafce inuidia ne ifuoi dal 
V inuidia l'odio, dall odio i malipenfieri,dai mal pen- 
sieri le parole , dalle male parole fi prorompe in peg- 
gior opre , dalle male opre vengono poi feflit ioni, onde 
fubito filieuainpiè l'auaritia , & cade la giuflitia, 
fe impatroni fce la forga, regna la rapina, & sfrena 
la luJfuria,preuagliono i rei,è fono opprejjì i buoni. E 
molte uoltepenfano i feditiofi con leuar tumulto, au- . 
mentare gli fiati, & ejfer loro , che inpoco tempo non 
folamente perdono la foranea di quel che cercano , 
ma fono dijpropriati di quel che poffedeuano , che è 
giufta co fa che conofcano per fperiega quel che no gli 
lafciò conofcere la lor cieca malitiaiSoleua parimen 
te dire, che quado il Trencipe fi troua in grandi ifpe - 
ditionì , deue moflrar la francherà del fuo cuore, la 
grandetta del fuo regno, la pr e emine ga della fua per 
fona,l‘ amor della fua ì\cpublica y et fop ra tutto la buQ 
nodifciplina (Iella fua corte, & f -autorità, &graui- 
tà del fuo cofeglio, & della fàmeglia, perche gli buo~ 
mini curiofi non guardano i ueflimenti di che il T re- 
cip e è ueflito, magli huomini da chi piglia confeglio . 

Et che gli huomini prudenti faticando fi in acquiflar 
robba,deueno parimente {pendere fecondo il fuo gra- 
done dall' auaritia lafciar fi gouernar e, perciocbe no 
è huomo al mondo piu infelice di colui,che no può far 
forga a fe di jpendere il fuo danaio. Et che gli huomi 
ni fuperbi,& orgogliofiper la maggior parte cadono 
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ingrandì infortuni , '& perciò gli è molte uolte gioué 
noie medicina laperfecutioié,percioche Vauerfità fa 
ìbuomo prudente, et ficitro. Parimente diceua nel de 
- • liberar l’ejfer troppo fubito & molto tardo, èvitio - 
fo in chi gouerna, però e peggio Veffer fubito i perche 
feper deliberar tardi, fi perde quel che fi dotterebbe 
guadagnar $er deliberar prefio fi perdei acqui flato. 

< Et come colui era nel mondo felice fopragli altri, che 
nel uiuer diede dottrina di ben uiuere, & lafciò efse- 
pio di ben morire . Ejfendo fiato feùer amente ripre - 
• fo dà un Filofofo Greco della tirannia che egli ufaua , 
' co fi gli riffofe . lo ho intefo la riprenfione che per la 
tua lettera mi fhi,& come quella fofie molto fatirica 
io non méne dolfi molto, perche da filofofi,& faui co 
inefei tu,no fi h abbiamo a Ugnare delle parole ajprc 
thè ci fi di cono, ma confiderare laintetione,coche ci 
fon dettegli huomìnì fafiidiofi,& malitiofi tiogliono 
per mi fura le par ole, ma i uìrtuo fi, et pacifici no guar 
danofe non fintentione,percioche fe ogni parola che 
ti è detta ci mettiamo a ejfamindre , a noi recaremo 
dolore, & alla I{epublica gigania. lo fon tiranno ,& 
fommerfo nella tirannide, ma per gli iddìi immortale 
ti giuro, che giamai mi alterò parola, o buonà,o catti 
ua , perche fe la dice un buono , Co che la dice per mia 
correttone, & feUdiceun fcioccbo la pigliò per mio 
folaggp,fcriuemi tutta la Grecia ejfere fcandalegiga- 
ta,di me della mala fama che ho cofiì,et io ti dico che 
tutta Agrigentina è edificata di quel che di te fi t 'ice 
qua, della quale gloria, & fuma che qui hai confegui - 
ta io ne fon flato cagione , perche fenon foffero ta m 
. ‘ '• abho" 
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* àbkorìtì i tirannico farebbono tanto amati i filofofi . 
Tu fei reputato buono, & fei,& io fon reputato catti 
Ao,& fono,hortu non deui infuperbirtiper l' itno, ne 
b dijperarmi per l'altro, per eh e la giornata della vi- 
Uè lunga , & in breue {patio da in fe molte riuolte 
la fortuna, &gjd po trebbe effere, che e/fendo la volo 
tà dell' h uomo deambulatoria fino alla morte, ch'io di 
tir amo dìuenti Filofofo , e tu di Filofofo diuenghip - 
ranno,& confiderà che i lunghi tempi fan molte mi- 
te, che la terra diuentì argento, & l'argento diuen - 
ghi terra ; uoglio dire , che gì amai in Sicilia fu Filo - 
fofo,(henon fi creafie neli \Academie di Grecia 
yuo rogar e, chetatiti fàmofi tiranninon fi ere afferò 
in Sitilia , peréti* non mi negherai che tutti non na - 
fceffe^o in Grecia $bor uédi chi ci ha piu colpa ,ola 
madie che gli partorire , ola balia che gli allieua . 
lo non dico chefoffe, ma dico che potrebbe effer , che 
feiofleffì coftì in Grecia farei miglior Filofofo , che 
non fei tu, & fe tu refidefìì qua fareflipeggiot tiran- 
no di me . Vorrei bene chepénfafti come tù fei nella 
Grecia,doue potrejìi effer migliore ,e io fono in vigli 
gento doue poffo effer peggiore, perche tu no fui tan- 
to bene come detti, ne iofo tanto male comepoffo,pre 
goti molto,chemiuenghì a vedere, che fon certo, che 
ancora ché la mia tirannide fia grade per effer catti 
ito, è maggiore la tua Fi lofi fia per farmi diuetarbuo 
nocche deue il medico hauer per buonfegno, quando 
l'infermo gli [copre il [nomale . SeQXurtiononcì 
inganna, vtleffandro non meritò queflo cognome di 
Magno per là gran copia de fimi effercitkmaper bar 
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iter piu Filo fo fi , che altri Trencipi nel fuo confegìu t 
giamai ordinò gran guerra s che prima da i fuoifatà,e 
Fìlofofiiion fujfe alla prejènga esaminato il concer- 
to di effa , & bauea ragione, perche in vero di quedc 
cofe folo fi puòfperare buon [ucce fio, lequali procedo 
no fauio,& maturo confeglio.Cli Hifiorico che di lui 
' fcriffero,non fanno che maggior fojje in lui,o lafero - 
cita co che ferina nei nirnici, o la humanità co (he ac 
cettaua i configli. K(on fi contentaua il magno Mef- 
f andrò chei fuoi filofofi , col comandare fojfero vifi- 
tati , ma égli in per fona molte uolte andana a uifitax - 
con ejfoloro con fegtiar fi, dicendo, che i prencipi 
per effer feruiy di faui uengono a diventar Signori di 
tutti e/fendo rto a vifitar Diogene Filo fofo , è prega- 
tolo , &J?e dóuefie con e fio lui andare , gli rijpofe Dio- 
genéjpcrche tu ^Aleffandro brami eónfeguire bonore 
per inènarmiin tua compagnia, non ègiufìo che io lo 
perda, per lafciar la mi a Jtcaderàia,percioche fegué 
do te, btfogna che lafci di fcguitarmcs & effendo tuo 
mi bifognarebbe lafciaic d'cffer mio, tubai acqui flato 
nome di magno Mlefiandro,conquifiando il m'ondo,b 
• io nome di buon Filofofo, fuggendo il mondo, & fe tu 
t'immagini batter indovinato, anch' io penfo no hauer 
errato, è pofcia che tu non uuoi effer meno che * Alef- 
fandro,non penfare,ch'io uoglia perder, l'autorità di 
Filofofo ,percioche non è al mondo all'huomo vgual 
perdita , che perder la libertà . Vdite quefle parole , 
il faggio Trencipe,difie pubicamente, io giuro per li 
Dij immortali ; beo fi Marte regala mia mano nelle 
battaglie sche s'io non foffi I{e ^ile fi andrò, uorrei ef- 
v - - • v , fir* 
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fire Diogene Filofofo , & penfo che non fi poffa mag- 
gior felicità trottare al mondo, eh e ejfcr un *Alefi an- 
drò che comanda a tutti ,ò effer Diogene per comma - 
dare ad Mlejfandro,che comada a tutti, Mlnafcime 
to di queflo magnanimo Trencipefintefo da Filippo , 
la filma di Mriflo tele, gli fcriffequefle parole, lo ren- 
do grafie a gli Iddij,non tanto per hauermi dato vno 
figliuolo, quanto per hauermelo f iato nel tempo di ta- 
to eccellente Filofofo. lo {pero, che tu me lo allenerai 
di tal maniera, che per heredità farà signor del mio 
patrimonio di Macedonia , <&• per meriti dì tutta 

l'Mfia, di modo che farà chiamato figliuolo mio, & 
egli chiamerà te padre fito. Il filmo fo Tolomeo Otta- 
no I{e delli Egitij, fu molto amico de faui , co fi Cal- 
dei y & Fgittj , come Fi lo fo fi Greci: fra gli altri amò 
molto un Filofofo famigliar fuo chiamato Eslelpone 
Megarenfe , ilqualefu da queflo Trencipe tanto bo- 
no rato, eh e non foto mangiaua con effo lui, ma mólte 
mite gli àaita, a bere di quel che nella coppa gli a'ua- 
gaua , ne potendo effer fopportato da un cauàgUtro 
Egittio,di(fe al Pe Tolomeo. Io mipenfo ftgMrefche 
per làfciarne piu ad Eflelpone , tu non beui ahaflan- 
ga, & penfo par ime te che egli non sfoga mai la fete, 
affettando bere quel che ti attenga, al qual motto ri - 
fpofe Tolomeo;tu dici il vero che EHelpone non fi fa- 
tta di quel che gli do, percioche a lui non fa tato pro- 
fitto quel che gli auanga della mia coppa , quato i>ti-> . 
lità farebbe a te bere quel che a lui anangadifilofor 
fia . ilPp jintigonofu uno degli f amo fi creati d'M- 
leffandro , ilqualdoppo la fua morte hereditò gran 
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pdrte del fuo Imperio , fu huomo diffoluto in ogni 
tiojperò fu molto amico di FiloJofi,& quello fu qua- i 
do gli rimafe della buona creanza data da Sdlcffan- 
dro, la cui cafa era una J cuoia di tutti gli Filofofi del 
mondo . Quindi fi può raccogliere quanto firn benei 
Trencipi oprado,cbei loro creati fieno ben dottrina- 
ti y perciocbe non è ninno di fi peruerfa inclinatione y 
che già adultanon fe gli apprenda qualche può co del 
bene , che da fanciullo imprefe . Hcbbefra gli altri 
grande ami fa di dui Filofofi. ^Amendeo,& fkbione 9 
ilquale elione era dottijjìmo , & di eflrema poucr- 
tà y & quefla era fua gran gloriay in confufione della 
età noflra,nella quale chi piu fa ,piu vuolpojfedere , 
che in quei fecali niuno farebbe flato ardito di legge- 
re pubicamente filofofia, shaueffe co fa alcuna , co fa 
poffeduto . Eteffendo grauemente infermato queflo 
jlbione, il I{e jlntigono lo mandò per un fuo figliuo- 
lo a vifitare , con dono digra fomma di danari, fap'è - 
do la fila miferiafilquale no minorammo hebbe a di- 
l fprex^arglijcbe il Bggenerofità in mandargli y et rio 
contento di queflo difìe al figliuolo; dir ai alfe ^Anti- 
gono 3 ch e io molto lo ringratio de i buoni trattamenti 
chf rrfi fece in vita , & del dono , che bora mi man - 
; da iutfrnpo della morte y per che non può piu amore 
uno amico móflrar ali altro, che offerirgli la per fona 
& con lui partir la robbayma gli dirai , che no fo,poi 
che in Ixxv . anni, che ho caminato il camino dì que- 
fla vita ignudo , perche mi voglia bora caricare di 
robba, ne d'oro nel tempo dtp affar cofi fretto, et pe- 
rìgliofQpelagOyCQme è ufiire di queflo mondo . Gli JE- 
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gìtij fogliono allegerire i loro Camelli nel p a farei 
deferti di Mrafia,et no raddoppiargli il pefo; et egli 
uorrebhe bora che pafso , i deferti di quejla mifera ui 
ta caricarmi di metallo . Dirai fimilmente che da qui 
inpuoi all'huomo che è in flato di morire no [occorra 
con oro,& cori argento,ma con maturo ,& fauio con - 
figlio, percioche l'oro gli farà lafciar la ulta conpaf- 
filone, èr il buon cònfiglio pigliare la morte co patie- 
ga.ll crudelijjìmo tiranno Dionifio Sir acUfano,y di- 
to che Tintone nauigaua in Sicilia , non co minor ap- 
parecchio gli "penne incontra al porto ,che haurebbe 
fatto a uno ìmperadore confederato, et nel fuo carro 
con gran pompa nella citta lo conduJfe.Hauedo ilm- 
perridore jiugufto per forga prefa la gran Città di 
*Aleffàndria,comc che cotragli h abitatóri molto fdé 
guato [offe , difleper tre cofe volerle perdonare, per 
la belletta della Città, per la memoria del fuo ualoro 
fo coditore , e per lagra dottrina delfnznofo Filofofo' 
iÀrrio cittadino fuo . Archelao Quinto pè di Mace- 
doni, et ano del pè Filippo fu molto amico di huominì 
dotit i & amò parimente un poeta in quei tempi fiz- 
rriofo molto , & hoggi di laude immortale chiamato 
Euripide, ilqualegti fu in tanto fauore,cke riiuno ne- 
gocio ftifpediua nella fua'corte,fe prima di lui no era 
eff aminato, & perche naturalmete adiuiene , che fé i 
femplici non uogUono effer fuggetti à faui ,fu una fe- 
ra, che dal pe fi era p tornare a cafri partito, mfidia- 
io da cerii maliuoli , che con uri cane che gli attenta- 
rono adoffo t ucci fero. Vdìto il cafoper il pe ne dice- 
rie fìdogliofo, che fu per ufcirè dìfentimcnto,pianfe 
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molto dirottamente la fua morte , fi tagliò i cap egli 
del capo infegno di mefiitia,fi rafie la barba, muto (fi 
i vcHimenti l\eali in h abito lugubre, ne minor /blen- 
ni tà fece alle (ite effe qui e , che fie bauejfie fiepellito il 
M onarca de Greci , negiamai fu veduto allegro fino 
a tanto che non ritrouò i micidiali, & punigli di cru- 
deliffiima giuftitia , ne reftando ancora di piangerlo 
gli fu detto da un Cauallier Greco vn giorno . Sappi 
eccellentiffmo Trencipe,che di te è fcandaligato tut- 
to disegno di Macedonia, che di fi picciolo accidente 
babbi moftrata tanta mefiitia , al quale egli rifpofe ; 
E cofa ventilata fra faui , che mai i Tq^ncipi deono 
moflrare,triftitia in cafo, quantunque auerfio, pere io- 
che effendo il di mala uoglia,non può effer allegro 

il regnoima io fenteiuoa uolta dire a mio padre, che 
il Trencipe giamai deue/parger lagrime ,fenonper 
cinque cofe . La prima per la perdita , 0 danno della 
fua ^epublica percioche il Trecipe ha da perdonare 
tutte le ingiurie fatte alla fua per fona , ma per vna 
minima fatta alla fua pepublica non folo hà da lagri 
mare,ma roinarfiper uendicarla.La feconda fe è fia- 
to offefo neli'honore , percioche il Trencipeche non 
/farge gocciole di f angue in cafo d’bonote deue ejjg- 
re mho fepolto . La terga per coloro, che non pò/fono 
perpouertàfoflentarfiycbcil Signore, cheno piage la 
• calamità depoueri,in damo uiuefopra la terra . La 
- quarta la profferita, e lagloriade tiranniche il Tre 
cipe a cui no [piacela tirannia de' rei, è indegno di ef- 
fer e amato, e f eruito da buoni. Deue vltimamente la - 
grimare la morte de' faui, & h uomini prudenti, per- 
cioche 
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tìoche non può al Trencipe aucnire maggior perdi- 
ta, che morirgli vn fauio che gli gouerni la I{i publi- 
cau > . Il fhmofo Scipione Africano fu cefi amatore 
rie gli bnomini difciplinati , & faui, che doue gli al- 
tri ne i loro teflamenti ordinauano nelle fepolture 
fi opr ir figli le vittorie , & i confeguiti trofei , cornane 
■do thè nel fuo fepolcro dopo la fua morte fuffcpofla 
la ftatua di Ennio 'Poetai * Morto Stejjicoro filofo- 
fo , che fu da fallare tenuto capitale nemico mentre 
r>ìfìc,glìfu da effo tiranno edificato un Tempio } per - 
fuadendo il popolo Agrigentino a doucrgli facrifì - 
care gli hónori diuìni \ Hebbe Tirrogran F(e degli 
Epirotì i & gran nemico de Romani con effo lui vn 
fhmofo Filofofo , & Oratoci chiamato Cima natio 
di Teff agliai difcepolodi Demoflene,cke fu nel di* 
refi eccellente i che vn giorno gli dijfe Tino, lo rin - 
gratto gli Iddi) di tre cofe Cima , che mi crearono 
non vafallo , cheilmdggior dono che dia ìd * 
dio alFhuomo, è hauere libertà di commandare a 
molti , & non obligation da vbbidirenimo * La fe- 
conda che mi dierono cuore generoso , perche Lh uo- 
mo, che per ogni picciolo affarino fi perturba, effendó 
nato al mondo per patir molto, meglio gli farebbe la - 
feiare preflo la vita . Laterga, che pel gommo della 
mia I\epublica , & peri gran negoci della guerra me 
ti dierono in compagnia, per eh e molte Città mi diede 
la tua lingua dolce , che non puote àcquiflare la mia 
lancia crudajt i 
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• Che il Prencipe dcue eflere nemico di 
buffoni . Cap. X X. 

N EI tepo che I\oma era be corretta furono a l\o- 
munì duo ejfercitij di ricreazione molto accet- 
ti. 1 Gladiatori , che erano huomini molto iffer citati 
nelle armi , e fu queflo giuoco ritrouato ì perche i gio- 
vanetti non effetti in guerra,quiui uedeffero le ffade 
ignude,le lacieacute,fcoccar baleftre,dar ferite ,fpar 
gere il f angue ,& morire huomini ? accioche perde fie- 
ro L'horrore,e la paura t e per trealla guerra pigliafie 
ro animo, pch e l'b uomo chà paffuto un puffo di gior- 
no , ancora che poi fia di nottes arrifcaa ripagarlo, 
ma colui che non l'hà piu paffuto ,fe bene è giorno no 
ha audacia di puff arto , però mofirarono gra faperei 
Romani in ufar quefla uigilanga.il fecondo effercitio 
fu quello de buffoni , & mimmi per rallegrare il popo 
loffi per una gran peHilenga p affata ,come per dar fo 
laggo a foldati,a quali fi feftiggiaua molto nel par/- 
tirfi di Pomate molto piu alla tornata , et ciò faceano 
i Romani per prouocarli a portar fi nalorofamete nel 
la guerra, fapcndo che tornati con uittoria farebbona 
honorati,etfefleggiati.Moffero puoi quefli prudenti 
cittadini a far luogo appartato da recitare effer- 
citare fmile buffonerie , acciò lagiouetu non andaffe 
in diuer fi luoghi a pigliar ftmili folaggi y onde fi tra - 
uiaffe,per ilche fecero legge effreffa , che niun poteff i 
ramar fi per fimili giuochi, fe no ingenerale , douer a 
dal Senato il luogo cofìituito , percioche de i panico ■ 
lari ffaffi nafeono negli huomini delitie propie. jldt 

' perauano 
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•per aliano i buffoni ancor nelle fette degli Iddij , de f- 
quali erano tato cultori , che cercauano molte uie da 
fefieggiarli, & intiero quejlo ordine era per pernii f- 
fione diurna ,ch e ejfendo quelli Iddij di cian%e 3 uoleua 
chefujfero fejleggiate da huomini di ciancie.Etaue - 
ga, che comete ffero quefli buffoni, erangti noumeno 
che a capitan di guerra le leggi ordinate del ben vi- 
uer 3 che fe ben faceano le cofeda fcheirgp uolcano no 
dimeno che faceffer.o la aita da douero.Er ala prima 
legge per i buffoni forettieri 3 chef afferò effeminati fe 
eran accortilo femplici 3 perciocbe ancora che beffer- 
ei tiof riffe di iegeregga, uoleuano nondimeno che gli 
huomini no f afferò fcioccb iffaceuagli puoi effemina- 
re per vedere fe erano atti à qudtejfercitio , & haue 
Wao ragione di farlo 3 che noumeno feiocco del pro- 
prio buffone 3 è colui che perde il tempo ad udir lefue 
buffonerie , V altra legge cra 3 che non fi permctteua 
huomo in quejlo ufficio, che non haueffe altro ejferci- 
tio 3 per fioche folo lefefleoccupauano in quefteleggie 
regge, ma gli altri giorni attedeuano a loro manuali 
effercitij 3 & erano ancor prohibiti di no poter dir nel ’ 
le loro buffonerie 3 alcmemalitie 3 enopoteanodalcu 
no in particolare pigliar danari fiotto graue pena 3 ma 
erano pagati di mille fetter%i b anno ciafcuno dalie- 
raro publico. Furono in nero prudentemente ordina- 
te quefle leggi in moderare filmili h uomini 3 perciochc 
a uh gouernadore <Ìvn popolo piu faticai corregere 
duo paggi^h e gommare cento faui.Jfarra T lutar- 
celi) e anticamere quefli buffoni furono tenuti in gr a 
pregio 3 perch e erano nelparlare hohefti i & non aua« 
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' yì i & importai .'impero che: tiiunopiac'ere cipuldaf 
la buffoneria fe [abito ci bifogna por mano allafiorfa 
per pagarla. Trouamo unOratione di Cicerone , ben- 
ché non finita per lacuale riprende il Senato d' Un tu 
multo fatto in certe far fe rapprefentare da un'Hpfcio 
ilquakfu in l\oma tanto ifiimato , che piu uolentieri 
era da’ Rimani afcoltato nelle cofe ch'egli diceua da 
burla. come Cicerone nelle óxationi che diceua da do - 
verone nacque con te fa, qual di lorofuffe di maggiore 
' tngegito^ o trofei o in recitare una co fa con diuerfi ge- 

tti ,o Cicerone in dire vnafentenga in diuerfe parole. 

Jel leggere in Giulio Capitolino quefta cofa mi ueru 
ne da rider è,di uederc cheI\pfcio offendo T recipe del 
la Jcioccheg^a fi p onta a a compcnere con Cicerone 
padre dell' eloquenza. Et fi come le cofe b umane mai 
permangono in un mede fimo efferc , ma di giorno in 
giorno ueggiamo mutar fi fi ifiinfefra Bimani lapù 
litia della i\cpub. la difciplina della gner rafia crean 
*Za de figliuolifeffercitio de giouani, gir l'honefldde 
gli iftrioni, & buffoni, iquali uennero tanto diffoluti 
che furono molte udite cagione di porre gran fcanda 
lo ne ipopoli. Veduto da prudenti Romani, eh e i buffo 
■ni che foì cuafio fornirgli in dargli Jpafiogli recauano 
di (piacere ,& che rompeuano qucjla lor legge che 

trattandogli da huomini honorati mutuano da para 
fitti , gir che non contenti di quel che gli dauano di l'er 
rario andauano rubando qiujìo,& quello iditer min a 
tono di combattergli , fopra che furono gran uarietà 
in J\oma 3 perchei Trencipi ben difciplinati fubito gli 
ficentiauano , e gli diffoluti lmper adori gli ripiglia - 

/ ‘ - nano , 
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I tWo, di modo, che imo de [eguali ckefujfe in Romat 
ìh conoffcer un Vrencipe sera uitiofo,o uirtuoffo, eròi 
hi vedere fi fojlenenà bufoni in Poma nel popolo. Di 
èe V lutar co che i Lacedemoni giamai nella loro Re- 
p ublic a confentinàno bufoni ,o giocolieri, & domane 
dato un Lacedemoni o da un Th ebano 'della cagione , 
rijf offe gualche gran dano intefe,uidde, o lefe Ligur 
go,che do uèafòrei buffoni nella Repu. però per quel 
Che nlèproffb comprendere fu perche noi Greci ci ri*. 
f irtottamo meglio in piangere con ffaui [che i Romani 
ridire co pdg^i.T{arra Dione nella ulta di Traiano [ 
1 Che venne à i\òma un giocoliere delle parti d’^A.fri-. 

ca> che era' còffa mar auigli òffa Udirlo , & pregato il f£ 
- uio Imperadàre che uolejffe af celiarlo, ri fio fe,nd con 
i itiene allauUorttàdel Vrencipe grane , & virtuoffo * 
s che in ffuapreffenga fi fàccia alcun atto leggiero, per- 
che in tal cafi farebbe egli no meno nottato divano 
?- che l’altro a c cu fato di pagpp .Soggiùngendo che al co- 
; fpetto del Vrencipe ninno deue tfffere ardito di dirpa 
i role dishonefie , ne fare raprefentation di leggiereg 
i %a> nel qual caffo tanto meritano coloro che li condii- 
( tono , quantò coloro che la reprefentano , perche ah 
;■ Vrecipemai fi debbe porre innagi coffa che lo adefthi 
ad efffequire il uìtus,ma cofe che lo commouano ad ep 
fere ni rtupfo. Trarrà Suetonio Tranquillo nella vita 
di *Aitgu {lo, che èra in Roma un bufone molto inge - 
gnoffo chiamato Fanio , ilquale battendo r apre fen tato, 
ùnafhrffa un giorno innangil’lmperadore, contraffa- 
cendo una matrona Romana, molto piacque al ffauio 
Vrencipe ,et commendò Xheffoffeffcoppatq in tretbea 
' V ‘ w. 
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tn,et lagnandoli il buffone, eh e no dyueq almeno far? 

10 flagellare piu d' una fola uolta,et\n Un fol luogo, ri 
fiofe ilmperadore , io l'ho fitto battere una volta p 
( ingiuria che fece a quella matrona , ìa feconda per. 
(a irriuerenga che ha ufata di commetter? queflotxi 
rare alla mia prefewga , la ter'gaper il tempo efebi 
fitto perdere a coloro che lo mir aliano , per cloche 
qucfli giuo coli eri non meritano tanto per le cofe che 
fanno, quanto per il tepore ui perdonQ^epfanqo per 
dere ad altri in uederìe , & [coltarie , fu veramente 

11 caftigo di queftobpffone giuftoity le parole diifue- 
fiogiufio Trencipegiuftiffimc.Era nelmedcfmp tem 
fo di queflo ImpeMdpreynaiprokffi 

nome Tila s chcper ejjer mokogralo nelfup.diie, fu 
pregato ilmper odor e,che non oftante Ubando deltef 
filio de' buffaniidoueffe Infoiarlo in J^omafilqualprie 

f o non farebbe ftatqfàttofe fotfe flato bandito 
fofoper cloche gli h uomini leggieri, gitani piutpr 
fio /penderanno cip che poffedomxper chi gli dice una 
buffoneria* che per colui chelorinfegnq corregger la 
vita, condefcefe ilmperadore al priego delpopolo 
fan patto , che al buffone fuffe dato un pedagogo ,iìr 
quale lo potefle riprendere, & caligare come a pa ^ 
%p ,dicedo,chepoi,chei.fauipigliauan ip4Z$i p mdt. 
fittegli uoleUa fmilmente,d)c i pa\%ihaue fiero per 
maejìriyi faui,gli fu dato ilpcdqgogo,& bau e do lo un 
giorno riprefo d' alcune f :i occb eg^e^h e bauea dette » 
& egli facendo con effolui rumore, faputo dall' Impe- 
ratore la fece crudelmente battere , &in perpetua 
bandire^ quando diede quefia fetenza dicono che 
v « \ v ' ' ' ' difie 
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quejla parola, J\oma è fiatapotente a dar fine & 
fu pi nemici, & non ha da effcr fimilmentein finire ì 
buffoni &pà%gi? Et quel che è peggio, che effi hanno' 
animo didatti dolore, c noi non Ih abbi amo in cafii- 
gargli , Hthhero grande ragione i Lacedemoni, & i 
Romani in nettare lelor l\epubliche di filmili huomi 
ni.perche quefii leggieri fono otiofi, uitiojj,di honefiì 
malitiofi, è nel popolo non poco daniiofi . E uenuto it 
mondo in tanta pa^ia & corrptella , che fi come gl? 
huomni. gr aui riputano vergogna parlare conhuo^ 
mini inquieti & unni, co fi unfignorc & huomodifla 
tx> fi reca a gr adegua pafcere,et tenerfi in cafa i buffo 
ni. Et adiuiene molte uolte, che a capo d un anno che 
un bufone pratica in una corte piu audacia kauradt 
comandare , che muti altro vecchio creato del Signor 
re, di modo che fonopiu eccette te pa'ggie d uno, che i 
molti fernigidi molti. Et tal' bara fa, co]} pregataci 
preffo il Vrencipeuogl 'ia effere a qualch' uno propino 
come fefoffeun Cicerone, che per lui haueffe a orare 
n el Senato. E quel che è maggior confinone di quelli* 
tuli Trecipi,chepcr una fciocche r ^ga che dirà un btif 
fone fi fpoglierano un faio di doffo <&• donar anglielo* 
rientrando in chiefa no uorran dare a un ponevo un 
danaio. Q chepaggfia de Trencipi,o chefciocchr^ga, 
q*r uanità de /ignori, che auangi a bufoni, & manchi 
a poucri,che habbino per il mando non per Chrìr 
fio. Sappia il Trencipe fama Ch rifilano, (che al 
go non me riuolgo ia)che piu deue hauer cura chofia 

, eh e da buffoni in ulta, 
difbenfmapur come lor 
T 2 pare* 4 


lodato da pouen nella morte 
pieno per quanto vogliano , 
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parèycbe nel giorno della morte quando hàiiràn dato 
piu piangeranno con miferi nella mòrte per quel che 
glibauran tolto. Tgarra Seflo Cb'er otte fe, chi èffendo 
Marco ^Aurelio Imperatore accujiumatO) di f 'empre 
nell andar e a teatri ragionare con buominidotti, gli 
dìffe un Fabio V atro ciò fcb ergendo , a me pare Si- 
gnore, che doùerefli quando vai al Senato battere 
prejfo di te buomìnì fàw,& di negocì,ma quando uai 
in teatri buomìnì faceti , & gì o condipe r alleg ra rii , 
àlquale rijpofe il faggio Trencipc: tu ti inganni ami- 
co, per ciò Che al fàcro Senato dotte fono tatifaui vor- 
fèi menare tutti i paggi,percbe quiui diuentajfero fa 
ni, & quando vado al teatro condurre con effome 
iuttì i faui del Senato, aedo non mi lafciajfero nel ve 


dere le fcioccbegge diuenir paggo. 





I L primo argomento della rouìna del Vrencipe b , * 
quando confente nella fua cafa adulatori , perche 
è regola certa , ebe il giorno che*uno porge orecchia 
àll adulazione, cominciai lafciardi éjjcrfuo buono* 
Sono queflì pefjimi buomìnì non meno dannoft all o- 
reccbia del Vrencipe, che i proprij traditori, e fimili 
àgli feorpioni, che palpado cominciano, e còri la coda 
ferifcono.Vaddulatoreb amico nel beneficio, & nani 
io fieli animo, ornato fidila parola, e brutto nell oprai 
Urtò nelle profperitàdì,et fragile nelle auuér/itadifu 
perbo di bcnefid 3 & immoderalo ndlallegregga fi* 

die 



€■ K \ ISTI 0 ; ri f 

i €Ìlt nelle co fe vtili, & difficile nelle boneflc. teggefi 
che Mlefsadro vigefimofefio Imperatore Bimano ft 
ce Ligure a un palo un fuo adulatore, e J'offocarlo nef 
fumo , & fu condegna pena aijuo.peccato ,pcrcioche 
fi come vedeua il fumo,meritauaeffier morto in quel- 
lo. Diccua quel fauio effer Hfedclconfegliero fimilal 
buon medico, che attende alla fanità non guardando 
all'appetito , & ilpeffimo adulatore f/milc al cuo co ^ 

; thè attende a fare buone viuande per fodis fare algu 
$ fio ,non guardando alla fanitade.Si come le medicine 
t amare fono faltuifere, cofi dcono i buoni ricordi, et fa 
% vi con [egli quantunque all' orecchi grani , c fiere defi- 
i derati, & all' incontro le adulationi,che fono dolci al 
j l'udito, e pcrnitiofe alla falute, deono effere rifiutate; 
che come dice Salomone,fono migliori le ferite dell' a 
mante, eh eì baf ci fraudale ti dell' adulatoreSìfarrafi 
il che effendo ferito di una frecci il Magno jÙeffan-. 
dro nel ofjidione di una Città, & il dolore infefiando- 
lo, riuolto agli affilienti, di ff e, uoi tutti mi dite, che io 
( fon figlimi di Gioue pur quefia ferita mi dichiarò 
figliuolo di Filippo, & huomo . Si guardano hoggi i 
* Trencipi da ì nimici efirani , et no da i domcfiici,chd 
, no modo piu fàcile da veci dergli, fono veramente ne- 
1 mici domefiici,& infidiatori occulti, ipeffimi adula -> 
tori,ne pur la vita del Trencipe infidi aua,ma la rob- 
ba,& le fàcultadi Topolo mio,diccua il TrofetaiCo - 
, loro che ti chiamano beato, coloro ti ingannano.Efse 
do flato trouato daMrifiippo Diogene lauare herbe, 
mottegiollcdipouertà , dicendogli, fetu voleffi adu- 
lare Dionifio , non fàrejlì l'ejfercitio che fài 3 a cui ri - 
.... ’ ■ T 3 fiofi 
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fpofeilfauio,& fctufitcefii Pefjercitiò che fòia fotti 
tu non àdularefii Èiónifto ; Hauèhdo dcfùtiio il poh 
polo lAteniefe ambafcìatore a Dario fiedeVerfi Ti- 
magora, percheron adulaiioné fecodoìtcoflumeTer 
fico t adorò , fu dagli iÀtehiefi per ijiorte punito. Ca - 
riffe fo parafilo & grande adulatore di Dioriifio,men 
tre era il tiranno in un ragionamento apparato , & 
èglìfifiaua cori gli altri filmigli ari della corte in pie* 
de a fiire fpaliére al Trencipe , ridendo Dionifiòi egli 
àncora fenga papere perche il Signore fi ndèjfe 3 ri de- 
tta, dimandato dal tiranno perche rifo bauejfe y rifbo- 
fe, perche penfano chelecofe che uoi dicenate fo fiero 
cofe dà ridere , Soleua dire Diogene efier mèglio in - 
éotrere ne ì coruiyche negli adulatori per cièche i cor 
$i, nonperfeguitanofénon i corpi morti, ma gli adu- 
latori non pur infefianà , ma crudelmente lacerano i 
itivi. Fu di modo prefió il fauio , & giufiifimo Impe - 
iadóre ^Ugufto efiof&queilo pejlifero uitiodi adula 
itone, che non noie a cònfentire non folo daforaflieri , 
tfra etiandioda figliuoli ,e irepoti proprifo da do uero ,• 
4 dafehergo éjfere chiamato Signore.O felice Vren- 
cipe,& felice età che lopoffcdeuafiofcia che egli gen 
mt,é fi potete Monarca ha lafciato effempio al C b ri- 
filano ,non folo dib umiliar fi, er còn ofcerel'humana 
bafiegga,ma di fuggire f adulationé, non permetten- 
do che no folcigli attribuì fee quel che non era, ma no 
pure il fuo legittimo e vero titolo ,co fi fuffe quefiv ef- 
fìmpio da prencipi moderni notato, liquali fi lafviano 
daU'adulationi enfiare: uefiédofi d ' una uana opchio- 
nedìuit tude , Puronvqucfii itili adWattìri, comedi ^ 

cea 


Digitized by Google 



t ff nf J T l ir 6 

C Ifdréò, affienigli ariti da iAnagita a famelici uer 
thi,cbe affatico ilgrariogiamai lo lanciano fino a tata 
ih e non lo vtdòm uitcuo . Tanto {piacque l'àdùlatio~ 
Wè a T iberici lmper/tdóre±cbe orando Uri Confitte atta 
fitapré fintai effondo fi per compia cèrio, &piiicom~ 
ìriò rie rlojngenocch ì ato, còfi ab borrì l'atto, che cade 
a dtetrò fopino , et quello nome di Signore egli ancora 
tome maledico deiefiaua. Qnefto nefando tétto come 
thè tri tutti i luoghi préùagli a , regn a mnfjimamenté 
nette certi di /ignori dotte la verità è fpy regata ,& la 
VÌrtH bd perduto M'eredito. Equefio Uitto affimìglia* 
to alpefet Tòlipòilqkdle varia il fuo colore } co fi pari 
mente fk l'adulatore i ebe muta le parole colgefh 
élla volpntàdéltauditore. Fu da+Antìfiene fimiglia* 
tonila meretrice, laquale defi derapel fuo amante tut 
ti ibeni,ecceilòla buona metc,eìtboneftàd e. 'bfe me 
no deono e fieri ódiati da Vrtieifiii ctifigliert chetiti gli 
dicono, ancoraché non fieno rìcbrtfìi,ìl mal concertò, 
della fiep.& propria fkmigtia, che gli ifieffi adulato -* 
ri, peteioche ciafcuno i reo, fecondo Rafano ilarità 
Colui che occultala uerità , qualità quetto che tratta,' 
menzogna , per che eo lui non uuòlgiouarc, & quefto 
altro cerca di nuòcere ,É b oggi venuto il mondo in tà, 
ta corretela, cbecìafctino indrigga le paròle attintiti 
tà propria , àccorkòdaridofi co ta uolontà del Trehei* 
pe,dì cbefeCuno ha colpa, riti è altro ifeufitto, imperò 
che èilTrenàpe talbòradi natura che nti ùuole udì 
re il uero,onde il cofegliere che mal patifee l'odio dei 
fignorc , (e pur non vuole andargli al pelo , non vuole 
almeno f compiacerlo 9 -& di qua nafee tutto il difórdi 

... > - >p ^ ne 
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ne dì fc ifleffojl difconcerto della :fhtfùglia,& tl.mA 
gouerno della Bgpublica. tìauea contra Demarato 
J{e detto 0 rontc molti imp roperfi,di cheli fauio Tre, 
cipe nulla c arando fi ,& battendogli dopò- detto alcuni 
amici efferfi portato Or onte ma piu acerbamente che 
non fe gli conueniua uerfo di lui , angi uerfo dì me 
non ha errato egli,rififofie il J\e;imperocbe a noi noci 
no coloro cl>e ci vanno adulando , & non quei che ci 
mordono per odio, T rouandofi ^tlejfandro Macedo T 
ne nel Tempio d' limone efiendo dal facerdote cbia- 
moto figliuolo di Gioue, glie uero > rijpofe con mode r 
flia il Trencipe, perche Gioue per natura è padre di 
tutti gli bttomini, Haueua ri/l obolo h ifio ri co ficrit « 

to un libro delle cofe fatte da jLleffiandro^nelquaU di 
ceua molto oltre la verità , & nauigando pel fiume 
Hidafpe, & recitandolo ad ^Alefifiandro, con grande, 
iraglilotolfedimano , &gittatolo nel fiume gli difi 
fe , tu veramente eri degno piu del tuo libro efificr qua 
entro gittata . Et effendo pur vna volta fiato da fhl- 
fi adulatori infiammato quefiogiouanetto Trencipe 
che era figliuolo di Gioue limonio, fiotto ficriuendofi 
in una lettera a Olimpia fiua madre - *Alejf andrò fi- 
gliuolo di Gioue Emonio; volendola ammonire la 
madre, che non fi laficiaffie perfiuadere quefià dig- 
nità da fimi, gli riferiffe, deb figliuolo per tua fe 
non mi dare quella calunnia , che io fia fiata con- 
cubina di Gioue , acciò Giunone con ejfio me non fi 
adiri . \ ... . . . . ' vU .. 
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Che il Prcncipe deue ìftirpare i delatori Bt 
• fufurroni. C»p. XXII. 

* V. wl • - ' ' * t * * ‘ - ^ **•'* # • ' 

S Qlctta dire *Agefidao quando ydiua lodar c,o ni tu 
perare altri , che eran non meno da effere notati 
i co fiumi di quefii tali , che di coloro di chi era parla - 
tOy perche colui che lauda i cattiui ; onero le cofe mal 
fatte y fi dichiara o paggOyO maligno y <&■ all'incontro 
chiuitupera i buoni ,ole buone opre y non folamente 
duna coloro che ei calwnia y ma manifefta la propria 
malignitade . Tfnnè neramente beflia pmabhomine- 
uolc y che il calunniatore , che co gran uigilam^a dette 
effere dal fauio T recipe dalla corte i(lirpate i t&‘ tutti 
coloro che fanno della lingua duo differenti parlari. 
Credete L'antiquita effere al mondo i Satin che habf 
tauano i bofcbi,tne^gi h uomini & tneg^gi capri y nar 
rafiscjìe mo di quefii offendo dall 'afprcjga delfred - 
do corretto ufeire della felua,fi ricotierò alla eafa de, 
"pnpouero contadino a fcaldarfiyche gratamente nel 
fito^albergo lo raccolfe, & offendo la natura di quefii 
froffqreci molto curio fi in intendere , pofe mente che , 
il contadino hauendo freddo nel andar per cafafifo - 
fiaua nelle mani , & domandatagli la cagione , feppe 
che ciòfaccua per ribaldarle y indi a poco entrati al- 
la menfa effondo poflain tauola vna Toleta , che era 
troppo calda) uide in effo il contadino fimilmente fof 
fare, 'di che marauigliato il Satiro di nuouogli chie 
fela cagione , alqual ridendo il contadino , diffe , che 
per raffreddare la polenta facea quefioy come y rifpofe 
turbato il Satiro t con un medefimo fiato adunque tu 
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fisi d\ii contrari effetti i & fenica altro direfipartì 
da lui juolentfo piti lofio nella [elisa difxpiào morire > 
che b abitare con l'huomo, che duo cotrarij co la boc- 
ca operaffe. ilquate effempio dene ammonirci , che 
deuiamo fuggire tl commento dell' huomo bilingue > 
doppiò, che dalla medeftma bocca catta tl caldo , & il 
freddo, il sì et ilnò,che dice il mal bene, et il bene ma 
te, dando per tentbrèìuce;& per lucè tenebre, & lo 
amaro per dolce, & H dolce per amarci. HaueudCe- 
fidiopeffìmo calunniatore' ac cufato l^umerio per la- 
dro preffò Giuliano tmperado re , ne potendo piti di- 
fender fi dalle obietti otti fatte dall' innocente accufia- 
to,diffea Cefare,&- cbi,ò fcreniffimo Cefarefara tre 
ùat'o noccnte giuntai ,fe ualeilnegare ? Et chi potrà 
mai;rifpofeil r Precipe,effere innocente ,fevalel'ac- 
cufare f* H attendo uri maledico detto a un Fiamingò 
molte cofe in vituperio d'uno, v ole do egli tafidriódi 
quel vìtio, nulla gli rijjwfe , e dimandatolo ,cbègliè 
neparea , egli , come da un profondo' fornici defiato, 
Perdonami trifpofe, eh e io quando tu t) aridità, érto col 
penfier a Brugia . Fu quefio veramente oltre il mor- 
derlo buon modo a farlo tacere, pèrcioche a quèfli ta 
Uff e a cafp,o firmili parole , [egli rifponde è pero per 
tua fè< ò quefia è gran cofia;ò fimili parole, per lequa-' 
ti poffail calunniatore conofcere hduer grdtavdien- { 
ga,ma finirà di dir male, però è neceffiario ò coti fìn- 
gere no ajcoltargli,ò con qualche impedimento tron- 
cargli la firada di piu di dire. Come fi vede prejfio Lu- 
ciano d'iArifieneto, che ad jLlcidamantc Cinico fece 
porgere una ta^ga di uino mentre era nella maggior 
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'ptktrnèntd di dirè , accio eh e in quello occupato noti 
fuffie piu mole fio et convitati , auenga che peggio gli 
. ne fuccejfe, impero eh e il vinofece nafeere maggior 
io more, no altrimenti che quando alcuno gitta qual- 
ih e materia hèl fuoco pei ifìthguetlo , che per unpo± - 
co ammorba la fiammata poi fi. r accede che prima. 
Con fimilè aftutia ingannò Alcibiade la malediceva 
del popolo d’Atcnè tutto inteto al uituperarlo ì vnà 
colpa che gli attribuiva , che acciò dèfifieffe dall 1 ini ± 
prefia comprò un cane difmifùrdta gratidegga fittali 
ta mine , & tagliatagli la codalaficiò andare per la 
tiftà j {par fa làuocè queflò effere il cane di Alcibia- 
de fimo ff e agran rifa' il popolo d’ùha tata paggi à, eì 
è ffendogli riferito da alcuni aini efebo per quefìafud 
ficioccliegga il popolo mormorava dilui, rifpofe ride- 
do hauer e ottenuto quel che defidera 3 perche acciò ' 
leuaffe datmormorare della colpa , che gli attribuì -? 
ua il popolo , gli haueua proporlo quefionuouo fóg-) 
getto. Era un proverbio antico, Quando tu dirai quel 
che vorrai, far ai co fretto Udire quei che non vorrai: 
Et He fi, odo, quando tu dirai male vdirai peggio. D't^ 
ceua il fauio Hcbreo ì .cotui che cuflodifce la fita Un-: 
gua,cuflodifce l'anima fua 3 & chi è inconfiderato nel 
parlare, farà inconfi derat amente trattato . Et Te o- 
f ratto, piu totto fi vuol l'huomo confidare di un cavai 
lo sfrenato 3 che della parola d un delatore incÒpofiv, 
ogniunoteme di gualcare un cavallo fenga freno, et 
non teme della lingua d'un falfo delatore . Et però 
bàttendo Ama fide tiranno cC Egitto fatto intendere 
Astante filofófo , cbe glimanddffè quella carn e che' 
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miglior (uff e, epincattiua a farne yittimqigli ntptb 
dò vna lingua pel me%p diuifa.Et fe "Pitagora "pittò) 
che non fi douejfero comportare {'girondine fiantia- 
re nelle cafe , non per -veleno eh ab bino in fe , ma per 
e fler col garriremolefia,, perche, noi non debbiamo 
{cacciare il delatore importuno dalla couqr fati on no 
{trai li mebrOjcbe è morfo dal Bafilifco,noi lo taglia 
mo,<& vn maldicente nò fuggimo! Habbiamoin box 
rore lo Scorpione, che non ferifee fe non {impruden- 
te , nc fempre ci porta mortifero "veleno, & la mala 
lingua non temiamo,che prudenti, & imprudenti of 
fende . Chi è morfo dalla Cantaride fente rimedio fe 
trattele Bali le pone alla feritagli mede fimo fi dice de 
ipeli del cane rabbiofo, ma voleffe Iddio , che con le 
lingue tagliate dei maldicenti fipoteffero (are medi- 
cine , con lecitali fi rimediafi e alle ferite e h an fatte. 
Fi fono regioni , doue non può nocere tojJìco,ma qual 
cantone fi potrà ritrouarc, douepoffaVhuomo fuggi- 
re il : veleno della mala linguai I -veleno fi Serpi no of- 
fendono gli b uomini fe non prouocati , ma la federa- 
te lingue offendono piu gli innocenti. 1 Serpenti dan- 
no il cibo alle Cicogne, ér agli huómini mortifero-ve 
teno,ma la cattiua lingua ogni co fa deferta. I Drago- 
ni nocciono (olamente in .Africa , ma trasportati al- 
troue fon placidi, & quieti. Et il Per fi co condotto in 
Italia la (eia il veleno. Il pefee Tfarco punto dall' ba- 
ino trasfonde il "veleno nel ferro , per la longa co- 

da, per i nodi della canna fino alla mano delpefcato - 
re, ma maggior forga ha la mala lingua, che fino alla 
morte mai coffa diperfeguitare l'huoruo. Dicefi tutti 
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ito fichi effere medicabili , eccetto quello detf \Afpt- 
de , & nondimeno Vhumana indufria et ha trouatty 
rimedio , che narra M. Varrone e fier [ufficiente me-* 
dicinafe ilpercojjo dal fuo veleno heuerà la fua ori- 
na. Dice Tlinio il Graffino hauer talvirtù,che no fo- 
to il fucogioua alto fico , ma i Serpenti veleno/i cefi 
fuggire l'ombra del fuo albero , che feda una banda 
bau e fiero il fuoco, & dall'altra queBa pianta, piu tu 
fio entràrébbono nel fuoco, che accoftarfi al fuo le* 
gno,ma tutte le arti humane fupera vna velenofa Un 
gua , & perche da queBo vitto molte volte pr otten- 
gono le dtffenfìonì,& particolarmente nella cafa del 
Trcncipe deue hauer buòn'occhio ito non pur afeo Lu- 
targli, ma lafciargli,& punirgli, che fe leggiamo ha. 
ucr lo fatto i Trencipi Gentili , quanto maggiormen- 
te è obligatoil ChriBiano per la pace, & buona quie- 
te alta fua Fppttblica „ Vt 

Che il Prencipc deue edere grato . affabile , Se 

, vfare clcmentia a tu tei*, Cap. X X 1 1 i. . 

* - * • * v \ t m - m 

V Tsfa fra V altre neceffarie , e lodeuoli parti , in 

chepiu s'affaticauano gli antichi glo rio fi Tre- 
dpi fu in acqui fa rfi lamore non folamete dagli fra- 
ni, ma da i propri famigliarti de vaffallt ifleffi, co- 
m e leggiamo di Jifricano, Camillof Cìrro , jLleff ani- 
dro, é? altri ih fin iti, la humanità de' quali f e flefe ta- 
to nel gratificar fri popoli da loro debellati , che ne i 
facrifici ho abhorrìuano diferuarei rìti,et ordini del 
paefe. E laìnbumanità co fi madre dell'odio, comel a , 
fuperbia della crudclt^mal; cuftodi amendui nS fola; 
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et prcdpato jnt falla ittejfa ulta del T recipe. re fa 
fi l'efsepio di ylngelofto Cardinale , che cfsedo trop r 
po auJiero,rigifa,e tenace uerfo i famigliar i 3 ft* cru- 
delmente da unferup che nella fua camera domina, 
ucci fo. Ch e adunque atterrà a tir anni, et altri rigidi 
Trecipi teporafi. q fado coloro che gfdcri ueneriamo 
non poJJorj quefiejfa fuggire? fattoti fa parine con fi- 
ller are qual pazzia induca il Trencip* ade fifarare 
piu tofto efler fewitaMn timore, ch^cfippio re^àpor 
fa Iddio uolere l' amore non il timore falfbuomq , 
& che i rei odiano il peccare p paura fatta pena, & 
i buoni per amore falla yirtù . ifuelfignoreicbe con 
7ninaccie,& terrone yuole etfer far fato tifi vivere 

fempre vita fyjfcettafa* V enne a fai diffifan^ Maffi- 
vifiagrd V recipe Africano, che aproffi figliuoli dif- 
fidava La cuHodia della fua ptrfonOx itfidauala dea 
nitcbe per ciò molto feroci nutriva ,$i coppe non uijfe 
ro ficuri,cofi furono infelici _ Aleffandro Tbereo , & 
Dionifio Siracufano, l'un de' quali nel uotèr accoflar 
fi alla fua dona Tebe, non prima entrava, che inan^i 
fé non bauefie ui\fuo qreato con fa (fa fa ignuda , fa- 
cendogli cercare non pur te cafie delle donne ma an- 
cora Jcuoterele yefiin$ta, ac cieche no ni (ufi ero ar- 
mi occultati . L'altro b avendo, due mogli ^Arijloma- 
da,& D arida, giorni fi qccofiaua lo fa^dafange 
non rhauejfe uifatp femore let^fti^^andofe ne 
.an fana a entrava ìkiw letto tinto d'altijfi - 

mefpjTe per mpQtf dileguo., faproprie fi- 

gliuole crcf :j ut t, dalle quali ppr filetta fi faceua pri- 
ma radereitmendo col rafifio non l' uccide fic fi fatta 
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} peli col fuoco abbruciare Onita in f dice, ò morte 
continomi lattale fe confi grafie col buon difcorfo 
fejfer fito farebbe per ma morto mille ritte. Ecco il 
protterbio uerificato,cbesepre è l'altrui uirtàfiijfiet- 
tofa appreffo limai prencipe.Hor deue adunque ffee 
trattabile f & bumano acciò non gli bifogni ulcere ui 
tafoffcttpfa, i mitado le parole del fauio ìmper adoro 
Tito, che dal cojp etto del T ren cip e ninno fide laf dar 
partire mal co qtento ,co conditìane però, che la prò - 
7nejfa(comfJn altro luogo habbiam detto ) nefeguitì 
i' effetto % fopra che fi dette hauer e fófìder ottone, impe 
roche non ècofa piu brutta, ■& cotra Thumana polir 
tìa,cbcnon fiumare laprómcffafiacui forila, è tata , 
che ancora iter fo il nemico deue efiere feruata,cbe ef 
ferito laf eie, come da farti antichi è diffiuita , una co 
flanga,,et uerità delle cofe dette, & fòuenute, niunct 
co fa defiB efferepreffo il Vrencipe piu famigliare ,e 
propri# della uer’ttà . Lo dimoSlra quel Che da noflri 
antichi fyfqpientiflìmamcnte ijlituito nel libro degli 
Evangeli , nelqual fi ctitiencbe la uerità diui n a, ogni 
giorno fio offerta alla mejfa perbafciare al Vrencipe 
Chrijìiano, acciò fi ricordi la ■perita abb racci are, <& 
deliofferuqthne di ejfa doueffe efferefludiofi(fimo.%t 
particolarmente. dico fi sforai efiere amato da colorò 
d quali la cuftodia del proprio co tpò> et la curaceli# 
amminiflrationi fhmigliari è raccomandata , perche 
acoliti che è arnato , è ulta lunga defiderata , cefi 

pel contrario odiatene, che alVrecipe rigìdo,ancora 
dapiuintrinfiebi è la morte bramata ♦ Tfiuno e piktjf 
Wo in quefto mondo dalle bravane infidi e, che colto 
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khe uniuérfalmeftte è amato, perche l'amore cantini 
)fen%a. armi, & dormi al [coperto La affabilità del 
"prencipe addolci fce gli animi , non pur dificmigliari, 

*• modi pfoprij nemici; Cóme fi uedei tiroide di Tèrfi 
che non potendo piu ne' fuoi ufare Itbertade fi sforai 
'Ha con là hnmanìtade recarfeglibeneuoli & grati, è 
cOnfeguito il pegno degli lAfiìri niuno atto di libera - 
-litàpretermeffe verfo di loro, in tal modo co i futi fa- 
migliar i deve règger fi, che non fia lor titteffario, per. 
intèrprètópkriarglì, perche no è parte net prencipe, 
Wè piu gii [centi l’amor di puoi, che no poterei) anert 
f orecchia, & ìàprepetiga di effo .Et è uef amente co- 
fiume alieno dalia benignità occupar fi tanto con um 
il Trencipe,cbenond;a di fé copia ad altri. E là info, 
mia del Signore un mal domeflico, che nàto nei pene 
'trali della cafa,crefauìo alquanto, fecretamente par 
t ito fi uapel mondo erYando. L'amorèeo iàfhrHa buo 
nà adunche fhùilnfete'da i puoi potrà confeguire, fè fi 
tfio ftrerà uerfo loro facile, benigno, liberale, e de gli 
Terróri da loro commeffìpiu tofto modefio riprenfore, 
tfhégiud'ue Penero. Fióri nel tempo dtTrai ano Impe- 
ra dvx ilgran filopofo T lutar eo, eh e fuda queflo buon 
prfrkbpc moho ìilimato, & fra P altre cofeche in fue 
iòdlpcrìfje un libro della dottrina diprencipi , dout 
’moHto la integrità della nobiltà fua, il Zelo della pe- 
'ptiblièa Vaitela deità eloquenza, con la profondità 
uèt può fapere, etfraiakre belle fentege thè itti fcrif 
fi furono quefle degne parole. Sappi ftgnor mio T ra- 
itinò febe tu,& l'imperio fete un corpo mifiico a mo- 
dòddtorpouiitòf&uero, chebaueteda cfftrcinfk * 

me 
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Ène tanto conformi, eh e l Imperatore fi allegri frauez 
re tal fudditi , ^ V Imperio fi vanaglorijdi vn tanto 
Signore , /<z tefia di tjurfio corpo mifiìdbfiitu TrUci* 
f e perche comandi a tutti, gli occhi con che fi mira fo 
no i buoni nella Jfipub.cfre figuriamo, l orecchie con 
che fi ode fono i vaffaUi che fanno quelxhe figli co* 
mandarla lingua fono ifauific cui leggi , & dottrine 
offeruiamo,i capegli che pendono dalia ufi a fono gli 
oppnffi che chiedonogiuSUtiafiemani & le braccia 
fono i caualieri che refi fono a nemici jipierfi che fi- 
flentan.0 tutte le membra fino i contadini ,& arti ; 
che danno da mangiare a tutti gli fiati, et l’offa dure 
che fifietitano La carne fiacca, fono gli huimini pru- 
denti che portano i trattagli della Ifipub.i cuori, che 
non fi -vedono in publito fino i fnuoriti cheddno i co* 
figli in fitteti), & tt collo che congiunge in te fin ■, gr 
il corpo ìW amore fraUìfi,& il fragno fihefimno v- 
na ìfipubl. f{egnò al tempo di Seuero-ìmperadorem 
Sicilia,vn fie ch iamato Lelk> Tio,hmmo affai vir- 
tuofi,&‘ d ahi reperto Ramano molto ifiimatofi fina- 
le fece fraT altre futi leggi tjucfieppfe . Che fi il mag- 
giore era c ffiff'a d al mino re fdfiei’offiffa poco riprc 
fa,et molto co fiigata, febei audacia 3 &prefontionc 
delfinio, nonfideue ri prime) e fi non con gran cafii * 
go. Et che fi aldino hauefj'e contradètto al comanda* 
mento del J{e in publico vfoffe finga indugio vccifo j 
perche dell' ingiù fio comadameto fihada fufplicare 
comriutrenga^ non difireggarle con fiondalo . Et 
che fi ninno haueffe folleuaia la Lfipublicà contea ih 
I{e [offe lecito a ,ciafiunc decapitar lo, per che giufia* 
iw'l • ~ mente 
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piente dette effcre privato della tejla propria, , cefo*, 
thè cerea che fia piu di un capa n ella l\epubltca . Ma 
ficónte nella téfia fono tutti i fintìmmi, co fi nel Tre 
arpe deono cjfere tutti gli flati 9 per cieche le vinkche 
fino in molti h uomini fiarfi , deono e fiere nel T ren- 
alpe vnite . J piedi hanno vfficio di eaminare , & non 
di veder e, le maninonài vdìre >ma àioperare M fid 
te di fiflentare , & non di odor are , iquali vffictpoi 
tutti fi acconuengenó al T rencipe come capo y & non 
a vaffalli come membra cffer citare. T^onfigni ficaio 
ro batter filamento il capo fiocchi, fi non che d 
‘ Vrencipe , & non ad altro fi appartiene come figno* 
re diluiti comfcer tutti y & veder tutti . 7 scabro 
vàoìfignificare effirc nella àe&atvditOyfe non che 
4tl Vrencipe fi canuien.avdirtutti,et tenere apertele 
porte scolaro che barn* negaci* Loda Età® Spartiam 
fommamente tlmpcradoreTraian*, cheejfetidogià 
4, càualta per andare all* guerra * di f cefi appiedi filo 
pervdire una querela dà vtìapaueradonna,chc fu co 
fitmoka notata dal Senato* Enecefiariache il Tren * 
ripe con afe a i buoniper Innovargli, perche è infima 
HfpuhL quella doue ibuonimw fott premiati, ne da 
cattivi ha differenza. E parimente ragioneaolecbeil 
Vrencipe conofca i rei per correggerli, percioebcè 
gran male ndUì{epu.doue i campii hanno libertà di 
vudeoperare. E. ancora homcfiache conofca i [ani, 
per configliar, fi con effo horo^pertiochegli antichi i\a 
maninonteneumo pervero configli» ,finott quello 
che da Filofifi^e^ pruduti ffimi vexchi era compofto* 
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jfjftt' aitargli & /mentagli y eh e tn fai mori# 

dè compartire gli ewwlmicntì', & guadagn i , che Ite, 
rokba non (mangi al. ricco perfiarfene fommerfò. nel** 
le dclitie, nem&ichi al pò aero per le neceffibadi., Hat 
da canofccregliprofontuofi ì & maligni per humiUav 
g&per cieche ipoucrt con iinuidia , & i ricchi coni# 
fttpcrbta fogliano deferpare la l\epubliea. E cormenc^ 
uolcofa ancoraché conofca i pacifici per confermar*' 
gli nella.quìete,percioche è proprio del Prencipt row» 
pere i malpen fieri di [editto fi, & dar fnuore a quieto 
ti. Parimente è tenuto conof cere coloniche gllhan’ 
fatto feruigio per rimunerargli , perche il cuore ge»> 
nerofo con poco premio fi efpone , & obliga a fiat 
gran cofe.Enecejfario che conofca, i nobiB,& vitto# 
fidel fuo regno, acciò venuta l’opport unitarie gli eleg 
ga al fuo feruigio -, che è co fa debita chef huorftù nota 
to di virtù e nobiltà, preferito futa gli altri nella Hp* 
pubLEth fimihnente coueniente che debba cotwfciW 
i delata ri,et adulatori per noncredergh, etfidarfi d& 
lorogiamai,& quei che gli dicono il vero per amar* 
gHfempre,percioche niumhada efferepiu fauorit# 
preffo ilPrencipe chelhuomoueridko\&niunopm* 
difcacciato che il bugiardo , perche fòno in finitigli 
errori che commettono i Premipi per adulatione , 
& dilazione degli affittenti. Ispana Elio Spartititi* 
che ^ileff andrò Vigefimofefb ImperadoreEpmano^ 
fu huorno molto virtuofo, e fra falere lodi eh egli at- 
tribuii e è che hauea nellacamera con effolui unfuo 
molto famigliare libr o, dotte erano f dritti i nobili vìt 
tuofi del fua imperio^ quando voce aua qualche vf 
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fido & dignitade y non occorreuaglifujfc detto fend 
ejjer y acato ,per che no lo daua a richiejla d'alt ri, ma 
per l informatiche eh e gli era dato dal fuo libro . lo 
mi rendo certo che il Trencipenel dare uffici} & di - 
gnitadi non erra perche -voglia errare, ma per no vò 
lerfi della qualità dell'y fidale informare bene, &• fe 
pur [e ne informa ^meglio gli farebbe a non informar 
fency perche gì amai darà al Trencipe buon con feglio 
colui che pretede intere Jfe proprio, ò di {noi intrin fe- 
ci attìnentiyche la Virtù e bontà delVrecipe confifie 
infaper eleggerà il bene, il piu fi curo nelle auuer fita- 
diy& faper dìuidere legratiefra buoni, però deue a- 
nertir molto a meriti della perfori a y et no alle impor- 
tunità de i fhuòriti, che fncendofi altrimeti , quel che 
ottiene la gratta la riconofce dal fàuorito,che la pro- 
curò, & non dal Trencipe che l'ha conceffa . Et deue 
ultimamente cofi fytihtà di citìadini difendere che 
tutte le co f e thè operar quella riduca , domenticato 
liniereffe proprio. il corpo della Bgpub.deue Cofi 
fpregrar,che vna parte h abbia in protettion,et l'al- 
tea aobddoni, eccetto in cafo difamrire Vvrtuoft,che 
dalfauorire vno,& disfauorire l'altro ,nafcono gli 
6dij,& di feen fioni fra il Trencipe, & la B^epub. Em- 
piono tutti i librile d'altro piu parlano gii hi fiori ci; 
cì)e notare gli ejjcmpi a documento nojlro de' Trend . 
pi benigni, & Trencipi fiueri.iAb filone figliuolo del 
ifèDauid dice la fprittura,che la mattina era fempre 
folle cito a por fi nell'entrata del.palaggio redle del pa 
dre, <&• qualunque yedeua venire per l'àudier.ga del ; 
I\è,egli benignamente a fe chiamaua i & congra cleri, 
ù, \ ■ ; Jì tnenga 
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inerita gli afcoltaua, il quale benché co animo fincèr 
vociò non pper afte, venne nondimeno in tanta grati# 
K de popoli jCbe tutto Ifrael ribella ua/ì al pad re, acc&r 
fledofi a lui. Il mede fimo fi vede fii Salomone j'cbef 
la grata audienci) & grade htpnanitd che col pOQOr 
lo motlraua, confeguì gran benino knga da ciafeuno - 
"Ecco Ottawa lAugulhycb e fpefto egli inperfonafi pò 
neua in tribunale per vdire le caitfe del fuo popolo 
giorno, &. tal'hora di notte. Et di beffando Seuere 
tlmedcfimofilegge,appreffo ilquale efiendo accufatì 
i Giudici delle prouincie trouatoii colpevoli gli pnt$ 
gxauemente. V ed i amo il mede fimo. dift ubilo C raffio^ 
di Mitridate I\e di (Bonto,e diVefpàfianQ, che tanto 
era humario ìppatienteìn vdire le Xdufe del popolo* 
che ejfendpìrifìirmù fifaceua al Letto venire i litiga* 
tiper afeoitarglidi giu fìtta, et ejfendoriprefo chelfi 
feiafle quella cura y rifpofe, cflercofu debita al Trtrt- 
eipe fino alt eflrerrto, della pila yfar'e l'vfficio fino * gfc 
m rfjimamete per la concordia,etper la g.iufiiptdf mg 
come gli Ethnici attribuirono glòrie fe, lodi ngtidm-, 
peradoriloró, che i fudditi cong ra. ckmen^afolfii^ 
no afcoltare,cefi d'infàmia giudicarono e fiere notati 
quelli, la cui intoler abile fuperbia, tirannide rifpofle) 
eontumeliofi detti , & dijficilfintmta a lor y affolli, 
dauano. Come fi legge di Demetrio, eh e no fola a' fud- 
diti era rigido , magli Mmbafciadori M tenie fi duo 
anni tene preffo di fe st%a dargli ifpeditione,onde ir- 
zifolutifi ritornato adietro,et hauedo perpublk^e^ 
ditto ordinato che ogniunoportaffelefupplitioniper , 
afcoltargli 9 & prouedcrgli di giuUitia, tutti venedo 
* k $ beni- 
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rienìgnamente ricette lefupplicationi haumdojt 

wcffe in grembo venuto [opra il fiume biffilo publica «- 
mente tutte dentro gittò . Ecco la rìgida rijpojla del 
gioitane Boboam figliuolo di Salomone jcbelo riduffe 
aperdere tubbidienga delle dieci Tribù del popolo If 
raeleticOjche h avendolo fupplicato a dovergli rende * 
re il tributo, pelconfeglio di giovani, diffreggando il 
primo [ano di ueccbi rifpofc,[e il padre gli bautuaag 
gr auat i,eglì volergli moltopiu aggravare. Lo Impe* 
radere Traiano fu enfi piace noie, & benignò nel fitó 
imperia , che nella [va età folamente mio Senatori 
fu condonato, & quvfio dai Senato fenga [apula [ua, 
però era tra [voi , & da gli altri estrani riputato nel 
confortio degli iddijy&‘ offendo riprefo d'vfar tropi 
pohvfnanitdytiffdfeydauereff'ér tale Cìmptradore a 
Ìfuoii<pt*iii[Hoi defleterono tffer uUTmperadore. Et 
dctpìu vecchio Maffimino ìmperadore fi legge , che 
mai perm effegli fttffero baciati i piedi come fi vfinta 
agli hnpcr adori jdi tendo, glilddij hauerprobibb.ty 
t he ninno che fuffvirì libertà bauèffe ifitoi piedi a ha 
fidare. L’altra parie che nel Trencipe fi rimiede con 
Fhurmtmtài & piacemlègga regnare et la clemengà 
&mi[ericordia vev[o i mperi delinquenti * Lacuale 
è modi magndnirnrìà,tb’ è virtù naturale del ZPrm* 
cipe,e[enga lei è indegno del regno ,e del trìodo di 
SeVbumdnkà è co[a naturale nell'hmmo,e no virtù, 
& fi come non è anco pagar.il debito uirtù,ma obliga 
tiene, & chi defrauda i'ohligaùonc è reo, e tato è piu 
obligato il Trencipe, quando b afra gli h uomini il prì 
mo luogo jtte[eguti<Hbe U Trewxpe inbwmano[e n on 
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pur del pi 0 infimo > & vilbuomo, che poffk là torturò 
creare palla natura mancatore, e p ceffo Iddio reo ^ma- 
fi come fu da Iddio /opragli altri creato capo , co fi £ 
degno e del prenùpato# del cmfortio degli huomìnà 
tfier efclufo*Et veramente ilTrettcipe nelqualt fen- 
diamo effer la demetrga nonfolo è da noà ammirato* 
Otta venerato fra gli Dtj interra amóuerato 3 lar 

qual virtàècv la libe e ali td dipari ccngiutea>ittiper 
ùioche con l'vna& con l’altra il fauiè, pruderne 

Trencìpe yieneafirttìglUrfia Iddìo >1# mi proprietà 
è perdonare e giovare a tutti.‘b{arr<(i Aurelio Macro 
hto , che nella genere fa Cittàd'^Atene era yn tempio 
della mifericordip , otte erano ripofte tutte le fatue 
de Trencipijfi etofi site era ad alcun permejfo d entra 
Saper orar ut fen%a U&za efyreff z del Senato, laqual 
non fi concedette fé non ah uomini miferkordiofi J &‘ 
dementi * che^oltddiUgen^apofisrogli ^Ateniefidè 
non ejferpbiam^icrudeu^pimcià& qmuciauewe: 
eh* in ditene Uwaggkr ingiuria che fi poi effe dkf 
*00 ara , che mài fnjfe entrato ueM'^caiwia di Fi* 
lofofia a imparare ^ndT ernphddUMiferiftrfia a 
orare di modo che neb’meeratootato <fifemplke a & 
nell'altro dà crudele* Dicono gli HiUorkiy. che lapin 
generofa fatua che quitti fo fi e era d'rn Pf *Attenie~ 
fé, ilquak fu molto ricco 3 liherale^et pietefot& dice - 
finche tdteeiltbefòro, che diBrihuìne itewpi 9 &M 
ràccbegge ,che dimfefrapoum ^pigliò liwprefadi 
nitrire in *épwe tutù glie r fimi# dar magiare a imi 
tede vedeue* Oh quanto meglio apparata lafiatttadi 
<p*ejfo ^pktofo4<J}€ptfc^gli^ r f^iù in quHtem* 
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po,cbe le badie re de Capitarti moderài,cbe rubbaftò 
le védoue,& i ritratti de Sigftorìfcìòcib i,cbe fenga 
^nanrirtù effondo viffutì al mondò, è piu taflo necci» 
to ad alt ri, ohe giovato, difegnàno cofi immortalarli , 
iquali,fe p rudeti f uff ero dottrebbortofraccaffi re, per 
ebe mentre dòpo -liti fard il ritrattò in piedi , farà rii 
cordatala fUapeffim a vita, àbè altrimenti più della 
fita ignominia n&n farebbe memoria. Tutti i T reàpi 
antichifdieo dì quelli cb e furono genere fi, e valor off, 
■& che non bebbero nome di tiranni)fempre fi affati- 
carono d- e ffer- clementi, e benignici modo che la feto 
Cita , & crudeltà che mofirauano con nimici ricorri 
penfauano non folcì con la benignità verfo poueri or u, 
fimi, ma con i propinimi ci debellati. Tgarra T lutar 
ico, che fuordine fra Romani, che tutto quel che aua- 
ga,ò in nogge,òin trionfi f uff e delle vedoue, et degli 
orfane, & tanfo era in vfo quèfio èoftUtne, che, fe al •* 
ekno S’hauefie attribuitocofo'VórUnà di qutfie teli - 
ifùit, gliele pòteuario dimandare per furto . Jirifùìò 
Filofefdmvnaoratióne , che fate dcif eccellenza di 
f\oma dice,chébaueano in chHumeiTrecipi diffet- 
fia di giamai por fi 'a tauola per mangiare ,cbe prima 
nclor p alaggi norìfeffero fonate certe trombette , al 
fuono dcllequali quivi correuono tutti gli orfani , &: 
le vedoue , per ci oche era legge fra loro, che tutte lei 
reliquie di quelle reali menfefuffcro pèr poueri. Fai-. 
Idre tiranno, fcriuendo a un fuo amico difte quefle ptc 
fole, lo ho ricevuto la tua lettera breve, infieme con 
la riprenfione piu afpera , che lunga, ancora , che 

d'improuifo mi deffe pena , dopò che ritornai in me; 
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ìbeffo He pigli ai allegregja,pcrciocbc al fine più uad? 
j>na amoreuole riprensione d'vn amico , che vnafin - 
ta adula tiene nel nemico, firn l’hltre cofe che mi acce 
iti e fiere io, accn fato cofli è, chejo fono tiranno inubb 
diente d gli Iddìi » ‘recido fitcer c dòìi,perfegHito gli ini 
nocehti, & quei che è peggio , ette non milnfcioprc^ 
gare, ne acconfento effbr praticato. Qjtel che dicono', ' 
ch’io difiibidifeo gli IddtjyConffffhehe dicono iVtteròl 
p ercio chè feto fàcefife a gli làdvi tutto quel, eh & coma 
d ino , farei moltopoco di quel, che gli huom ini mipre , 
gzno , il /fon portare rìnerengà a'Tempu parimente 
corifeffo efifier vèro 3 perciochefo,che'gli licfif ìmaor± 
tali vogliono piu tofln il buon cuore detl'h uomo, ebe'i 
F empiì dorati, confalo fitmdmente che io vài dò i Sa 
ìèrioti}', percioche fono tanto d'fpjluti , che m 7 g gioie 
fieruigitifbdò Agli t&ivjin véndergli , che non fiédriò 
èffi in ficrìfhhrgli, non niego parimente che. non ròb 
ti i popoli , percioche difendendogli come gli difendei, 
la ninnici , è giuda co fa, che effidicno da mangiare a 
ne, & a miècfitmigliari, & quel che mi dicòno, ohe 
tonmi Inficio pregar e, dico effierè il vero ancor à,pèr\ 
tioche ogni dì mi dimandano coftrtanto ingì itfie per 
toro, che è meglio per me non di concede rglile, ftmìl ± 
nentc cohfeffo effier diiro a lafcìarrhì tonnerfah'', 
gercioche ogni volta, che qualche unti biétte alla mia 
iafa,vien piu tofto per dimadarmì, che per darmi al 
[egregia. xA quel che dicono pòi, che non fori clemeh i 
te co ipoueri , ne voglio vdìr gli orfani , qttèfid noh 
voglio non fo lo confejfare , manonpur patire, pere- 
ti} e io vi giuro che giamai a orfani , o vedoue furdhà a 
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le mie porte ferrate. TrebelUo V olii one wlla vita ài 
Claudio Imperatore dice , chevna volta venne innan 
%i a lui vua dona vedoua tutta piena di lagrime a di 
mandargli giuflitia , pertiche egli non fido fi mafie 4 
pletà ? ma con effa lei pianfe tenerametéj & egli ifief 
fo le afeiugò le lagrime ritrouadofi con f Impera? 
dorè molti nobili Romani , vno di loro gli difie , bafia 
perla grauità^ aiftforità del V recipe Bimano, che 
afcolti il fuddito di giufiitia , fenga che con lemmi 
gliàfciughi le lagrime della fàccia , alqual rififieil 
cfementljfimo Imperadare, & il buon Trencipe no fi 
bada contentareeon far folamente quel che fanno 1 
giufii giudici, ma diportafi in modo che in fùr giufii- 
tra fi conofcanoefier pietofipercioche molte volte co 
loro, che vengano al coietto del T rencipe,piu ritor- 
nano a dietro fodis fatti con l'amar che glimofira che 
Coniar agione che glifit. jL quel che dicjejfere poca 
grauità del Trencipe lagrintare con ynapouera ve* 
dona y & afciugarle la faccia, ri fiondo, che piu tofto 
Mùglio co miei fudditi participare le angufliejbe dai 
gliaccafione cheh abbiano gli occhi pieni di lagrime « 
Come che la clementi in ciafcunapcrfaqa fi debbi 
yjqo'e dalTremipe y mUa donna,& particolarmente 
Velia, uedoua deue efière 4 imoHrata,perclxe le donrn 
facilmente fi affliggano codìfficultà fi confidano* 

Vinto ii^e Dario non meno fu Jlleff andrò da Tlu- 
turco, & da Quinto Curtio aggradito del bum trat- 
tamento, eh e fece alla madre, & aliamogliele dei 
la battaglia che vinfe , eh e faputo dall'infelice Dario 
gli mando ambafeiadori a ringratiarLu delpafiato# 
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pregarlo a fare il medefimoper l' allenire, dì cedagli, 
che potrebbe effere fiato che gli lddij haueffeiopla - 
eata l'ira ver fio di lui ì onde gli ne haurebbe ceduto il 
cab io a ’ quali rijpofo il magnanimo Trencipe . Direte 
da mia parte a Dario, che non mi rida gratie dèi buo 
portamento , che alle fue donne prigioni ho fatto ì ef- 
fondo certo , eh e non Ch'aurei fatto, per eh e fujfo fiata 
mio amico , . ve Infoiato di fare per ejfer mio nemico, 
ma lo feci per quel che è obligato a fare il genero fo 
Trencipe in fornii cafo^xercioche io foglio dìmoforare 
la mia clemenza. con le fragili donne che no fan fam 
altro chepiagnere, dir imphgarele mie forge contro. 
Trencipì cbè non fanfare altro che tomba etere. Leg * 
gefi di M ri ano lmperadore,che apoucri, & nòveri 
tifìmouea jptmtaneamente airricchirgli , & odiati a 
motto coloro che co inganni o attuila fi erano aggra- 
diti. Fa chiamato Tio lolmperadore ^intonino, per 
che non foppegiamai fe no vfar pietade, & efier pa - 
dre di orfani ,<& non fipregiaua fenon di e (fere atto* 
catodi -pedone. Dicono gli Hiftorrci di queflo diurno , 
grgl&ricfo Trencipe, che egli ifteffo in l\oma vdìua, 

& gindicaua le querele di orfani ,&■ per i peneri, & 
■pedone sepre erano le fue porte aperte. Di modo che 
i po riieri che ini erano , non eranpofii come hoggi fì 
pongonopernon lafciar entrare i poueri, ma per prò 
bibire C entrata a ricchi. Dicea molte uoltc queflo rie 
mentì fimo Imperadore,ifaui, & rirtuofi Tréncipi, 
agli orfani , gtucdoue hanno dà mottraréle uifoefe 
aperte per aitargli, & mai ferrare le porte per udir- 
gliyperciethe l'Iddio apollo di fische il Trecipe^che 
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fifa giudicar à bene i negocì de poueri,giamaì gli là* 
dij permetteranno che fieno bene ubbiditi da. ricchi* 
O felice & mille volte felice,^ fortunato il Trend* 


j pCyche quefie parole hard in memoria ,alquale io prò 
metto che nel flretto.giorno delgiudicio farà con eie* 
ineuga giudicato? Fu di grande ejfempio la gran cle- 


tncn'%4 di Ce fare, che nella guerra di Farfuglia efiett 
dogli peruenuti certi confini di Jcrittuvc in mano , no 
pur non jèfre , ina fedelmente abbrufeiò yì & a tanto 
fi difìefe la foia magnanimità, eh e i maggiori auuerfa 
ri ricercò effaltare,<& le Statue di Sfilai &',Tomp kà. 
fiioicapitalinimici , che dalla adulatrice plebe erano 
fiate atterrate ,fecehonoratamcnte rtudare. Fife co 


fa alcuna grane cptraÀi lui era detta piu. tofìo. la prò - 
hibiua , che: vendicami &r {apportò comgranpatien * 
‘gagliimp roperofifoxittì eat\tradeUafuafama di Ci 
einna,& 'Pjtralao-.dl buono^Jthperadore T ilo bruen- 
do ritrouati due. no bili Cittadini Romani hauerlo in 4 
fidiato , han fologli ficee y cadere , magli honor òdi 
gran doni. T{arxafi.fbkigliàntemetei che y e fia filano 
nelftntentiare afhor.te alcun reo , egli teneramente 
lagrbmaua . Fu norimèno notabile lo, ejfempio della 
elèmenga di sAntiyono , a cui effondo portata dal fi- 
gliuolo la tefla di TÌrro fuo nemico , riuolfe la faccia 
dal fiero frettacelo, & con ira per còffe il figliuolo di 
y.na bacchetta , chiamandolo barbaro carnefice. 


& con molte lagrime piafe la morte del nemico. Leg~ 
gefi di Siltacrudeliffimo. Capitano , che di duecofe. 
fra molte profrer amente gli erano JucceJfe fi glo* 
riaua effer. felice , g hauer lamiciùa di Metello Tio > ■ 
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*e perche ditene nobUiffima Città di Grecia bau cu a 
faluata ; c'haurebbe potuta rr>ui vare . H or dico che » 
buoni, <& virtuofi Trencipi furono dall'antichità no 
fiva affimi gli ati agli iddi fi però diffe Seneca, voler r 
dare gli Iddij per effempio a Trencipi , che debbano 
cofiejfer veir fogli h uomini, quali vogliono che gli Ut 
di] fieno Verfo di loro. Et fe gli Iddij giu/li, & placa- 
bili i peccati de i /ignorine fulminano fubito, che fori 
commeffi , quanto è cofa piugiufìa, che l'hUomo effe- 
quifca la pena verfo gli hubmini già deliberata cori 
clem egei, & animo quieto? Venftnfi,& imaginfi qua 
to vogliono glihuomini prudenti ; èffaminino, & con 
fiderino con ogni affiffamèto d'ingegno i faui del mo- 
do ,ch e riti trotieranparte;cbe piufia al decoro di chè . 
regge, chela cletnenga . Ma perche in tutte le virtù,* 
acciò fieno veramente virtù , è neceffariò fuggire gli 
eflremi , deuè l'accorto Vrèncipe non in tanto quefld 
clemenza vfare; onde venga in diffregio preffo i fud- 
diti. Quinci Cleomene figlino lòdi J4.naffand.nd a, di- 
cendo fi da alcun i Cittadini effere buona parte la cle- 
menga in tutte le co/è nel Vrcncipe, fi, ma non Cantò) 
che ne fila difpreggato,rifpofe:E veramìte(come hab 
biarno detto) vna delle principali; nèceflaria , & piu 
glorio fa parte , chepoffa efiere nelVrencipe l'hiima- 
nità, & la clemenga , mapermalitiadi rei co fi deuè 
effere temperata ; che nel'Prencipe non fi a auilixn U 
auttoritàjcbenon tanto fi apparitene al Trtnbipe co 
fiderare quel che fc de tifar con buoni, thè non fi apra, 
gli occhi a riprimer ci rei. Onde Gè far e jidriano bà- 
ttendo dàlie finefire veduto , un giórno, un fuo feruti’ 
^ fimo - ' 
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fiuorito^hepaffegghim fra due Ssv*teri>comwdà> 
(die gli f uff e dato m buffetto^ gli dkeffe il percuffo 
re, non valer andar fra quejli dkefignaUtt f mommi,, 
cefi in un ponto prouide alla grauità della dignità Se 
natoria caligando laprefontione delferuo,chefi ha, 
uu a pigliata dal fuo Signore , pur di quefii dmì eflre- 
mi e piutoflo da, fuggi re lafiuerità . ùndtejftndo ri- 
prefo *AlfonJ : Q % à'jLragona , che doueffe effe re piu 
circofpcttQ Ìn domeHicarfi coficonfm»,acciù la trop- 
po clemenza nofuffe ridotta in difpregioy ondagli ne 
cagionale rouina,angi rijj?ofe;a me bifagnapm to&a 
hauer riguardose la troppo feuerità non mipavto- 
rifea odip 3 che farebbe. pericolo di maggior calamità- 
Hauendo $ e fax e «4uguflo battuto notitia ychelucio 
Ciana nipote, di Vompeo cercava diporreinfidiepcr 
y cadérlo, & già infornato dotte, quando in che 

modo baite a datoor divedi affaldar lo* & trattenuto fi 
in Senatola fento%<Zper punir lo? entrando Liuiaìm 
ppratncsydijfe * Fa IwperM ore q uelehe figUonofir 
i medici , che quatfdogti vfitati rimed^mn giovano, 
tentano i contr dry >tMaSeverità fino aquefi'hora tu 
non hai fitto fruttO;cmCinna y perdonagli per che- 
fendo p refoyOJla tua. vita non fuo nuocer piu,mafih 
ne alla tua fiwd può gìouarsiafcoltò il coniglio, & 
fatto chiamare ^.vgufio Lucia Cium aparlamento 
con efio lui % cfc fitto^ portare l'aita catedraperfirlo 
federe, glàdi jfì Cmmfiofritnati, dimando, che men- 
tre y pa rio t^npmiMha impedire^percheatuo agio 
potrai dire*# p,oi>& quitti rimproverati tuttì l bene- 
fjcìy cbe fiptì gli haueua, & della libertà» maffima- 
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mextéyche nella battaglia gli bavetta donata , che gli 
hauea riconce fj a la tobba,che per ragion di ri bel li on 
era perdutale che ultimatamcnte lo bauea h onorato 
del face r dotto, fo pregò , che gli diceffe per qual cagio 
ne banda penfatodi preciderlo , & perturbato Cinna 
cefi finì di dire , io lido vn altra uolta la vita Cinna, 
prima te la diedi come a nemico, hor come a infidiato 
te teda qui impoi cominci fra noi amicitia, contendici 
; IMt’m cà meglio? fede tihabbia data la vitato turni 
fiaptu obligatoper offa, & allhoragli offerfe il Con- 
folata, c ofi ligie nane conosciuta tanta clemenza,# in 
, di impoi amò di perfetto amore l'Fmperado re, ne mai 
. tot» pur cercò d' infidi arto ,ma non pur gli ne ne in ani 
ima di rtyergli t amicitia . Era nella Co rtc di Filippi 
HféeèMa codoni un maledico, che no ceffaua cogra - 
de ignominia lacerare il f\c,fa nun ciato al Trencipe , 
& effettata , che lo doneffe mandare in effilio ; negò> 
egli di fitrlo,mar a vigliati i delatori perche non lofìt 
Cejfe;rijpcfe; accio vfeito dalla mia Corte non mi va- 
da fra gli firanì infiimado.Era fi magnanimo quefio* 
Trencipe, che ingiurie fattegli da alcuni Cittadini 
patientìffmamentc fopportaua, perche dice a ejferco 
fa nefanda adirar fi con tapat?ia,come uimaia pietà 
che i Ifig li uq lo vedich ili ngi u vie ricevute dal padre . 
imitò la fua magnanimità Mejfandro Juo figliuolo 
qudtido offendo gli riferivo alcuni dir mate di lui,èco 
fa regia, riffofe, che per farbene afc&lti male ;non 
potean parole piu genero fe vfeir da quel magnani- 
mo petto. Et Tèodofio Imperatore dimandato y per- 
che tattiche Cojfendemn a ninno deffe coniamone 
? * * il 
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ilfupplkio,lddio volefje, dìffe egli , che tiri fuffe leci- 
to i morti fare ritornare a vita ,non chea morte con- 
durre i vini , per che f ingiurie priuate fi appartiene 
al Vrtncipe tffer facile alperdono), ma corttra colorò 
C he o fan deno la Pyepublicà ejjer poi fèuero. Da que- 
gli molti altri Etnici efampi impari il di fere to, 
& buon Trencipc CbrìUiano quanto con Ih butnani- 
tà>& clemenza fia fucil cofa regnare quantocon 
la rigìdegga fia pericoloj'o il comandare f & quanto 
fia la crudeltà abominevole, & peflifera nel Trend 
pe . Come fi legge di Ciriaco tiranno chefoiea Cenere 
Vn memoriale di Senatori che mica che "Poleffero 
trccifi, & di [coperta la cofa gli fu tolta ntifer amente 
la vita . Di perone di Còmodo, & di tanti altr [rigi- 
di , & crudi nelle parole, & nell' opre, potrei narrare 
il fine doloro fo . Et délf ceforato B^egilio tiranno che 
dopò lafua mor temendogli fi ritroukto vn memorie 
fo dì quanti bauea nelprencipato fuo fatti morire, ne 
non potendofene in ulta il popolo vendicare diede il 
fuo corpo per paflo dopò morte alte fiere, . . j 

, '■ ’ .m . : . 1 \‘i y _. \ . 

Che il Phrncfpe non deuc t fiere pré tipi tofo 
nell’ira , ma patiente àncora, in afcoltarc le 
proprie ingiurie. Cap. , X X H I I, , 

-, • . i . t . . . , ■ 

D I Vna cofa fra [altre nìi fono poflo mente in 
quefia mifera vitalbe come fra bucni,èfegti a 
lato unq per buono , a fi fra cattivi è feelto qualche 
ynoperpiu cattinoci quel chepiu mi pur fiuto è che 
no ha tata gloria il vii tuofofafa WjJH > faapta. fa 

ciat- | 
1 
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~ ittàtt'àggine ha il maligno della fua maini a, per dot fi 
come è proprio della virtù far ih nomo rimcjfo,cofiè 
ia proprietà del vitto farlo diffòluto . F'ado molte noi 
1 te da me penfando qual fta maggiore , o MUgatione 
€ hanno i buoni di oppórfial male,o Ì audacia erbati» 
irei per contradite at bene, pfr cièche mnbalmodo 
~hejlìa cèfi profontuofa come il maligno ctyapreffo gli 
*h uomini perduto la vergogna , che il porte* ovirtuofo 
"per operare virtù nZtroua chi iaiti,& dopò, che l’ha 
operato ha mille che la mordano, e ne i 'maligni la so 
ma malignità quàdo domenticati di effet huomini, et 
calpefiaia la ragione no pur fi dilettano ne ivitijtma 
ìmpedifeono ì' opre virtuofe, per che fe è mate che va 
fia cattino , e peggio non voler chealtro fio-buono. 
Mora auifo ilbuo Ttencipe che nel fare opra-virtuor 
fa non gli mancherà detratore che dica ejferemal fot 
ta,et fi come ha bìfogno di ualore per efier virtnofo, 
tofi haneceffità dipatiega per fopportare i maligni. 

fi deue perturbare della motmorationc adunque 
perebei calunniatori fono al fine huomini, fi portano 
4a huomini, ne poffono fuggir e la fragilità de gli huo 
thini,negiamai fuVrencipe cofi dall’infàmia priuile 
grato, eh e dalle Itygùèdegli huomini non fujfe punto. 
E invero gran compadrone di Trencipi,& buoni, & 
rei, che effondo buoni fono lacerati dalle lingue di cat 
tini, et effendo rei fonóMefytci di tutti i buoni. Era ite 
r amente pieno di ogni bontà l’ImpcradoreQttauio, 
gr fece nel fuo regnare opre molto uirtuofe , <&fu 
nondimeno dalle lingue difalfi calunniatoriiacera- 
tó'j & ejfendogli dtfto da certi amici, perche patina 

2«e : 
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tjuejle calumici ri/pofe,mi rate, amici ,cbe cbifeufa 
ber a fipmà.da firn rmkh f? c ?pwfpwg($ii w; 
de lingue di maligni* che no farebbe kWKfto ti e lfigp 
riafiero le pietre di e ffer lìbere, efyelefferc le tingi# 
di effer legate.*, filaria ToUim fhf l'impiradorp 
Marco Aurelio era vìrtuofo netì operar ejouio iftl 
eanofctrtigiujio nel giudicare, & prudente nel f afe 
gare , ma era [opra tutto fugace neldìjjìmiilare^ct i$ 
patire , però di baffo afeefe a tanfo #&<> (*&?{$£> 4fe 
l’Imperio, eh* huamo patientegiamaifeee mpla rfe 
fitta, i& mite* folto Ji?£ , ihfCefare cgnfegud 

l’Imperio perdo domo ptfauio per keredìtàj Caliga- 
la perche ilpadrfi*bffe la Qem<wipt%gx~ one U ffì* 
.necÒtironide; Tifo per hauti fpggmqta fa 
& per le ledi del padre; T ramo perla fpo nobiltà,' 
mrtùima io per lapetW'K$>$be$ffw WggW ecfe 
den%a è foppprtare lejngmiè di maligni,che diffuff 
re ned' Scadérne co fam,^pdu troupgiouorc lapa- 
tien%a,che lo f :jewza:per che fafilcnxagioufper rj- 
€ercarelaperfonOi& lapoticngo pergiouare afi^t 
alla Dice Giulio Capitolino, che .Antonino Tio, 
era cofi patiete,fhemdte^ofae fiondo, ned Senato *e 
deua fhi lo am4ua x & y dina chi lo biajw.puo,& tata 
fu la mOdefiia,chegli micipe/ pecagxatitudine non 
reflauano mal contentile i nimici per disfkuor ado- 
lorati . Effondo fiato da ungiouane per sofie Catone 
atei bagno, & dimandandogli per dono, rijpofe, a me 
jton dimandar per dono, per che non, mi rico rdo che mi 

babbi fiuto ingiurio^ rnagmn’mamcnteparlh.qHt 
fio ecccUcntehaamo ,pmtob&wte}.mt( et & , j>if 
^ * ’ grane \ 
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^ramdicolui che -vuol ve4icarfi,chc giudi care U rie 
mi co indegnoài e fibre corina lui i tfatàvcndettatfihi 
stendo vn giouanedifiolutofimNito adofio età Jirìfli- 
de,ft rjfe detìaùitfutiia di cubti^ 1 fidamente fi vendi 
co coi) di re al tfurgifirato eh e fàceffè i l gioitane àttimo 
nire, che pittiti ftrnile errore non douefie incorrere . 
GridaitaCefarenelia pugna di Farfaglia afuoifolda 
* ti, che no deuejfiròp fenderai Cittadini Romani, che 
era» con Tompco^uoce uerapiènte degna di fiefarèfi 
'dopò la battagliò haueffe alia pàtri# & publica libar 
tà fdonato.Fra l' altre lodevoli fòrti diche era \Age 
filao Ife adornato ^epue fi a ftifopp r-ema^ìse deUetygbi 
rie r iceutft anon te nez memonafu atto magnanimo, 
r & degho dì virinolo T rcnópe^uel che fece Sevèro 
' ìmper-adore , else battendo ritrattato neUa congiura 
cot ra di lui Otìinio Senato rè, fiotto fiecie che cercava - 
di difendere ia publica libertà preffo chi lo calunnia- 
va fcmprelo difefie,e chiamatolo lo ringratiò ebautf 
fi egli in fitto luogo voluto pigliare il patrocìnio delia 
B^ep.da tanti eccellenti fiimi h uomini r i enfiate feti- 
do tto lo al cofietto del Senato lochiamo cdpagmnil 
l Imperio, concedendogli gli ornamenti Imperiali, et 
fimpreaUa fua menfa tenedole*& éffendopér anda- 
re alla effieditionc contr # Germàni lo confortò a do- 
ver anch' egli per fino collega andare, etandatoui fem 
pre come copagno lo trattò fino à tanto, cbefiifiidito 
delle fatiche militari fenc tornò a E^ma,douef ugge- 
dò i trattagli delfi imperio in una fua villa già ue echio 
fi ne morì, li fhmofio Ligurgo di lacedemoni non 

fido J opporti conpatienga la xecità de glifi echi fit- 

il 2 tagli 


0?T f tj; T.\E ?S IC I V 'È 
tagli dal temeràrio *Aleffandro , ma effendògli coti* 
•dotto nelle mani, acciò di lui a fua volata fi vendica / - 
fitanto tempo preffoM fi lo .tenne humanamete trat 
tandolo, che d'vn gioitane difio lutalo ridufief aggio, 
difcreto.Èt diVcriclè Trencipe*dttenieftfi fcri- 
^e^hee/finda ingiurato dbnolte pa ròle da vno info- 
•lentehuomo,ne.in tuttodì giorno cefiando difeguitar 
lo cón molti improperi, al fine entrato nel fio palag- 
gio fen^ mai rifondergli riuoltofi avnde' ferui,uà 
^riconduci quefio buomo da bene ,' glrdifiealla fua 
eafa.Ejfendo fiàtopeUoffo Socratt da vngiouanc di 
piede ^dimandatogli, perche non rip'crcopca lui. 
K vuoitu, rifpofe ifF/iofafc, (cvnafmo mi per cote co 
.calci che io ricqkitxiiutè. Eficndo Foriono udttcniefe 
jngiuftatnentc co alami aiti idaftnàto al fippUciodi 
fipre.il veleno,dìmandata da gli amici, che per hono- 
Wflol'accompagnauànOifèèofi ueruna volea che ri- 
~ f erifiero al figliuolo, che totalmente fi domentichi di 
fuefia ingiuria; rifpofe^he dagli Jlttenicfi rìccuo,et 
Vanendolo il carnefice ritardato all'ultimo, & maca 
toglili veleno, difie, a Fo rione ,che opera fieebe dal 
àn aggirato gli fuffepagato, dodici dramme pel, fuo ite 
.lewhcbc-tdto coUauaJgli chiamato vn di furi amici 
gli difie,, poi che \ è lecito morire in ditene ebe prì- 
■jtna (Ibuomo nò ficompri la morte, pregoti che paghi 
tà'Mòfiài per penne fio veleno. Sono innumerabili gli 
-(fiempi della.cofian'ga, & patiega de gli antichi Tre 
< rìpii&'Fìhfbfi, chenon folo potendo ve) fogli ingiù-, 
riatwfn afe incrudelirò, ma no pur fi mo fiero a i ra, 
peto ingiuri a detta* -q fatta nrilapropriaperfima. 
%* 'Y Jì ' " \ . ‘ £C 
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^tvéramenieefuefia wrtùèvnadeUè fingùhfrpyfbé 
poffa nelVrenctpe veder ji . Effertdodam 'prùprìo fk* 
miliar&afialito Adriano coniarmi non foto nonfi* 
Ufciò vincere. daii' ir a, ma perdonatogli commife che- 
j offe medicato >gi rei i cado lo paggo. L eggiamo dì jbv*. 
tonino Vioychecofi fu piace miei et temperato neili- 
ta , che effendi entrato in capi d’vnpauero cotadmoy 
& battendoci vedete certe colonnette-di Porfido, gli. 
dimandò' doue comprate ibaueffe filando Ut entri itt, 
cafa altrui, tifpofe co grande arroganga colui , fìt eke. 
impari dì effe* cieco & muto. Della quale infolenteri* 
fpojla non pilo non fi adirci il magnanimo Trencipe, 
ma tenne a memoria il motto fémpre -, gir molte volt* 
io raccontala febergando ad altri dandogli il mede * 
fimo con figlio. Fingeuano gli antichi faui nel fortma. 
del fecreto Ideale , la C icogna > che era pegno: di pietà* 
gir nel baffo vrr Hipopotamo animai crtcdelcy 
ro ce, nolendo figni fic areiche fe nel Prencipe farà'ùt. 
cafione d'ir a , e uendettd , debba con la pietà figura* 
ta per la Cicogna effere temperata : &'bene giudica* 
nano quefiifaui, irpperoche nonèrheno ìgnominiofo - 
nel Vrencipe.i molti fupplicipche nel medico le moh 
te morti. La benignità dell'animo è dice noie neltPtà* 
cipe yfi comtnel tiranno tirà, perlàqual non folola 
prudènza è dtjiruttafia giuflitia abbandonatala co? 
cor dia rotta, la B^pubtica offefa,gfr<i fudditlromna * 
ti, ma a pròpri Prencìpi che vifono fottopofii appor 
ta rovina, pertiche diceua quelTheologoil gelo^ 

Vi ra condì a diminuì f :e i giorni alÌbuomo,& innanzi 
fi tempo ipefieri apportanovcccbieTgayet il fauio; 
'» > $ ‘‘I 



èii furote, vnfine di grand' tra: et però dette efferFl- 
tà dif cacciata quando non per modeftia,pet fanitade 
almeno. Onde Cothi % di Tracia conofcendofi folto* 
pofjtoa t juefio furore* & fe itero caftigatore deferti, 
chtnel feruigio l'tonminiflrattàriofi sforgaùa fuggir 
foie afoni che all'ira lo incit afferò ì & efiedo prefetti 
tato dicolui irafocon gxanmagifterio lamrati, donà 
all' incontrò ài donatore gran doni, &. indi a poco di 
fka mano tutti gli ruppe* &r maravigli andò figli afta 
tiidjjfeiQueftohofatto acci ache qualche ferito no ne 
/foggi qualche um,px!ftheiotffmddalÌira fot topo- 
fio poi lo haueftia piftrìrè.Èra ^Atitigenopedi Mace 
doma tardo all'ira^ che battendo nel tempo delfinner 
no trasferito loeffercitù in lucgo molto fterile, & pa 
tendo del vinteci faldati incominci a)ràabe(icmmiar 
lOi& dirgli molteingmie penfando noneffere da Ini 
afiottati, ma égli chrii tutto udito ha ne a chiamatigli 
alta fua prefengd hr dijfe, Fot piangerete feno ni ri 
Harete piu Ioni ernia dir male di me^Ma qual Trenti 
perdei tempo nOfirct fi farebbe contenuto dàtliVa tan- 
toché non hatteffe pigliato didoro fùpptitibi li mede» 
fimofiieggedi Tirmfimjofb'Capit'anadi Tarai tini, 
che bruendo trite fo alcuni fttoi foldati hauer tu in una 
ièna molto biufhhato^fattigdial fko raffretto, ùe/iìre* 


hauefkro,& battendo rifioftà, chefir il vinotivlifuf 
frMtf&ifàtó ataUoiagii hànrebbero tYocifrffp y ri fa ti 
Ttixgndnirno Tr.en clpèfengapunto iur baffi. Quando 
Ifitpvttx) dì quaioheinoderno Tìx hvpc.pt uT ir a potrà 
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téuà dire Democtate , che mai l'huomo dee adirar/?* 
ina fi ben correggere i vitij , pigliando l'cffempio da 
rnèdieijche nonfìfdegnaho con gli infermi, ma cerca 
rto'dt turargli^ n8 potendo i rei rinocar dal male coi 
perdona rgti, giif ititi dal mal fare poi co la penale* 
tìùcheèfnoUe ‘peité dmpem fi piu anfora^ morda 
W meditimi qtàdo i piàceuoli etnpiJftri nogiouanv. 
Ma ben ammónifee Tintone ogni èofa douerfi tenta* 
re>& ogni pietra r imitare prima che fi venga ali vi 
timo fkpplmò:ch'effèndó,comc dkea Hiatc Trieneo^ 
duccoft fonùcdKtrdrie alce» figlioli ir a, e laprefie^* 
\d yp'èr ri mediar all'ira dette il Trencipe operare U 
iardiinga^acm'thtil primo feruor fuo diueti langui- 
do, & là calìgine ebepreme lamento , o facci, ofnCr- 
Cià meti denfa.Onde il gran Fìlofofo\Attenodoro ani 
moni Cefaré Jtugtiftó, che quando f offe irato non dò* 
tlie/fh alcuna cofa rifare ri dire sprinta che lenenti* 
quattro lettere dett'Lìljnbetlò nh hàueffe Con ia men* 
te trafeorfè - llqudtftòdò fi conte tfnguflo l'bebb* 
pèrtofeglìo fu dalla natura tocefiò fiotta a Teodofi* 
mpetamn^gniirtàatbe fi amtgcafrecipit*r 
io netti™ teisti quattro lettere deìtaìfidmto Greco 
ftafe ftefòtetimà :Qùefld Hà^md dottrina thel 
^recipe détte dpp&fcie padofOp offenfionè difutk- 
diìhòperWafehr àggìhé dcferUimìml inimflerwfi 
^édfàdaqrifiò Vitti tnftfiam&ftmdo iCafifen*: 
P^mfcom faptàceiMe^(a cti tifisi emà^i loro 
fiìTC Vnà fefòpWata mìffurd, eh rmun troppa feue* 
rftàfi mafftYifidmifuMti^e mibòfp* benignità 
fieno affolutiXS)Mnmr£ìà Ftmeweileonijb* 
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fi haueano a domesticare non foffero battuti , che dt* 
cena , che con le battiture piu fi inafperiuano, ne con 
troppe cartine -polena che foffero domeflicati , per- 
che co fi far Mono troppo fuperbi r infetti , & penja- 
•tta con le carezze minacele unite piu tofto poter * 
gli ridurre a defiderati coHumi. Fu queflo temperai 
mento dell'ira da ^Archita Faremmo mirabilmente 
offeruatOycbe andato fene alla fina uilla è quitti vedu- 
to il mal concerto tenuto dal fuo lauoratore nell' agri 
coltura , riuoltatofegliydiffefiof batterei dato il cali- 
go che méritiyfe non fofji cetra dite adirato. Et Pla- 
tone battendo trovato in maggior errore t m fuo fer- 
ito , et già che cominci auaadirar fi yquiui fopmuenute 
Zenocratèper vifitarlo,gli differenti amiZenocrate 
batti co fluì per me poi eh e non poffo farla io per effe? 
irato. Et effendo in vn altro tempo ojfefo da vn'altr.o 
feruo 9 fe to non foffi irato gli difie , ilfupplicio che 
meriti ti darci. Seneca lodò Jferotie di queflo lodetto 
itcoflume % chee ra talho ra pat tentò* non lafciandofi 
dati' ira tr off orlare -, che effendo neceffltato tra fair 
tre fcrittere alcune cofe y battendole di giorno in gior- 
no gran tempo prolungate y foUecitato vltimamentc 
da Euro fuo Prefetto y bàucndo cantra fkayoglia pte 
gliata la córta fofp irò > dicendo fnpn vorrei faper let- 
tere. E che fiail verQ y chefolaneifiraqni y non ne, 


giufli Trencipiyè naturale la inclina tionc all'ira fi co 

•»- ». • n i #!• sì . ;■ m sì / 


feruato pergli eff inpi recitati^ & molti altri da re- 
citare yda veri, legittimi gratiqfi t 0‘ manfueti Preti- 
tipi , cefi peiremmoftrarepemfimfi.efa^irm 
{- ji ' ' c ff er 
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^fier fiato vitio peculiare di tiranni . <Come fi vittdf 
per L'atto ini? umano di Commodo federato Imperar 
dore,chc volando entrar nel bagno, & trottatolo al- 
enato piu deldouere caldo, fece Lo fiufhiolo nf Ila for- 
nace ardente gitt are. Et di Semiramide funi Ime te fi 
racconta , che mentre fi racconciaci la tefia, vencn^ 
dote nuouapffcrfi.laCittà di, Babilonia ribeUat amor- 
fa delEiracorfefuriof amente adifiugn aridi lafciata 
inculta l'altra parte de capegji^ MawHetto Qtfioma T 
notrouati colti in r>n fuo giardino duo cosarne ri no/? 
maturi ancora,domandando a duagiouanettifuoi fif 
miliari che gli bauefle colti,& baue dogli rìfpoRa no 
faperlo , moffo da grande ira con lafpada impetuofa^ 
mente amendui vccifc . Ma quanùcffempi potranno 
ejfercpià bafiantì della ifperien^ché ne^bdQVfit 
ni a quello vitio [oggetti ogni giorno veggiamo traf 
,fo rimar fi in fiere feluagg ic,cbe la legge diurna nspeg 
altro no imputa a peccato l'ccceffo dell'huomq ìgap, 
die per giudicarlo fen%a pentimento aguifad anima 
ie b rutt a, finga ragione, t ■ . A 
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.Che il Principe ^lene eflère oflfcruacore delle 
..leggio denoti laici are i»cro<J# tre ogni dilegv 
. gi*$ vfanae nuoue : twll* X^V, 
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X. 'Prom eteo ,SoIgnei& !>QìmafP oppili* 

JLj famofiintientori,& datfi riddleieggifin ym co 
fapiojlrarpno particolarmeptegran gbtdkio,& 
losche haue nano verfo i ter popoli d?e fu inordmpr^ 
leleggiinjaimodQ che infegnajfeMmfdQfiupl cì?t 
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gti huomini b autunno a far e, ma ancòraquèl da che 
fi francano daguardaréipertiochegli efperti,et accU 
rati mèdici piu fàperèWoflrano in preféfùatci dòte 
i nfirmitd , eh e : in gita r ir con e. Ma fi fatta Tlutàreódi 
aggradire >& èfl aitar i Lacedemoni, dicendo, che me 
tré òfferuatòno lè lori? lèggi , tratto ì piu iflirHatì fra 
óreci, & poftia che lè corruppero ftironoipìUvili 
'Vàff iUt,cfrauèjfèrO ì pmàhi. XptìcGfifte la felicità 
dè i pepli in bautte buòne, ò cattine lèggi, ma fi frétte 
in battere buoni, ò fti Tfentipi, perche potò ci ghua 
tà léggègtufiàyèpsèdo li *P recipe ingìufiò. Tfàtfà Só- 
ffi) Cberorièfèytbeefì éndogran gué rràfrd Grecia & 
B$fnani,rèfidendOgli àtnbafciadoridiamenduè tfUfi- 
ftè inimiche pepublicfrè prefio l\odiani,difie ungiót- 
nòl'àmhafciadore Greco a quel dei povnàniàltapré 
feri^ddi ijdel Senato * Jfpnyipoteééagguagtiàfeco 
WVÌ GWéèVòi Ppitiamipofiia che fin dà ponte fètè ut 
riuti à torre le leggi itiGrècia; alquaCéTOratore pò* 
ftUtetìo rijfòfe;Confeffòti> che noi habbidhte mandato 
per le leggi in Grecia , pelnòtyori m i rtepjèrétt èbtfih 
di Grecia, voi no h abbiate introdotta vittj in poma, 
èffe piti ci òòtquètiì iVófità Vit'pytìrtgióTiaVorìò Ceito- 
àygi.Tli4ttirc0 in ima efti fida, cbefi&ijfèàlfira- 
iWibJitfòqnetfépMtei Mi ffrlttì Sét*Hiffihìfr?i!en- 
cipe ejferti meffo ad ordinare certe leggi nuoue,io ha 
Wè'tfy'ydutdltóeriàeréf cbè ti f affi piu tofió' óccupato 
fa fàffèrtidté ièìè^gt Antiche , pètìfré gièitepocè^ 
x^fiafarmttiòp^mdéggi , <&làp£pkbM#fia 
piena di matlcoJhtikìlFò eh i retteipi bh'i>èàuéi 0 hh 

m hMìnòfraummm dffrm&ìM'iytèn* 

fiati 



f 


é n s.^j;yrviò: 

fiati deboli in ojfhruarle. tì abbi atrio /’ efsepio di 
ronejlquak fu quello che ordinò miglior leggi in 
ma,e colui che fu poi di piu {corretta vita,peraocbè. 
molte volte peYmetteno gli Iddpj, che per matto d' al- 
cuni buomini cauiui fieno afirettiad ejferégli altri 
buoni i&’fe tù vuoi Signore fidar éil tuo delicato gin 
dicio al mo póucrocanfiglio, io ti ajfommerbin bre- 
uiffime parole tutte lé léggi antiche ? Usuati non far 
tanno, perche tu le debba far bandir nel popolo^ma 
acciocbe tu idi parte lejfequifèa Wie,ét parte le ficc{ 
offer tiare nella tua córte, percioche {et i] fai leggi per 
tutti, io lefo per te foto, & perlàtuqfimiglia. Fa pii 
mieràménte ecceiètiffimo TrencÌpe,óbè tu in t'alrtilt 
do cafiigbi te , eh e no poffì ejftrnotawdì alcUìi nòta- 
bit yitiO}imp£roehe fe il V recipe fard virino fé mòno 
nella fm còriefaràdijfoluto. Fa ebe tu facci buòna * 

&■ p reftagiufìitia a forestieri, perche a tuoi propri) 
piu vale che dia della tua robba , chef altrui gtiiftfa 
ti a . Fa che tu fia veridico, et ofieruator ielle prónte fi l 
fefe he douéfipderne{'lmperio,t che nel prometti 
re non sijliberale\ enell’offèruair'e auato\perèhc U 
T recipe che nelle fue parole incerte , e nelle proine fi 
fe {òfpettòfoi fura abbandonato dagli amici , e Vita-- 
perato da' nemici v Fa che fia poi nelle tue condi t io - 
rii, e coti ttmipmceuole, off abile, & grato, & nel ren- 
dere ifeuàgi diligente, per che il Trencipe afferò,^ 
ingrato hda gii b uomini odiato, & daglilddij cafli- 
gato. Fuggirgli adulatori , &, bufoni, perche quefti' 
aòótninètteti bùomini perturbar annoia pepùblica,' 

& ofturerannò la tua fama t'Hov ferita qnefle Ug- 
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ylifj tì bajia rà & ben gòueznare la pepublicà, che no 
ba di)niglÌQr legge bifogno il popolo alitili vedere ià 
fM: ‘Rìtncipè 4 * buona vita . Hanendo il fàmofoj^e 

m fuo figliuolo maltrattare y & 
'< oh troppo rigidezza ifudditi , chiamatolo da parte 
gHdk Te x flQnftiì forfè figliuolo efferei Iregnar nefiro 
vna (plendidaféruitìd '[{epoteuasteYt amente quefio 
prudente,^ dir, fèntenga piu falfa 9 impercioche il 
'Principe non meno è corretto feruire, & prq cu rare 
per il popolo, & la giuflitia,che ilpopclo perii Tren 
cipe , & le leggi , <&ft qucfia fola differenza non vi 
fuffe , che tuitoquelthe.fh ilVrennpelbfa con di- 
gnità farebbey eramentevna vincerà ernie [entità. 
Et di quanacque Meila fentenga dltìomerojdouere 
il 3 ? rencipX con figliare, & vbbidire a configli • Et 
Agapito fcyiucndoa Giurimi ano difie y imponi ne ceffi 
ià q cufju 4,i/tle leggi,pfìi .che al moda ncthuomo che 
tip offa fiMofi perche tu ifiefio dimo - 

fintai in te fi cuitikdàle leggi , riuerekdole ài co ff et- 
to degli, altrjs cdm&pcrche a' [additi fààòà.manifefia- 
$p mn ejterepfiente . datpericolo la preuaricatione 
delle, leggi \fiapettaGt[àre *Augufto. promulgata la 
Leggetegli itdulfppLi, 'mete moda fi. giudica fi ero gli 
accufatìi& in qua [pena puniti i ritrottati colpemli, 
Ór, hauendofi^ e^jUgareMngiouane.troiiato bauere 
bay ufo commejtfieeàk Giulia fua figliuola. ì; volendo 
egli con le mani propie vìnto da [degno condure bat- 
titure punirlo gridò ilgmiane tubai In legge , fatta , 
o C efarc, a te fi, appgrtipn d i feruarla y onde co fi fipen 
fidi bauerlqppminciatoa battertyhe per quel giuri 
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no ricusò di cenare. Era ildclittograue>& tridfikrfd* 
mente , nella figliuola dell’ Imperadore eòmeffo , heb\ 
he dolete nondimeno queftofuuw lìtencipe eflerfen# 
Mendicato non fornata da leggerle t modo della pena* 
Ecco comeldleggé algiuftoTrtncipe- còmmandare ± 
{aquale come dice T indato b regina degli h nomi ni, e 
degli Iddij . Zaleuco Trentipe di Locri > h unendo iti* 
fiituita la Pupub.di fante, &yiili leggi , ejfendo fiato, 
trouato colpeuo le dell’adulterio va fuo figlinolo & 
condannato a douerfegli costare amed iti gli occhi fe* 
condo le fue leggi , Et ejfendofila Città tutta in bona *• 
re del padre leuataper operare fiche il gioitemene fio fi 
fe affoiuto dopò molta contentìoue condefcefe a- lot 
prieghi , facendo al figlinol folo vn occhio cattare, & . 

a fe l’altro , dicendo non dolere in conto alcuno , che 
la fitta legge refiafie violata y cofi queflo fapientiffim\ 
Trencìpe fi dimoftròpadre mifericordiofo > &giu$lo 
legislatore. L’altra diligeriga che deueitfare il T un 
cipe di non la fidare introdurre mone leggi nella fu a 
Bgpb.guaflattdo leganti che, pvrcioctyeb il uolgo fi vd 
riabile in quel che dice, & co fi leggiero in quel che di 
manda, che ogni giorno vorrebbe mutare nuouo /{e fi 
& ogni bòra nuoua legge non ofiferuando l’ejftmpiu 
dell'fik/hio di ^Afiemio , che declinato al fieruigio dì 
vn pentolaio fi ramaricaua ogni giorno fupplicando 
a Gieue , che gli volejfie dare migliore patrone ,ptr*. 
do che gli pare ua cofia dura andare ognigiùrnoi ^ 
uolta con le pentole , & la fera con fatica battere vrt 
po co di pagliaccia , condefcefe Gioite a< fuoi p rifgbi fi 
<&■ pofe iti antffiq dl patrone div^ledo» a pn 
. • ~~ nato. 


Digitized by Google 



t M d 1 •* u* r v» *tj V , 

3 Wt £ introdurre 4i fitte fi foxpfifire cpflume peno n el- 
la fiegubhca, che effindp proprio appetito di popoli , 
veder coffa vagiate agni giorno , fe impedimento non 
[offe, fi trpyarehhfi.ro vfengfi.fi, profane , & co/} ami 
fi ’ barbari, fon eh e fi annidi ilar ebbe la l\epublica y fi 
fome/empredp cibi imi fi tati fi à Iterano gli humori 
nello fiornaco.Fu nelle leggi che diede Biante a Trie- 
li e fi /otto attroce pena vietato di rompere Le leggi 
antiche, g/r introdurne nuove . Quando i Crete fi era- 
no maltrattati da I\odiani 9 non prega nano gli Iddvj, 
ebemandaffero inlor vendeitaguerre y pefle,fiime ? 
ò feditioni, mqche permetteffero qualche nuouo mal 
fioffime introdurfi in quel popolo , F14 Sergio Galba 
Imperatore notato dagli Hi fiorici di molti vinj y & 
divna virtù fòla molto lodato , che gi amai conferiti* 
eh e alcpnateggc nuoua fi prjpmuhaffe nella I\epu- 
bficQ j perche non fio. bene che deue leggi fi faccia 
quelc'hefuot fkre un Sarto d'vnavefie , voltare nel 
rifarla quel di dietro dinanzi , & quel dauatc di die - 
pW ? percfie>il fi recipe affai fa fermando le antichi f 
finga far leggi ryuoue . Seneca in una Epifiola a Lu- 
cilio fommamente lodala J\epublìca di Indiani, nel- 
laquqle gpp difficultà fi offerivano communalmenfe 
pfjeruqrp SO fisime alcuno , m a fioi che lo accettuaufa- 
nofinuiolapÙmete lo coferuauano. Il diuino Viatorie 
nplfibro d elle Leggi ordinò, che ninno Cittadino pò- 
pe ff e introdurre alcuna ? finga nuoua fi prima pep 
fife cianai non f haiueua nella (ua eafi offeruata , ac- 
ciofhe fi f off e cofa buona egli come inuentore nehor 
^effigìufiwpienie prima che alcun altro fvtilitade ? 




’ il 

<& fe càttìua fopra di lui cadeffe il danno . Et Lìgut- 
go non per akroprohìbiUà y che nella fita RgpubLnoit 
J afferò accettati foraflieri fe non perche n on foffè coir 
rotta da qualche nuoUairfangaj et benefàceuajmpe 
roche il popolò' c di fua tintura mobile , & fottopoflo 
a ogni mutationtyco fa per certo mar auiglio fa s &■/& 
daldfa y chc uno fia /officiente a'Tuor l'intelletto a tut- 
ti y & tutti non fieno [officienti a reprimere la leggie *■ 
regga d'vno. 'Riprende molto Bluffino gli Egittij per 
'effe re amici di cofe ingenio fe y et morde molto i Greci 
.che fiudiauànò in parole affettate , & all'incontro lo 
da molto i Romani di cffere flati increduli in dot fede 
a quello che i Greci diceano, & perche fuggono circo 
[petti & graui in accettare quel eh e gli Egittij ritro- 
uauano y ethauea ragione quefio auto re bìa fintar que 
fti y & lodargli altri ,p orcio eh e dagiudicio vano* & 
cuore leggiero prouiene crcder tutìo quel che fi oàe > 
far tutto 'auti che altri firmo» * > ) c> ' ' ‘ 5 ' Vì ; * 

Che il Ptendp'e deue efler cìrtofpetto in appi 
kfavefòcrcti. Cap. XXVI. 

• ’♦ • « j » J i.,. . , s 

/ ■ . 

MitelìnoJj notino digran dòttrihà, &fit- 
jL mofo Pilofofo y ammoneuà le cofe quantùnque nb 
grata de iter fi tacere y dicendo y quel che deliberi no ito 
lere p redicarlo y chc fkeendo il contrariò farai fcherni 
io Ligurgo fhinofo pe ili Lacedemoni itifiituì , che in 
qualunque conuito il piu vecchio fiferfn affé alla por 
' ta j & agli infranti dìceffe \ Di qua non e feti parole; 

'O 
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ititi non fi doueffe andare manifefiando nelle piango. 
Sdorfe nelie'cofeleggieri vogliòno i prudenti che il 
filènm fià, ojjeruato'y quanto piu nelle cofe ardue , ■& 
importanti deuè ejjcre cufloditò^ ejfendo fiata manda, 
ta lana lettera della' rrìadfé al 'Magno jileffdndro r& 
molta import a*ìga ì & baia 1 dola da feìficfiO letta prì 
mafia diede leggere poi a Èfeflione fììofingolare ami 
co , & trattofi di dito fanello dì fito figlilo gli lo pofe 
alla bocca ammonendolo con q nè fio atto che doueffh 
tacére il fecreto che-comene i \ Etdcttin Metello di* 
'mandato dà un Tribuno giouaàèychetifuiutioncòa* 

■ merebbe pigliata [opra un certo negocio dì guerra y ri 
fpofe 3 quando io fapejjì che qtiefia camifcia intenderle 
il fecretomi'ó y rne lajpogliareit & gittareila nelfuo - 
co • Chìlone Lacedémonio interrogato qual co fa fufie 
difficile, rifpofe , riceuere i fecretr. Et come che l'ap - 
pàlefarefecrerifiddi cuore leggiero', b nondimeno di 
cuore fciocco àppdlefarlo a donna Vero filetta dire 
HpiU uccthio Càtonè di tre cofe particolarmente ha* 
nere hatiutà pentimento.La -prima fi^ltdeua efferfe - 
gtt un giorno fuggito fenga haùer firn m^frnnà al* 
là f^pnbfidé)^Wkfiìidi , il fEéoftdtìfie hdueffefim 
~pn 'p iaggroptr Ware ejf indo pàtn tbdhdarper terra i 
Il tergo fiaicnrr jeereto hànèffé •frìaì'tippalcfatoa doÀ 
tra. alcuna . Et C bìlobe filck&dìrecbè' tn talmodofi 
dèue tenerfahìkòfihe fi hdùbìa’àp^fiivtal'hard li» 
ter gli al dihentar nemico . Jgpri loda quefìò patere: 
Cicerone , nohdiménoglì n'octjUe ejjerfi del fratello* 
onfidcttbrSorto alcuni amici che ani ora che fieno j?4 
lati * fontrtiondmenà imprudenti , o ìnconflantii é* ' 
*"‘ £ ' r L S auan- 
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affanna fpeffo il vitio falla naturali propof ita deli Or 
nimo j & per ciò che non è h uomo #1 mondo di lingua, 
fi continente ,o 4 animo fi cÌreofpetto 3 etye %on b abbia 
ime almeno , aiquale non fi afficuri appalefare quel 
tbe è fiato di lui appalefato,& fogliò coffoquell altro 
ha vn altro ,& quell' altro fimilrfante maltro,di mo 
fioche vfcito il fecreto dal pettp d uno 7 fubito pei- 
mime a piu ; fi come v no non è numera > maqggipjito 
'imo a mio ne feguita infinito numerp 3 co [ì$ quello fi 
creto folamente 3 che è in petto di un foloy ma appale- 
fato.ad uno uain grido nelpopolo.pt fe colui che l ha 
tonfidato fi lagnafle dell amico j che l ha appalefatp, 
Ho fe gli potrebbe Meritamente rifondere y di chi mi 
imputi [empii ce ,feqitel che mi cgmW n ^afii n ° n Jf 
hauca da rìuellarefpercbc dunque ame lo i luelafli, 
penfauiforfi tu che altri ti fujf ? piu fidato qte 3 che U 
proprio a teifieffeffeio he err a to cptyf e ff empio tm^ 
quale è pagaia piu efyxeffa cfadouftu fai la tua fe- 
de ficura ricorrere alf altrui dybbiofaf Afqftptrcjii 
dire ho confidato il mio fecycto ali^amicOygia tujapp- 
Miche quello amico s doueua hauer altri affiìfi 3 & P Y i 
ma tu douetti effm amica x di fafieffò eferf wT 1 ' • $ 
fornico tue èfimile a$e 3 tnentamenfatiatHfaf c mac 
Uy e fe e mìgUoxeitte cheta nop fei tfafifffo in tener 
lo piti fecreto. di tefiu fei piu felice che pon meriti 3 pQi 
che bai trouato yno piu fefafe a pedi tciflejfo.Dtce- 
uà JEpi carme chefìcopie ninno gX faia^fi de#e haue\ 
atprodigoche donpnon pexbcnignki x m$P el f i0 ^ 
tìo di p rodigolitdiCofi non bpbligfaa lafifde dei fifa 
• tioa colui i £ fa prima l'ha CMUa y)plata f 
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ptnhèyfipuò degnamente romper fede a cbifia ret~ 
i* la, fede . BienmeSiraeufano negala odiar coltro 
che liberamente glip aria fiero bene quei che 

gli appai efàuano gli altrui fccreti . Dimandato il %e 
*£ntigono dal figlinolo , quando fi douejta. farev.n 
fatto d'arme , rijfiafe, perche , temi forfè non fettine 
ilfuono della tromba? fapeua bene poter confidare fi- 
tur amente un fecrétoa colui a chi k aueuada confi - 
dareil l{egnoft>ólfe nondimeno ammoni re il figliuolo 
quanto a vn Trcrtcipe, & Rettore fi aeconuengafef- 
ferfecreto. Battendo Eumene preferitile Cratere CW 
] grofiffimo offerti to efferfi moffo alla itfiruttionedel 
fuó paefe, e fapendo quanto il nemico fuffe nel fw> ef- 
ferato tenuto , diade voce che queflo ohe centra fi gli 
- eramoffo , erulgeottolemo Capitano vite , & mollo 
jfreggato dafuoi foldati , & venuto alla battagli^, 
non prima feppero i fuoi haue rxontraC ratero com- 
battuto jcbéf baueffero in campo veci fa* E umir abile 
ian cora ta vhtkcke mojlrò nel tacere Tapirio Trote 
iflatOyxhKftiméell'ordine Bimano efftndo dalpadrp 
-co fi fanciullo meyuttoin Senato y & quiui efiendgfi 
-trattatccafe mòlto importanti , tornato ìlfanciidio 
-a cafa fu dalia madre iriftantemente richìeflaeh&fe 
lappalcfaffequelvhemSevatofitrattaua, e ricufaur 
■do il figliolo manifefhrrlgfudalla importuna madre 
dopò molte lufinghe hot tutonep stendo fi dal fuofii^ 
molo piu difendere mòHrfi volere condefcenderealia 
■domanda materna, gtrglidiffecotne in fenato fi ir al 
tauajneevka nuoua legge ckexiafcun o Romano por 
tefidhauerdue mogli fikbe ydho daliaficioccafendr 
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dà , & preflatogli fede nón interpofe lungo wdufio, 
< che il tutto manifeflò ad alcune matrone JUe comp'a- 
^ gne y fra lequali nato tumulto fu fatta vnione,& or- 
dinario di richiamar fi diquefta nuoua lègge al Sena 
' to di che turbati i padri , & dimandaua la cagione di 
' quefla congiura manifeflò V apirio a i Senatori quel 
~ thè gli era Con la madre auuenUlo,al che dopò molta 
' rifa battendo datorimedio conia riconciliatione del 
^le donne ,dierono al fanciullo per il generofo atto dal 
- filentio la toga dignità non ufata a darfeagioUani no 
i maturi:? a fintile a quefla il cafo recitala da- *P lutar- 
ti) > traducalo moki giorni, 1 che Senat&di poma fi 
^taàunaua per cofemolto importanti yondenaccpiefo- 
ffietto qualche pericolo douerc ànfla regalia pop ubi. 

• jtuenne chetine màtro nàflomana' defìder o farti fa - 
‘pére quel cheitesemtòfi trattauapregb con pyiegki 
^moitoimpò itane Untar ito, chedelSenato era , Le di- 
^tèffeìlfecieto, \ ^aggiungendo lagrime, &promcf[e di 
*kon riuelargiamai con quelle <& altre parole , che 
Tempre foglionpledmne'd'lormàmfvfarei che noti 
'ft confidauain tei* <&chc nònrconofcem che nonfa- 
■ matta, e finMifcioccheg^sFfafe^himamenlciL pp- 
fttàno effe? vinto daipriegfri, ®kfcongtnti dèlia don - 
'Ita, e dijfej io fótt cànìertioil tutto kppalefdrti con con 
''dttione che Mfiafaolreikl^fbgiunfe come era ap- 
•fhrfa Otaria vna€pturnicè con 'vnelfao in\tej la , 

'■thut' flùida ignuda ùt mano;è dubitando ti Senatò non 
'd^Ueffeeffe^qttaithehòfrenfloporrentofopra il Tor 
•paio Ppmano^rièeécaKa tutt'ii famofi Jlumfpicì,ggt 
éndduini che interprétaffeio qùefior augurio. , lam r~ 
c Z glie 
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bc drpkcioUhauatnra era, diede indubitata /f 
Vite die parole del maritò, nonpafò molto ,cbe troyfe 
etefi con una [uà donatila incominciò 4\ batwftilp?^ 
lo, flracciaxfi i capegU,egittarcgra#flrifó,4ÌCcr!do % 
òtnifer adorna ,opouero il, mio marito, ^sfortunata, 
pie, che flagello è qnefio che ci fi apparecchia, ed-qta 
con mille modi materia alla ferita, che le chicdcffe-lo 
cagione dekfuo lamento , battendola doman4ata,e\da^ 
letfjwfe la co fa tutta per ordine , aggiungendole qufc 
fiageneral claufula di tutti icianceri,guarda quanto, 
bai cara ta Ulta , che a ninno lo appalli yindia poco, 
battendo lanci Ila ritrovata un'altra. fuà conferualp 
narrò tutta lacofa,coHei non tardò: moUo 9 chefi tra? 
nò co n uti. feto amante, che tutta quefla hifloria con 
proteflo di filentio gli dijfejlqualpcruenutp in piag^ 
sgela cómmunicò a rn fuo compagno ,& brevemente 
nonpaftarondue kore, che tutta la piagane fu ripie 
ita. Il Cittadin.J\pmano vfiedo per andar al senato , 
che in,quelpunto fi,Yadmaua , fu iricentrato darti 
fuo amico, ch e gli diffe, kabbiate Signore buona dii** 
gen?a a quefla co fa, perche in vero è molt# trnportaif 
te , ne guarda tea fftfa por ritrouqr^quefti^uratfff 
ci, perche, rifeofe eglihome non f ai, diff evòlvi, il per, 
tento apparfo della Coturnice , dunque fei nuouùfei, 
Senato ? & quitti per ordine-, gli nanùfajnuola 4$ 
Ini dinanzi ritrouata, Aggiunger] do che i frenato er$ 
in gran Jf attento, & la Citta tutta turbata. Tfonfen- 
%a rifa 'ti Cittadino Iketiatofi daUdmicqfliffe. Ofemp 
gltetniafdata, comedo, welatione dj qvfffefeaeto, 
fi beli bo confidato mi è prevenuto in fi pòi feti 
: -> v S $ ' 
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jwf indugio andatofene a ritrotiare imiti primati del 
ia Città narrandogli la fattola liberò il Senato , &il 
poptììò dà audio fofpetto,& ritornato a cafa chiama * 
ta la moglie difje , almeno per parere piu cattante 
éell'altre, per le tante promeffe che mibai fitte d'tf~ 
fere fi creta di quanto ti ho detto della Coturnice ,* 
battetti Uri giórno intiero tardato à nudarlo ; hot 
fitppi cheper tatua lingua fiamo a malporto ;impe* 
rèthe il Senato ha rif apulo quel fecreto èffere pu» 
bllcato da Cafa ne firn* perche io fori corretto per la 
incontinènza delta tua lingua portare la pena con 
W perpetuo efitio > ella da principiò tutta turbata 
Tròtti iAamthtiar a negare y & difie, come dalla no* 
tttà cafàpin che daW altre dici e fierfi appallato* no 
bai tu forfè queflo nel Senato con trecento altri vii* 
io ? qualitrecènto dici, px7ga che tufei,diffe Unta * 
rito , che btffindomi beggi tu fiancato con import*» 
ni pritghi y cìagYÌfpte > che tidoueffe appaltfar e qnd 
thè nel Senato fi trattela y mi venne pereto ,fiper 
forti tacere, coinè perprouarù di àditi ad intendere 
quèfiafiuoìà > eofinsn potendo più megare la doma 
tutta ttrroffità 'COftfesb lafuà incontinenti, otiti* 
bttendofèrò tuttala colpa alla fua >ferua, Vmttden* 
teòténte fece c'ofiui , che fuor di pericolo fece effe* 
tittttnàdla fedeltà, e cofianga della fud dorma, co* 
Urte èijiùì ohe protendo prouarè vn mòtto ^afìt fi fi 
dumo/rimèttef acqua prima obeorìàjficwijl nònni 
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lfàu&tdò%^hghìrn& febtitó taguan , che gii uer* 
tfrió ìrà'tòflrèttò hzfèi a r Imperio al figliuòli dell* 

in)iWh>W‘/' A * tv *f kniivfì /'Ili» i**i » Ami trim 


icàrio tóofàj& f altre in èfììio'i& net fine 4*1 ragià- 
ftarè dljfebauèretietibetato fntpiìttàftè ritornar il 
nipóte bàftdìiài F ululo ritornato a taf A appalesò iti* 
ton/ìdèiat^fHèHtijhèflo aHa ritòglie ± laqual rtànpaf 
l^ihbl^’lÈbé y ìriÌÌ^dddbfi dpàMàffièhfà coin lidia 
fà$iè#étClépèM'dè ri ; ie èffe quanto da lmmr* 
ihtejb hàueuày dì cheM doéfta fdègddta > ne fitte tk 
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dettogliyglì bìj tt~còhpàmthó,‘& à té dkrtò inteUei^ 
jfo , rijpofcegli yrìtìfiìccieihdàli itpócà fermò che mo± 
Firato hàweaydicbeaòcórfofi Fidalo ritornàt&àCàjk 
dìffbàlta fu'a dottila y ì'Tmpe)rÀ£òtie hauèr bitéfo^uel 
fécrefà éfferhppàl^ato da lui ppeéilSè bdkeà datò 
ondine diparto rnòrire, laquaiè rifp'ófè 
ikèrtte ìi^uimmaféndy cheWmfàìén^^hèicók 
Ih iuddòhntt wjjuio '/br^o òohfàpéfft to)iofòèfeiaf#à 


rheno iòn ia mia fhòrt'e lafclerò éfi^plò atte tó^t^ò*- 
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da ffentiqusL effe at€fMce$£j tàfi^dfcnfàkflA rte^ 
fk %'xhen on fi d,d etmfmetuQ^fom^f f <#s 
ccm-Oxaèìo ynànfi voler dwfóMffat fccretone 
appakfarhpìex yim^pper i\a . Et Euripld^^ofcndd 
(ìc xdarMcontinwza é'w fua, aMm * 
ebegliputiuail fiato , non ti marauigfiar^, nfp&f r, 
che leco f e che )>a infetcnutetaqte qccHltechcfonq 
infracidate neUeintefiine^ però pupario, ^fiarrafi di 
w fanciullo £aconia>cb e h attenda, r ififk*t$yna Vol^ 
fu cilandola fattala yefta mentrejl paloni la cer * 

dfiofa non fi furando che taf* 
tota cer-cajfcfifrc.be ghpfierfe 

feidrfi cofiguafiareàl corpo, ma lafc\ar la fuggì re-, 
ffiofeil fauio- 

jbo morire piu tofió con crociati, ^ 
che poi pMÙuata gli riejcain dan?& r &dijjhw}Qre? 
M0rfiZ€weFilflfiìfo r tyymir^fceffiViìpiq quanto 
fttjfe fotta fi lentie' daffare rip(\flpilfccretc 3 che coi 
§fcf tto qppalefarc al tiranno la congiura ? per torgli 
[affleranno, difepeifcdafui y MfrgU pmpridentifi 
{ficcò la lingua {fiutandola in faaciafrltiff^p, ■„ Con$ 
fapeuole Leona meretrice della congiuf$di*4rmo- 
dpti& ^riflogitone>Tion ejfendq la cofa riufeita, eS* 
di atnendui pigliatati debito fupptkip^^ando^ 
ingiudkio per tormenti , eh e riceuejfu^nttwqu^ 
4 mcigiWVM Pwfcl*Mrgti, «ppakfanit refi* 
*& congiurati r ma^afrigliati gli, yittenkfi deificete 

fiam^ ditm* 

pQnaJn^T^aJUay^aJcn- 

**“ V ** ‘li 
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per quctfaffecie d’animale {igni fi caffè la inulta 
legga delfuo mimo , &.per voti hauer lingua la far 
de del filentiò Fu di nqnmen gloria la taciturnità 
delferuo di Marco Jtntonio Oratore , accufaippex 
hauer. tenuta la lanterna mentre il fuo fignoreba- 
ueua cornmeffo vn fiupro , fi) e apparecchiando fi gli 
ifirumcnti per tormentarlo & nqn.folonon fi igometir- 
tò punto y ma tornato a cafa , ò yeduto il padrone 
flarediquvfto addolorato , /fontane amento Ceffonò , 
che fenga dubbio alcuno lo deffein mano della gl ni 
pitia afjirmarono che per niun tormento panerebbe 
appalesato cofa alcun a, donde gli ne ri folta ffe datino. 
Confi dandpfi. >. nella fede del feruo Marco .A/ttonio lo 
diede in man de i gì udì fi r chegiamai per torme tt > 
quantunque crudele poterò fargli confeffare il de- 

%r< 

<j,prlo locfircpuano yUafcofo , & reggendo i fuoi fer- 

~ * . • • 1 ~ 1 4 v h /r* “i * \ 


Jfer tprwentxtfiyacciochelo manffefiaffcro , do/?à 
intdtipr ceciati s appdesò egli ifieffg^piu toTio voleri 
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gafopportare è tormenti . jy diffe; fimntacofianga 
cofiuiffimoftrairìcofa federata,; £ marauigtio delici 
fo della c^é^dfi/a.Uàg^ do- 

t&mmsgsè. mw a , M? tpyn,#* t« 

atto non nobile •, confi dcr andò la, grati laude cha - 
urebbe ionftgd^^febaueffediipp04taquelia vir-s 
tùinopragetiexafa .. Iì^iòuabtàjì-jniwq barimi 
iJfttf^firc^ianeiA abbo.nd^to^di iflirpkrèl \i 
■wmU^Pkwif'H l w& 4mK fii cenano eff 

fer 
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feretwa ( nfuper abile , il barbiere burlando dif- 

fi carne insuperabile? che fi io gli apprejfo il rafo - 
togli troncaro la gola , fu rapportato qùefló a Dio* 
bifìó , & fu poflo in croce il barbière Sì coirne ufo 
no può ben comandare fi non co liti y cbeàicom an- 
damenti fa bene vbbidifèycofipnrimentùtìiunop Ar- 
ia bene y fi non colui che ha imparato tacére. Et non 
è co fi fiaricarfi delle pa rode , come JcarUarfi di Un 
pefo y perchè colui che depone ilpefo fi difcaricà, 
'ma colui che delle parole piu fi f càrica , piu fi già 1 
Wdèlfpe fi { ; 

t* / . K . . • * . 4 * 
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Chcil Prencipe deue fuggire la loquaci tl. 

° cap. xxvir.-'' ' 1 

f VV ì ‘V/ • Utf. 


M* W 

*ììa di Xenbcrate Caicidonefe, che tdteriéó iti 
contrito mentre tutti gli altri pari auànòriìimada* 
io perch'egli filo nulla dicca, perché, riffvfifdi b& 
uer parlato mi fon pentito talhora , ma di h 'auèreac* 
auto non miti, I Lacedemoniyla integ rità d e quali a 
tutte le altre natiqhi Greche è antepòfla fiSikróno ta 
uh-'jxiM- ^ diiòàuàcitdyche Tefifòritebttòhìòeìè- 


-r 


ante 



tùitoin vngidrkò'in orare fopraqualìmque, trièdra 
A - À eucro, fuggettù nopdtìroho eh e p'rè/fo' dPlò tH 


Mtr b firn i/àt fitti » mi» l»//v fitti IS9 t— 

rie, né piu lungo fìeldite che Ih Wdiì r^a rfòètca. ^Perì 
meritanìeteYrilé^ 

fo il- 
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fi ilquale sformando fi l'Oratore di Semini con lunghe 
parole pervaderlo che contra Tollerate doueffe pi- 
gliar guerra , dopò malta attenerne; rijpofe ilfauio 
Trencipe. Il principio delle tueparole mi hodimen- 
tic atolli megp non iute fi, il fine non mi piace, Jfe 
fu diffimile a quefto il motto dell'altro Cleomene fir 
gli uolo di C le ombrano, alla cUipréfinga hauendo txr 
no ragionato piu longamenté che non [egli coquenir 
nafiìftiditofene lo fece fermar e,& dijfi,fino a quan- 
to vuoi tu efferii proemio di quefie tue dande iT.oer 
co con fimi le motto >A riflotetc queflo rido , quando 
bauedo vn dettogli molte co fe,e dopo ifeufatofi d ba- 
tterlo fastidito tanto facendo ; ho forfè io detto trop- 
po $ non per Dio, ri fio feti Pilo fi fo ; perciocheanhtr 
na co fa che tu babbi detto ho dato orecchio ;ne fu me 
arguta la rifiofla dì Archelao ì\e , che volendolo 
barbiere molto abbondante di parole rader ergici che 
gli hauea poflo i panni alle /falle domandatagli , ce- 
line fi volea radere , tacendo , rifiofe . Conobbe que r 
fio vidobene Pacione huomo non meno incor r uttif- 
fimo che dotto preffo gli Utteniefijbe andando al 
Senato, dotte hauea da orare per il ben publico , ef- 
fe ndogli detto da vn amico fio, Tu mi pari molto pen 
fifo Pacione. Tu dici il yero,rìfiofe , perche io vado, 
pèv fondo. fi ditate co fi, cbèho a dire àgli jlttenicfi 
io(Jò\ 


ligen^and parlare dipolirlo conlongheg^a di paro 
1 e. Qucfi'mQAefimo-, Greco Ùoratione, diLeofiene,con 
laquale sforgay, a dìefiotrè cmmakepromefieil 

<*’ Cìpwfiìx che 

' V. ben 
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t^fit miniti fimo n ondìm enofengaf rutto v Legr 
gcftpa * tto citte, c'h attendo un certo Pittore voluto 
Vétk ri^hfip refenda di i tfntalcida (papitmodi^Lacer 
demohi iòta eomptrfitiónè lùnga delletàkdi di Herco 
ie',ibè 'eg(ieo»grande/ludiv bau cita fatta per acqui 
fidrTgfatìa pteffo'dìiui, non volfeaftoltarlc, dìcen- 
■do, ibi lo vituperaiùpfigiudicaka quàittrufut oratio - 
■rtùdoneteeffere reprobata ; che no fuffe fatta per co- 
feneccfiarìexAgi figtìuoldi Jtwh idamo'f regalò dal 
■fatnbdfciddore de gli iAhderiti, cbédouèffc dirgli do 
fàiifìto Ingo o bare, ohi votea,cbe ripontaffe a dietro 
à fkib ^CittadinijCofi la tnorfedilóquàteìf^a, rifpofe, 
fino nei a a lo ro, cheto tanto tempo tìhoftfspòrta- 
^&hrpVtien%a quanto tubai co fumato in parole* Con 
fimil<y^ttowcox) barn bàfciatorede Ter intii fityua- 
%$dùpì> lunga oratiòijtdòlnandandof.che voleua,cht 
'rifonde ffebfmT eretti ^ )Euhe^riffofe,fe. non che 
'tu »iàhdÌdÌYe,neÌo tUtaferirlm fatto finp^Et^Agefi- 
-laò J^ ejfinàogti lodato rn certo Sojfiflapermàraui 
pliofoy ìho le*iofebn/fe coficonpardie eleganti am- 
piatii fpefè,io'nfiréputa buon calzolaio colui,cb , 'p- 
na grado fcdrffa caltiin vn picciolo piede. 'Ecco comt 
dppvèffo i faggi è in tormento la vana,& fcioccà -po- 
lubiiità dèlia linguai € me fi legge dìjlrabia'Tìfd- 
rpythepiu cofiduàitfarlo'tacere,cheilxÒdurlo àfar 
toprincipiare, onde, artificio fornente fu detto al tuo- 
scodi T lauto, chemoltopairlaua.Io hatoftoapìggio- 
neia tua mancatimi* lingua^Fu degna àiacora di 
accurata annotationela beiìafeniengadidip aminoti 
ddfihe battendo prejfii difeaUaguerutT-cJrppofi 
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- gliuolódi CapriaJlqudieJxaueà biotto in uitaamoìo; 
‘ & effendo queflo Tèfippo affai ì mpoHunoCdcìla lin- 
gua , non potenti p (fave con patieargapiu da Epami- 
nonda fopportato, dicombatterpublìcamentè eff tar- 
mato. 0 Cabriàj Cabria, ìquàntogiàdardófo tfircuxio 
io di tanto amore che miportajhin aitai m jàpp un- 
tar piutuo figliuolo. Legge/} j itnilmentù diquejlv fh- 
mofo Capitano i che effondo fi per pigli are pn partito 
in -pria battaglia jdoue erano teff^rio moftrarelapofr- 
fangaie foldati dicendo chi p/meo fu, tirchi pn 
altra del modo di pigliarlo fi riitpkatofi dicffìhm&X 
detto fio -pedo qui mólti Impe wdort. Con 


poevt tu ritu uckCft-Li-.nl, u ni tee/fp ipyciu c u c ri furar, f>a r>- 

te di Imomini fi fifntno atta atìtK.guerni delìafindèe^ 
perche ó conbr anurie, & improperi] ptimà alhfimp 
toriaptffioCail fornico, omàmfefhuido il partito fa 

i I 'I ’ii 1 I -■* /-Iti f 


co aiutet mentrecerca di offenderli) ; v CPtròffu inolio 
lodato il motto di Menhonef Capitano di ba rià > ; ckt 
fentendo) prifialdato dir.parole ingiurio fi òqrfixwtfèfi 
fanffEOgtì diffe. \ £n ciato ilpanèpércbecò m battfhofb- 
tra ìA leffqnd Ya,r^rnon- aèàocbegH dicfifiugiim a. M 
non pur: igfoymTÙofiqueft affitto di lotfuahitffma tffir 
nato le; cviìre fi.kggcd égli m iddi qlivlilbtco pò eta^ 
che dopò moUa ffjkpa fcdcnéai in Ipas'isìorfi &, penata 
fop.ra di h)To> gffm mv Un ludi pedi, Ctrti econg ra ri firp. 
dòrfi$yéffijhàjfiìtmf^ bm^eccoleGrùe^ 

-, eh e v 0 tya ngffnèi care- 1 bicój, ilvbe udito da cèrti, ohe 
qùiùi fedtanQs tffcnda Lbi^ «irtfi\ 

nportaipnQ'ia.zopgjji magifirata^ficondotto 
z\%* b dicio , 
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fiutoyfeper io inditioddle 6mè,ma dalla lìngua p- 
pria ir aditi, furono contorte cafììgati. Scrìtte Ts^-the 
nel tempo idre egli dimorava in / nghilterrartella Lit 
~tà di Londra , vn certo ladro per il tetto afoefè ima 
eafa,& effendo fentito loflrepito dal padrone & le- 
vato il remore yco n co rfcro i vicini tutti gridando, al 
- ladro eglifontendo il tumulto non. fap Grido , come 
meglio ripararci, fi me fedo nel numero di vofopo, che 
do tercauano,& co fi gli inganna, fhttkdìiigente cer- 
cale trouandofi il ladro,penfando che fuggito fuffe, 
Ripartirono tutti#glichecon effo loro ira, neU'vfcir 
fuor e cominciò a maledir il ladro che gli haue a fiuto 
perdere il cappello,™ quel rumóre# perch*dinan%i 
effondo flato trounto'im cappello, fu dctto effer ilcap 
pelle del ladro -, vdfoequvfteparole vnodeUa turba 
riuoltoffi dijfe#£\ekefeitu?di quali fei hhiùba co- 
dotto qui? finalmente m>nf apendo fi ifoufare il ladro 
fuprefo , & corife fiatò il delitto fu pergiuHitiapunu 
to cofi fu la lingua elione di tdtgli deldorio,ch e il 
filìntiogli haueua èoricejfo . SeleuCo J^è. chiamato 
CallimacOyhauendo hauutó ^na rètta dn Galli y 
ricoverato fiincofragHia.di tre , ò quanto fuoifolda- 
ti, fuor di flrada ferito,^- 'fianco dalla fame,perue- 
neavna villetta., & dimandato a un h abitatore del 


pane , & dell? acquai non fólo gli fu ammini Strato 
-quello che dimandàun^inu di tnttelecomrnodità de 
fibi chèfitrvuanain cafaygr mentre il Kefir eficia- 
■Ua fu dall'kofiè r icone foiuto^éi raHegroffi molto», 
phe vnó tanto buomo bautfféhonorato , mdbauedo* 
io accompagnato gran pe%go, nel lìcentiarfi hauen- 

' dogli 
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dogli detto a Dio Rè , egli per foretto non douefji 
nuocergli l'bauerlo cojlui riconosciuto , lo fece con 
cenni da vno de i fuoi recidere ,ecco che Setacciato 
bauejfefoflui forfè col tempo farebbe flato di tanto 
beneficio riconofciuto . Era Siila per tacciare l offi- 
diorie$;JLteue ? haaendo vdito da ma banda ejferfi 
rnoffo Mitridate per occupare l'Mfia,& dall altra la 
fattiqnetfqrfanq ogni giorno tumultuare Roma,m a 
ritrouandofi certi vecchi in ma barberia a ragiona 
re y differì chevna certa parte della Citta eradebo- 
le, & mal cùfioiita ejjerneceffario dargli rime- 
dio , ileb e vdito da ma (pia , & riportato a Siila ? 
radunato l'ejfercito di notte; per quel luogo diede l'af 
/alto, che fu per cagionare la dcftruttionc di quella 
Città; pgrftfwocque ma parola no detta alfuo tepo , 
al fuo luogo , che fc fuffe fiato preferitoci magi- 
flrato in Secreta le ti farebbe data opportuno, rjrnpr 
dio.Eragr attempo Roma afflata per fa tiramele di 
Tferone, & vna fila notte refiaua apgrttifi fine-, e fa 
fendofi alla fffa morte congra comm infidifo, et 
/grette twcfffp di leggiero fccold c bauealmpr. 
fa fvccidcrlpfofi buueffehamU- continente lalm- 
gua comef animo fjppfto . Cojlm battendo il giornq 

to di fajj:r$ne,mofio a pietà di lui automato [egli all 0 
vecchia gli fajfe, prega gli Ifldij fratello che p affi q(lo 
giorno feniche tu riceua danno , penò efo che di- 
mane fangratier ai. Cojlui che era codotto legato , 

pigliando fajpetto di quel che poteua efler , il tuttp 
appalesò alerone 3 amando pinta propriafalut^ 
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Ghetti còlti} cVéplttÌHi'^èféifieffb ‘&&h$}fièt<%pér 
Htif/cfu fùbnò prefi, &pojlo al torménto y ne volendo 
^oitfè'jj'à r‘à , fìì coli fi atroci crucci aio kffifiiày fin o a 
*txntÒ ifà appalesò la ótìù l gÌ'ùra,ohdttà 
iti 'thkdèfaonià : fio^liato un t^pièftiìtèùe\'&^ 
fyòtfdtonèi>h'1>àfy vóifrtrf ineyv déliypìò^^nìMd 



fèto T Jt cònìtofitléno cnè coi ì>ìnoh fbedickbilè j '& 
cSn cffòtbropòrià rÒhó in^utftbpdfe iltÙtiìtòffibéri* 
fièro , che fe nodfbjfiròptefil'hàrèWò^ 
fyédfèafe il veleno', 'gr 'co fi fi far ebborrófaluàti i ftìà 

n /)ì /Tì* t*iri 'ì Jt p C t 

e obèró&riò fatiti 

•V ao: •- — - r ^ di 

"finità fiophlà) fin n ifi foty c dirti Ìììtì?5 ^ dòtìrìtìfdà rio 
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è piu tardo , ma il contrario auutine nel parlarci 
nel configli are. Co fi verifica il prouerbio 3 cbe vna co 
fa è affai preflàfe è be fatta , che come dice Tlatonc, 
Chi daprincipio è piu prefio che non bi fogna, piu tar 
do peruiene al fine. Aio fil alo l’ejfempio, d\vno Orator 
redi vn gran Trencipe moder»o x che, hauuto in fo - 
Jpetto hauer machinato alcune ccfe càntra il /{e , fu 
da fitoi fatelliti fecretamentc la notteincarcerato, 
ma certificato fi la mattina la fofpettionefna efferè 
fiata vana 3 fece cauar di p rigiorie . , $7 da alcuni de i 
fuoi primati Cortigiani ifcufarlo,che non gli era fia- 
to fatto queflo di fua volontà, ma effere proceduto 
per errore del bargello, ebauea mal intefo,nc appena 
haueuan potuto cominciare a dirgli Qualmente veni 
nano da parte del I\e a far quella ifcufa,quando egli 
interrompedo illoro parlare cominciato a piangere 
bumilmtnte gli fupplìcò profirato a lorpi edi 3 che o- 
per afferò di ottenere, per lui mifericordia dal l{e,effi 
oltre la ifeufation hauean commijfioncdi liberarlo, 
edgietturando da i pianti 3 & miferabil preghiere do 
uer effer colpeuole dell'impoflo errore >pofipofio quel 
che era lot comandato, ritornarono alf{e 3 &gUna? 
ro rno la co fa. onde fu il mifero ^imbafeiadore ri con 
firmato in prigione con gran calamità, tìor vedafi il 
male che a coHui auuenne per effere male offeruatore 
del precetto dell'^tpofiolo Giacoko , chefhuomo dé- 
tte e fiere veloce in afcoltare 3 e tardo al parlare , che 
s'haueffe contenuta la lingua fi^a tanto che effi ha - 
ueffero efjjofia la loro ambafciata ? & dopò haueffee-r 
gli cofiantemente riffotto, & lafua innocenza haucf 
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fèfitpUtó difènd'ere^ tioti farebbe a quello paffo per- 
'toèmito, à «/aho anticamente era piti molèjlo il parla 
re improiìifò, che a cóìoro cbepkwtèl direerano elo- 
quenti . Ve'dàfiper Veffempiddi Demoflenefàmofò 
~OratoYe,che mài volenti improbi fameteorare. Et di 
~ Marco Tullio parimente fi legge jthèhauendo da di- 
fendere unacaufà preffo i Centómuirii non per altro 
fofe in libertà Eròte fuo ferito, che pir battergli rife 
rito , che Vaiidien’^a iràprolòngàtdper il giorno fe- 
guente . Vero diceua il f apiente Hebreo , parla nella 
tua caufa quando è neceffarioj & fe farai dimandato 
fa che h abbia càpo la tua rifpofta . JitienodoYo Pilo- 
fofo , e fferitibfi per partire da càuguìlolmperadore 
per ejfèregid mollo vècchio, lo ammòni, thè una co - 
fa fopra tutto douejfe f tritare , che ógni volta che già 
i>enijfe voglia di fòre uno effètto , o di dire cofa alcu- 
na , p rima chè lòfaceffc doUèffèdite uriti volta Ì^4l- 
fabettò Grecò, C è far e dilettatofi di q'M€^o faggio dù- 
cumeto, abbracciandolo diffl’, ancora ho dibi fogno di 
té, co fi lo ritenne con gran priegbi per vri altro anno 
preffo di fe , a celo eh e da itti ttihtò tnaCfìro impar affé 
àncora e fière pefatò rìelpàYlàYe. J^onpiaccua a So- 
crate cibo àtomo chtìncitifie ài bére, & mangiare 
fhuotrio, cofi parimente douetno noi fuggire tutto 
quel parlare che ci rapifcònó con uria certa dolcezza 
adire, &citt apporta piu in longochè non bi fógna, 
perche ihuàtrio fanio fideué prima che allenti le te- 
diti é aliti lingua, còri fi d éraCe té tircòfitingedél parla 
re, cioè, chi è coiài chiparla,et che matèria fitti y di che 
{s mette dp'&làte > & quali fieno coloro àppreflotì- 

s quali , 
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1 qttdì, fi parlai e che tempo ,e che fia s & che bene , 9 
wa/e />«ò auuenir del fuo parlare , afe , 0 altri» 
legge fi dì Tende , che per l' ammirabile eloquenza 
fua fu detto tonare , & folgorare , che folata prima 
che Graffe pregar fempre g li Iddij,che qualche paro- 
la non gli lafciàjfero proferire meno che prudente» 

! Etappreffo Romani era in co fiume, prima che in con 
figlio alcuno pariaffe,recitare alcuni rerfi in prega- 
1 re gli Iddij , che quel che haueano a dite fufic perirti 
1 le, et bonore della epub-Fu preffo i Lacooni co fi ac 
( tettala breuità del par lare , che riprendendo Jinàf- 
fondridamojcke batte a preffo gli Efori dette cofe 
f r fili, e buone, ma con piu parole che no bifognauagli < 
iiffe , forajkere tu vfi una opportuna cofà importu- 
namente . Quinci fi può raccogliere quanto fia rido 
rpefiifero la imm oderata loquacità nelle cofe fintole , 
& di quanto firflidio preffo gli huomini d' intelletto, 
effendoil parlare vtÙt non per altro dannato , che 
per effer diffttfo oltre il neceffario . Etefferefimihnen 
:te rero ilpronerbio , che dotte è men cuore, & fiotta, 

• ini è piu linguale che ciò fia uerOiConcejftia naturare 
: gli uccelli il garrire,#- la imit adone di noci diutrfe, 
ir f orafi ere, e no a ' Tori,& a' Leoni, & fanciulli, a 
donne, & a vecchi l intemperie delia linguafiqua- 
li hanno piu indebolito il rigor e dell'animo. Fu Cice- 
rone di grandiffimo ereditò in tutti i negoci, nodime - 
no coloro,che la fua lingua piulodauano non fi confi- 
darono chiamarlo ne i negoci forte ,tririli, come fu 
nella congiura cotta Ce far e,fi perche riebiedeua ani 
mo forte , come per dubbio dell incofian^a fua ». Em 
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fefitpUto difèndere , boti farebbe a quello pajfopefc 
'tcèntìto, ànimo anticamente erapik molèflo il pària 
re improutjò, che a coloro che ptunèl direerano elo- 
quenti . Fède ìfipér Veffémpiòdi Demòftenefiimofo 
X>rat&re,che mài vóleua impròuifamete orare. Et di 
Marco T itUio parimente fi legge, chè bàttendo da di- 
fèndere unacaùfa prejfo i CentOntuiri^ non per altro 
fòft in liberti Etite fuoferuó, tbeptor hauergli rife 
rito , che VaUiien'ga eràprolóngatdper il giorno fe- 
guente . Vero diceua il fap tenie Hebreo , parla nella 
tua caufa quandi) è neceffario, & fe farai dimandato 
fit che h abbia càpo la tua rifpofla . \Attemdoro Pilo - 
fofo , effendofi per partire da <Auguììo Imperatore 
per ejfèregià mollo vècchio, lo ammòni, thè una ti- 
fa fopra tutto doutffe fèttiàrei chè ogni Volta che gli 
Veniffe voglia difòre uno affetto’ > o didire co fa alcu- 
na ,pritìtdcbiè tà fàcéjfc douejféflih fatti volta C^Al- 
fàbèttò Greco, Cèfare dilettatoti di tf'ueflo faggio dò- 
ttìmeto, abbracciandolo dìffì, àncoràko dibi fogno di 
te, co filo ritenne con grahpriegbi per Vtr altro anno 
prejfo di fe ,accióche dà un tanto tnaefièo impar affé 
àncora efìère pepato tielpàtlàTe. Jgonpiaccua a So- 
crate cibo alcuno cheincitàfie albóre, & mangiare 
fhuórrio* co fi parimente dtiuemó noi fuggir e tutto 
quel parlare che ci rapifconòèon uria certa dolce-gga 
a dire , & cìttafporta piu in longo chè non bifógna, 
perche tbuómo fauio fi deuè prima che allenti le re- 
dine alla lingua, èonfideraté le circofian , xe del parla 
re, cioè, chi è colui chiparla,et che matèria fià,di che 
fi mette a pùtldre , & quali fieno coloro appreffoli- 
, 1 quali * 
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qàaìi, fi parla, rche tempore che fia ,& che bene, 0 
che male può auutnir del fuo parlare * a fe,o altri . 
Legge fi dì 'Ferule , che per l ammirabile eloquenza 
fua ftt detto tonare , s folgorare ; che filetta prima 
che orafe pregar fempregli Iddij,ehc qualche paro- 
la non gli lafciafero proferire meno che prudente, 
Etapprefo Romani era in co fiume, prima che in con 
feghoalcuno parlafe,recitare alcuni ver firn prega- 
tegli Iddij , che quel che haueano a dire fufic per vii 
le, ethonore della I^epub.Fu prèffoi Lacooni co fi ac 
tetta la breuitd del par lare , che riprendendo jtnàf- 
fandridavno 4 che hauea prejfo gli Efori dette cofe 
yùli, e buone, ma con piu parole che no bifignauagli 
dife , forafitere tu vfi una opportuna cvfa importu- 
namente . Quinci fi può raccogliere quanto fia vitto 
pefiifero la immoderata loquacità nelle cofe frivole , 
& di quanto ftfiidio preffo glihuomini d'intelletto , 
effendo il parlare vtHe non per altro dannato , che 
per effer diflttfo oltre il nece farro. Ftefere fimthnen 
te vero il proverbio, che doueè men cuore, & forvia, 
iui è piu linguale che ciò fia uero,c once feda natura*, 
gli uccelli U garrir e,& la imit ottone di Voci diuerft , 
& forafiiere,e no a' Tori^r à Leoni,& fanciulli, a 
donne, & a * vecchi l'ìntemperd^a della lingua,iqua- 
li hanno piu indebolito il vigore deli' animo. Fu Cice- 
rone di grandiffimo credito in tutti i negoci, nodime- 
no coloro,cke la fua lingua piu lodavano non fi confi- 
darono chiamarlo nei negaci forte ^ evirili, come fu 
nella congiura cotra Ce fàre,fi perche richiedeua ani 
mo forte , come per dubbio delTiricoftan^a fua , Mm 
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t Demo fienein grande efiìmatione,& nondimeno fife 
. ce differenza dall'animo fua collante alt elegante par 
lare. Fu vna inuitijjima forga nell animo dell'vno,ct 
3 l'altro Catone ;<& nell'vno , e l’altro miracolofo , che 
-inpoehé parole r accoglie ffero, tante , &fi grauefen - 
tengCiCome particolarmente fi uededelpiu vecchio , 
eòe orando nel Senato di catene, refiò quel facro col - 
- leggio ammirato ; che quel che egli t poche parole ha 
' * uea e Ipofio jlo interprete (perche per interprete par- 
laua) appena con longa ci rcolocutione pmte efplicar 
lo. Edi quà nacque l' opinione pò fio in prouerbio, che 
ii Greci par lauano con le labbra&i Romani col pet 
: tjo. Fu degna d'efier ricordata la f alfa rijpofia di Jtri 
■ fiatile data ad vno,cheinfipido parlare haUea longù 
tì tempo orato , & a lui dette; dimmi non ti par quello 
, r merauigliofo cd riflotile ì Tgon quefio che tu di ci, ri - 
xfpofe egli jni par mèrauigliofo : ma fi bene che co fio- 
ro y che qui fono hauendo le gambe ti poffartopiu fop- 
^portare.E però è ben vero il motto di quel fauio anù 
* co, che per parlare noi h abbiamo per. maefiriglihm 
:mini,e per tacere gli Dtj. Erano hrem nel parlare gli 
Oracoli , & rari , & per quefia cagione acqui fiaròno 
zgran credito, & fono tenute , & reputate itoci degli 
Jddij. Et fimili a quefti detti fu rm lefentenge di Vit 
tagora , Socrate , & altri faui Filófófi, ohe pereffèt 
graui,e fuccinti nel dire, furono co fi /limati. L'età an 
cica era cotenuta4ipacbe leggì,come erano quelle di 
Solone agli iAttenìefi,di Ligurgo a Lacedemoni, & 
a Romani in tutti i cafi baflafiano le dodici tauole. E 
fP lutane diceuai Pg èfferefigliuoli de-gli Jddij , & il 
***àvìQ $ i T ren- 
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Trencipe non ejfer alti oche vnaviua legge, e però tf\ 
Rp, & TrencipiEoratione deueeffer futcinta di pa 
rote . il vitìo delia loquacità è fempre accompagnato ; 
da pagaia, e di qui nacque il proUerbio prejfo il vote 
g o, che le uafauàcuc fempre piu fonano. Ma il filetto >' 
fcmp re p rouiene da prudenza, ha nondimeno vna ap 
parcn%a digrauità , & fapienga,però a prima vifla » 
fentcndo noi vn'buomo dire affai, ancora che fia fag 
gioflo fpreygaremo, ma vededovnhuomo taciturno' 
a prima vitagiddicarcmo fauio, e prudente. ^Appare 
hfj'empioycbe bauendo i Bimani ricbiefii a'faui *At 
tenie fi le leggi per gouernar la Bpp. fatto con foglio ft' 
glie fh autunno a dar e, fu conclufo che fi douejfemati 
dargliele per un Filofofo,ilquale diffutaffeco Roma- 
ni ,e trouandogli fcientiati,e degni di tal leggi, do uef- 
fe lafciarglicle,fe non riportarle a dietro, e peruenu-\ 
ta alf orecchie de' Promani qucflarifolutione, e confi - 4 
der andò non bauerc in quel tempo Filofofo Bimano 
chef offe efficiente a refiflerealla fapien%a d'vn F k 
lofofo Greco , deliberarono diporgli al contratto vn 
pa%gp, con prefuppofito, cbefepercafo ilpaqgo loro 
alquale haurian dato ad intedere qualche bei tratto 
haueffe vinto, farebbe flato affai miglior la gloria lo- 
ro , che fi fojfe publicato che vn paigo Bimano ba- 
ueffe vinto vn fauio ^Utente fe, e che perdendo ilpa ^ 
go poca laude haurebbe il Greco Filofofo cofeguita: 
fatta la deliberatiane,& ar rinato il fauio Greco ve . 
flitovn paggio a modo di Senatore lo irinchiufero in 
vn luoco, niente altro ricordandogli, fé non che douef- 
fe tacere , condotto f tal Filofofo alla fuaprefenga nel 
* v ' T $ p\ rim " 
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primo introita altra parola non vsò , ne altro monu- 
mento fecefienon che alga Udito, & il paggo imagi 
nandoft coflui dirgli, che gli volérla trar un occhio, e 
pUr ricordando fi del comandamento ditacere , algò 
ire dita,volendo cornare ch'egligli cauerebbe amen 
dui gli occhi a lui, & con l’vno gli ferrar ebbe la boc- 
ca,# Filofofo che colf uo algare il dito volfe dimoflra 
re effere un foto Iddio che gouernaua il tutto, veggen 
do algare le ire dita al Fumano, fi penso ch’egli douef 
fe rifondere in Dio efiejre il pafiàta, il prefente, e il 
futuro, perilcbecon fiderò douer efier huomo di gran 
dottrinai fapienga;di nuouo aperfe la mano,volen - 
éodimoflrar che a Dio, è ogni cofa palefe, il paggo al 
rincontro pen fendo fi egli hauercennato volergli dar 
ynaceffjtajìvinfe la mano,cennando ch’egli a lui ha 
uerebbe dato all incontro vn pugno,ilche dal feuiofu 
imaginato bauer rifpofìo > che Iddio col pugno flrin- 
geua. tutto rvuiutrfo,èr parendogliche fofit huomo 
yeyjzmente Filofofù, e.fuuio , fenga altra prona far- 
. ne, concefie ammani le leggi . Ecco adunque, come 
queftofquio. Filofofo Greco fu, tacendo vinto da vii 
paggo.I\omano. Onde non fenga grand' accortegga fu 
detto da vn. certo inaia connito ad un altro, ohe mol- 
to taceua, fefci fauiofiti cofa pagga, & fc'fei paggo 
fpicofafauia.Et a un’altro eh e molto parlaua, fu deb 
to, coflui farebbe Siate riputato E ilo fofo,t’h auefie dei 
temono, haueua ragione, perche nonècofiipiu.int 

patienterdel filetto, che. la poggiai tper beffe n do taf 
fittv.Bemarato Lacedemoni,, che in yno ragia 
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Vga, 0 perche gli mane affé figge to,fapitntem ente ri-c 
ffiofi* come può ejfir$, y che per palaia ciòjhccfaynott 
patendo il pdTgo lucere f* Simil a quefia^ la rifpofift 
di Stante ,che tacendola un co ultore giudicato dava, 
loquace fiiocco^ifiofii come puàfrai boccali , & fi 
W'O tacere fa fiioftoìco fi con grqfaUfi^e fida ca 
lunniatore infiitoccando il morto. Conforme a que^ K 
fio fu la rifpofta di Zenone ,cb' cffendo couuitato cori, 
molti altri Filo fo fi da un Cittadino ^ttfaiefe,cbe ha 
ueua inuitati certi ydmhaf ùadoriydifattafldefi coffa 
dar lor traflullo di fatti con la prefengadiqueili Fifa 
fifi , parlando Putti * falò Zenone tacendo, fi merqufa 
gliaron moUógU^mbafciafarj, T^efaxd, 

apprejfogià che noleuan partire gli dimafironoahe 
rotea , che in fio nome rif enfierò 4 B&faxo, niente, 
altro rifpofe egli,fea pitch efa gitene hq.uete trottati* 
vn vecchio,che nei confiti fa tacere. Ecco come con 
tre argomenti raccoltamentpxodfi Umerauigfa dfa 
petto Loro della pertinace facjfutn^P^^HOFi:hÌO% 
alkquale etdpfi c appartiene ripxifflXf fafaquwh 
tà „ ch'era tauoladouef il vino, &vgikejfimpi degli 
altri che cianciano , pXOHOcaQQ apfafa refinalmente, 
inaitene Cittàfoprd tutte le altre loquaci, tfedejfo 
parimente ieffempìò che di fi lafiiòFcatCo. Oratore^ 
delqualc ^irchidamidadifefe lakMk rfws&ìimpe^ 
roche efienda.Ècam cdHnmatoporfajm qfiepe fa 
Tra certo cornato dkefchfwrfmo. quefia rijfajfa^ 
att^i tucalumùatorfifei Ifaifmeudeàpficfamnffa 
ilmodo rexodehdìfe sparlare atewpo*M labefax? 
7&d<lfa doqHe&TtfffimMfàtwpre ,e figgimi 
u\ c ,:T " ~ T A tt a 
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fedire, conte dice ^Alcibiade nel cónni to di "Platone* 
che non minor virtù b nella guerra faper degnamen- 
te f u W re > vàiórofamenter combattere . Confor - 

tyéaqueflàfirU degna rifrofta di Virgilio, quado ef 
fendo da Ftlìfo loquace , & importuno al affretto di 
jtugufio chiamdiò'loquace , riuóltó a Cèfare di(fe,fe 
eoflui cono fcéffe il tempo del tacere, rare volte parla 
rebbe. Et ben diffè, imperoebe fempreè da tacerete 
non quando o il fi lent io è nocino , onero fi conofea il 
parlare potere giouàre ad altri, & cofi il brieue par- 
lare è buono in un ragionamelo, come il tirare di ha - 
lejlra al berfaglio , che non colui che tira molti colpi , 
èconplanfo notalo, ma colui che lo coglie. Brieue, & 
fenga parole fu tejf empio di Stilavo l(e de Sciti, ebe 
èffendo al punto della morte vicino, bau e do alfuo co 
fretto ottanta fimi figliuoli affilienti-, volendogli ef- 
fortare alla concordia fra loro fece portare ynfafcio 
di vimini, et comandò a certi feriti che quiuiprefenti 
erano che rompéffero quelfaftiófepoleuano,& effen 
dono molti affaticati in uano , cgli fciolto ilfafcio a 
yna a vita lè ritppe fenga fatica. J ì^óH haurebbe con 
or aliane lunghijfima potuto piu efficacemente dimo- 
flrare la loro potenza douereéfjerè inuincibile fcvni 
tamentefufferè in buona concordia perfeuerati , ma 
fèfeparandofi, à vno a vnofarebbono tutti fuperati. 
Fu fenga paróla parimente tnofirato il bello ejf em- 
pio da Sertorio a Lufitani popoli Barbari per ammo 
nhgtt thè riondoueffero còli ferretto fontano tutto 
yuitò combattere chehauendo fatto todurre duoca 
' ^WteàfermiUUn debbolr^dm ilprm 
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a vno vecchio debbole , & l'altro a vn gioitane pote~ 
te, comandò, che ciafcuno cauaffe la coda al fuo,et af- 
faticando fi Hgiouane carpirla al canai debbole tutta 
infieme,il vecchio a pelo a pelo la trajfe al caual ro- 
busto. Fu fimile a quefio l'atto di Tarquìno,che ha - 
uendogli Setto T acquino fotte intendere per vn mef- 
fo che voleua chefacejfe de i nemici chaueua in ma -, 
no, niente rijpofe egli, ma il me ffb nella cui fede fi co - 
fiiaua pocoycondufie in vnhorto, & alla fua p refen- 
da tutti i capi depapaueri co vna bacchetta gittò p 
'terrayilcjuale atto intefo dell' afiuto figliuolo compre - 
fe il voler del padre, che era,che i primati della Cit- 
tà, ò mandaffe in effiliofo decapitale . meno fu 

notabile la fuccinta,# arguta rifpofia di Cleate , che 
dimandato che differenza fuffe fra la Dialettica,# 0 
Pittorica ,moftro il pugno chi ufo,# poi aperfela ma 
no. Ecco con quanta breuitd efplicò la fua faggia fen * 
tenga, che altri con lungo circuito di parole no haue -, 
rebbe a pena chiarito. Hauendo medefimamente ^tr- 
chidamo vdito,chegli Elei uoleuano dare aiuto a gli 
lArchadi, niente altro gli fcrijjb per vna fua epiftola 
fenon.èben viuerein quiete. Hauendo Filippo ferita 
to a Lacedemoni, fe lo voleuano riceuere nella loro, 
Città, ò nò, in una epiftola niente altro ri feri ff ero, [al- 
no nò. Et baucndogli rimadata vna epiftola piena di 
minaccie,fra quali erano quelle hrauofe parole <S e io 
entrerò nel territorio Laconio vi deferterò da' fonda 
menti ; niete altro da loro gli fu nella loro lettera ri- 
fpo fio, fe non. Siati a memoria Dianifio, quafivoledo 
. inferir e , che fi come Dionifipp volere occupare fai* 

trui 
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truiperdè il Eseguo proprio, parimente farebbe potu- 
to aùuenire a lui. Quelli medefimi Lacedemoni baue - 
do mandato vn^Amb affiato re a Demetrio J\è y ,inde- 
gnato il I{è, dì ffc, perche vnfolo ^Ambafciatoregli ba 
neuano cofi madato;l‘ Oratore niente commoffo, quc- 
fie fole parole gli rifaofe,vno,a -ano . Sono -veramen- 
te tutte le hiflorie piene d’ejfcmpi,cbè ancora in tutti 
i pericoli è co/a vt iti (finta vno fuccinto , & arguto 
parlare . Crefo de' Lidi e/fendo dimandato da Ci- 

ro , delquale era prigione , perche i faldati faceuano 
tumulto per la Città, & da lui e/fendo rifiofio,che al- 
tro non faceuano , che quel che foleanù fare i vinci- 
tori verfo i vinti, et che rubbauano la fua Città,an%i 
la tua robbano, rifpofe egli;non ci hauendo io che far 
piu , laquale facciata ri/po/i a fu potente piu che lun - 
go parlamento a far gli por rimedio alla deflruttione 
di quel popolo . Et però deueil fauio Vrcncipeefier 
brietie pel dir fuo . Che come diceua il fauio Htbreo . 
J/el molto parlare fempre farà il peccato , ma colui 
che modera te fue labbra è prudenti/fimo , oltre che i 
tertiffìmi fegni dell animò fano, ò infermo, non fola- 
mente fono nelf orina ima nella lingua ,peròJben di- 
ècua Sòcrate, parla accioche ticonofca . 

‘ ' T * • V »v- * u . 

Delf’auaritia de* Prcncipi, de quanto fia male 
1,: angariare i popoli.- Cap . XX Vili. 

fcìlWo\ » , •: t' r > i.' ", .► ’ i "•* x'j iv j ,<j ■ 

'rrjy fauiamente ajfimigliato da m fama l'auaro 
*1 * alia donna grauìka , che come nel toncipere fen- 
th dìtègreg^a^neà ((cfatrrt-ttpMto graduare, cofi 
;uVi - l'auaro 
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Vauaro ndf accumular danari pigila piacer e , »e£ 

dargli fuor c gran trifte^a. Fra tutti i viti] dell h no 
mo t fuefto è il peggiore dalquale nafcono come da ra- 
dici tutti gli altri . E come , che l'auaritia fi a in tutti 
gli fiati daneuolc,& ìgnominiofa , e maggiormete nel 
leperfonedi grò, dato, per do eh e è affai piu pericolo-* 
fa una paglia che entri neh! occhio » che un carboncel- 
lo che nafta nel piede,’ che fi come il liberale T recipe 
de i nemici amici,et d! alieni propri], et da infidi fi ree 
cagli huominifidi , tie folo dafuoi , ma da paefifora- 
fiieri fa amare, co fi pel cotrarioco lauaritiafi acqui 
fia odio,nopur dadomefiici, ma dagli efirani. jlge - 
filao famoftffimo Uè di Lacedemonidomadato da uno 
tebano,quale era laparolapiu ingiuriofa, che fi po- 
tere dire al Trencipe, riffofe , dinima co fa fi ha da 
crucciar fi piu, che di effer chiamato riccottài niuna 
cofapin d! allegrar fi cheefiere dettò pènero , perciò- 
che bon confi fie La gloria del Trencipe ne i molti te- 
fori,cbeha,ma nei gran benefici ehefa.Mncora che i 
fieno gli huommi baffi auari£ gran differenza dal dì 
fette dell' uno,et dell' altro , perche fé cuftodifce il pò- 
itero la robbaffo fa perche no gli manchi > ma il ricco 
la guarda, perche gli auangj. Fu Focione Filofofo no 
poconominato fra Greci y non tanto per la [uà grani 
dot trina, quanto per il di ff regio cheficeua deUe'ric- 
chtzget Et battendogli tAleffandro mandate certe 
marche d'oro, rifiutato lo ^diffe a coloro che gli lopor- 
tauano, perche mada lAlcff andrò piu toflo a me epue- 
fio dono, che, aè altro EUcfofiot'tiffo fero effi. Manda* 
faaoe&m addtrif apendo chefei meno auaro,& 
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piu virtuofo degli attrita quali rijpofeil Fìlofofo;du 
rete ad jllfiandro, che fe egli non fa cbe eofat Tri 
cipero (Ò che cofa è Filufufo , il cui ufficio è /fregiar 
te fori de' Principi fe l'officio delTrencipe è doman- 
dare con figlio a i Filofofi, & gli annunciarete che in 
qitcfio atto no fi è motivato ejfermi pietofo amico, f- 
che battendomi pcr'buono,taì qualpcnfaua ch'io puf- 
fi, mi hauea aiutare di e/fere. Fu Jtlcffandro Quinto 
Pontefice Maffirnojco (idifp regnato re delle ricche g- 
ge,e cofi benefattore de ifuoi,che foleua direpublica 
mente che egli fu F'efcouo ricco , Cardinale pouero, 
& 'Papa mendico: 0 veramete degna,& gloriofa lo 
dei lacuale ì da noi pofleri aggrandita , quanto farà 
da Trencipi auari infamata la vita . jtlt incontro fi 
legge che non potendo Pi/i firato famofo tirano ^At- 
tente feefier piudatpopolo fopportato perla foppre ~ , 
ma,& ingorda fua auaritia/u non folo da cittadini , 
ma da proprtj famigliar i nel palagio. abbandonatoci 
che auedutcjì il tiranno sfatto vn fardello delle fue 
piu care co fe gli andò in perfona a ritrouare,alla pre 
fenga de' quali battendo Jparfe molte lagrime diffe 
quefie parole . Io vi ho portato qui il mio teforo con 
prcfuppofitOjche ò voi ritornate cu meco alla mia ca 
fa, ò io verrò con e fio voi alla vofira,perche fe uoi fe 
te fianchi di feruirmi fio no fon fatio difeguitar voi , 
& fe vi fon parato mole fio, douete péu fare , che non 
fono Veri amici coloro, che no fi fopp orlano tvno l'al 
tro. 'I/arra Plutarco e/fere flato fi aùaro quefio ti- 
ranno, che morto, glifutrouato tanto oro , che pesò, 
fri volte piu eh elfuo corpo. Era in quei tipi in *Atc- : 
*. '<* * ne 
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nèVn Filofofo chiamato lido, il cui parereefsVdo ri-* 
thiefto di quel che fi douea fare del corpo del tirano y 
<&• di quelle riccheg^e,riJpofe; Se ninno vi ricono! ce 
cofa alcuna del (ito fé la ripigli.,perche oltre ^be^c ho 
nefta che rihabbia il mal tokoyexofaingiufla ehc.q- 
fio téforo fiameffo nell errano publico, non perni t b 
tendagli Iddijchecon Fa/fiaffinamento de' tiranni * 
ma col [udore di cittadini fi fiiccia ricca la Xpub.eé 
quel cbe no farÀ da ninno perfuovi conosciuto, fi a da 
to d poueriipercioche no può efferefentlga piugiu r 
fla,che con le medefime riccbeTge, con che q ne fio ti- 
rano fece molti ponevi , nói facciamo altri ricchisqna^ 
to poi accorpò del tiranno, pare # me che debba effèr 
gittata per pafio a cani; ne yipqia crudel fentengad 
poi che noi non facciamo peggio per lui nella fua mtir 
te , eh’ egli fifaceffe a feifieffo in vita ; ilqualevinttt 
dalla ingorda auaritia,non bebbe pur animo di comi 
prarfi fei piedi di terreno per fepelirfiì& voglio che 
fappiate hauere hoggi glllddij fhttogran beneficio a , 

tutta la, Grecia in tor la vita a quefio tiranno , fi per 
efferfi liberato quejle riceb evitiche furono da lui ini 
prigionatèiCome p efferfi toltoli mormorare di moìA 
te lingue dequali la maggiore parte del giorno fiocchi 
panano in vituperarlo. Fu fi e frema l'auaritia dicAt 
menoc figliuolo di Meacro , ehe effendogli da Crefa 
X di lidi promeffoin ricepenfatione dell'bonor fat- 
to a fitto i amba fei adori dargli quanto , orò invita vol- 
ta potèua portare fuor del fiifO erbario, di ce fi hauerfi v > 
fatta uno-toga, ,& conturnia pofìa atti a potere pois 
tatui maggior 4npnùtÀ did^narme purfe mqathèt 
w»\ ° tutte 
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tutti lev ettimenta, mala bocca, & i capegìl, & ha* 
ta ndo nell'vfcir fuori le fpalle gobbe pel pefo , e la 
bocca piena , moffe non foto a rtfo ri magnanimo Ufi, 
ma a [iberno tutti icir cottati ti. Vna cofaio lèffi nelle 
leggi de' Logobardi degna non folo d' ejfer notata, ma 
■a màrauiglia reputata:ch’era ordine fra lóro, che tut 
ti coloro cbauejfeto oro ,e danari, fetejMfini, e fimili 
tobbe,fujfero tenuti a regiflrargli innàgt lag iuflitia 
ogni anno, e ciò fecero per non confettar che fi adir- 
tiaffe molto teforo,ma volcuàno col venderle copra- 
re fi diwdefiero,e ftar.gejfero nel popolosi modo che 
lauaro che non -polca [pendere per la propria fhmi- 
glia, era coftretto dìfpenfkrela fita robba in beneficio 
della I\epub.&non era in -vero cottiua legge, perciò* 
che non èhonefio chi l'auaro habbia accumulato ta- 
to oro nelle caffe,drchepoteffer uiuere mille poueri . 
Tutti i -pitif trouauano qualche fcufa , eccetto quefio 
abom ineuoledell'auaritia^iiqual fk ejfer e Ihuomopo 
nero non irricche fido altrui. Diceua Boetio e/fere al - 
Ihora buoni i danari > non quando gli habbiamo, ma 
quando ce ne prilliamo. Fu bella, è profonda la fente- 
Zfdi quefi'hmmo, perche non pojfedendofiil danaio 
ficonfeguifce quel chefir noie, ma temendolo rinchiu 
[ò per ninna cofagli e necejfarìo . Vfta delle cofecbe 
la dittina prouidenga mefiranoino intendere il mo- 
do del fuo gouerno,' e vedere che alt huotno da giudi- 
ciò pcrconofcerele riocbegge,forga per cercar le, de- 
firey^ per guadagnarle, prud'èga p governarle, ani- 
mo per difenderle fungavit a per poffeder le, e non gli 
da licenza digQderÌe,mapermettt,ckefi cQnicegli fi 
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fece irragioneuolmente fignor deli' altrui , co fi non 
ragione fi fàccia febiauo delfuo proprio. Inqueflofi 
tono f ce di quanta maggior eccellenza fia la yirtuofa 
povertà delia rabbia[a,ct a tiara ricchezza, che avn 
povero Iddio da confilatìone colpoco , & al ricco to- 
gli Vallegreg^a col molto, di. modo che a ricchi avi- 
di i difpiaccri fi accrefcono d'hora in bora , et la Yob r 
ba di giorno in giorno. Quatopiu loauaro tiene chiù 
fo il'dattaio ,piu tiene imprigionato fe flejjo , cb.e. fc 
mette duo chiòdi alte foro per custodirlo , ne mette 
fette al cuoreper mai non fpederlo . Deh mirino que- 
fia tfperitga i ricchi, anzi i mi feri auari,che ferrano 
a guardare. co fretta diligenza lor poderi eh e no fie- 
no robbatife il grano, che mi fia da ratti confutato , 
il danaio# be ò in cafa,ò nello fpéhdere non gli fia in- 
volato ^debitori che no gli fuggano^tro u c ran eh 'al fi- 
ne da ninno piu guardan la robba,cbe da lor proprie 
perfine, perciocbe tutti da chi fi guardano, & quato 
piu fi guardano# tardi# per terhpo ne perdono qual 
che cofi, però egli giamai ardifee di toccarne,etquel 
lo a che più dourebbepor cura , che fi ipènfieri che 
pongono ih acquijlare , hauefiero lo rrdito da potere 
intendere gli impropri] che fi gli attribuì ( cono , dì a- 
uari,<& di crudeli, et d'ingrati,di mancatori di fede, 
di odiùfi alpopolo,vorrebbonopiktoflo fotterrarfi ui 
uiy che *Ìuendo effere cofi infumi. Et in concbiufio - 
ne à uno àuaro per defiderargli piale , piu non fe gli 
può defiderarefenon cheviuamolto . I Trencipi,& 
buoni Signori , altri padri della patria, altri Iddi] 
difenfori,& altri cuflodi della ^cpublica chiamano. 

Sap- 
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■ lappinoti dimeno niente altro efiere, che ( come gli 
chiama Homcro)oaHori,ouero(come Tlatone)guar- 
diani di popoli. E obligato il popolo del cenfo,deU’ub - 
bidicn r ga,& dellhonore al Trencipe, & il Trencipe 
ad incentro è obligato di dementate -pigi latina per- 
fio il popolo . Quando adunque il Trencipe rifeuote il 
tributo come fuo credito , de ueeff aminar fefiejfo , fe 
egli prima paga il fuo debito a loro di quel che, è obli 
gatopet il fuo officio . Ma il Trencipe che niente al- 
' ifo rton penfa , <& in altro fi occupa fe non tirare dal 
popolo la maggior fomma di danari che può, piu tofto 
e fattore che Trencipe deue effer chiamato . E pero 
che molte polte attengono cafial Trencipe, ò per di - 
f enfiane de' popoli , ò per prouedere a pericoli emi- 
nenti, che è neceffxtdto dì effer e foccorfo, et ilpopolo 
è obligato oltre l'ordinario aitarlo ,e colui che in que 
fili cafi non lo precorre , è da effere perforga come Si- 
mone Cireneo angariato, percioche in quefle grauìf- 
fimi neceffitadi , nè allecofe facre farebbe gran male 
por mano , perche fi trouache al tèmpo diMgo filino > 
neiquale U.noflràreligione C bri fliana era molto im- 
pugnata per la rèdentione di prigioni ,i uafi fiacri d’o- 
ro d'argento della Chic fa effere fiati Operati . Ma 

. il male è eh c fonoh oggidì prefso i Trecipi alcuni che 
' pèr mofirare fedeltà, & amore ueirfo dilóro contino 
ni grinufati modfie titoli mettono iti campo uìe,per 
le quali p off ono effere ifnerttati i popoli, & credono 
( hauer con fogliato il bene del Trencipe scoine trkdti 
nemici dipropri Cittadini. Vero colui ha, il titolo ne- 
ro di T recipe, ebetomepadre di famiglia quello pe- 
- V ; fé 
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fa bàttere ac qui fiato per fi , che cèrea che perittngd*- 
in Hìle dè'fùoi fudditi , & effere accumulato nel fit#' 
fi fcó ci* , che venire in vtile di Cittadini, & toé\ 
quefio atto dì carità, & amore co fi fe riconCtlieràgÙ- 
animi de fuoi yctreìn ogni neceffìtdno'n fidò danari , 
ma le vitie proprie li aura fimpre thifh il contro . ■* 

* rio piglia il nome di tir anno, rie importa che da gli a * 
dulatbri fio. chiamato , o da glìoppreffi per timore * 
T rencipe , àf padre della patria, fi nè gli tffetti farà 
tiranno fimp ero eh e benché viùcndo fi a ad Aiuto , non 4 
farà có fi chiamato dopòlafùa morte dà pofieri. Et - 
che ciò fid vero mirinfi gli I{e antichi formidabili 4. 
Cheeffendo viui , ne con parole , ne con cenni , tiìunoi . 
hauendo hauuto audacia offendergli , co quanto odi#' 
fitto hoggi dapofieiri ricordati. Tu grane la fin terrea 
di Seneca , che in quel Utoco , che poniamo i ladri , & 
torfalijdeono èjferpofii gli 1{e,chè hanno l'animo di 
ladroni córfali.Hor sforai]} adunque il tini fila- 
no V rencipe di effir tale , qual vuote èffir riputato , 
pfrche non è vera laude quella , che fi tana fuor di 
bocca per paura , onero è attribuita da gliadùlafort 
sega mifurà . Sia quefia buona deliberatìofie nel "P re- 
cip e per ejjcr armato, & acquifiare buoUafhmapitnd 
offendere finga gran cagióne ninno, gìouàrèd tutti , 
& maffimamcnte a'fuoi,& i malico tollerargli, 0 me 
di car gli fecóndo ì cafi,& coliti che Con quefio anima 
noti procede yerfolàfiepuh. è tiranno, & non Tren ■* 
cipe. Certamèntè chi ricercherà gli antichi anali tro^ 
udrà effer naie motiè fiditioniper picciolc illecite cf- 
fittùonu Che per effere , come fi è detto, la pepublica 
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*pr. corpo y nelquale è capo il Trcncipe , fi come no de - 
n^fenon il fuo proportionato alimento pigliar il ca- 
po acciò l' altre membra non diuenghino ejfangui , ne : 
dkzg ad alcune membra , onde gli altri nonpof- 
ftnonodrirfit, cofi non deuc il'Prencipe tanto attri- 
bpiirfi ouero dare a famigli ari tanto che gli altri ne 
patifcanOiperciocbe fi come co quefto irregolato mo- 
do non può lungamente viuere il K Corpo, cofi no potrà 
lungamente ejfere in piedi la J\cpubtica con lacuale 
cpjne capo caderà il'Prencipe ancora . E pero Vefpa- 
fiano appreso Filoflrato prega jLpollonioTianeo (il 
quale gli antichi come Iddio veneraron^ebe gli infe- 
rni quel che fi acconuenga di fare al bponT rencipe, 
acquale Apollonio cornandole principalmente fof- 
fer fuggite quelle riccbeg^e che dal raccolto de i tri- 
buti dagli buomini miferi provengono. Tenendo nel- 
l'animo di continuo it detto di Traiano^ Imperadore, 
che con buona fimilitudine affmigliauq ilffco alla 
milga,cbe mentre ella crefce , l'altro membra s infer 
mano. Onde Marcantonio Aurelio lmperadorc& 
filofofo, quando conofceuail bifogno , nconcedeua i 
tributi al popolo , & folea dare ampia f acuita a de- 
putati alla cura delle Hrade che , opimi fero, ouero 
accufajfero , per fargli punire preffo iTrefctti della 
Città, che qualunque officiale, oltre l 'ordinario cofi 
alcuna de i fuoi fi attribuire. Et il Diuo Adriano nò 
•polendo per clemenza i fudditi conangariare offen- 
dere >nonpur eftiaordinariamente,ma venendo à^o 
ma al popolo rimeffe qualunque debito ,o che Ihauef- 
r. — ~rr~ i... > q CO lpublico erario. Et Tiberio Ceffi- 
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, che fra rei Trencìpi fu annouerato a gli officiali 
delie proumciè'cbe l'effortauanocheipopoli douef- 
fegrauare di tributo nfcriffe appartener fi albuo Ta 
flore tofare alle pecore la lana , & non Scorticarle ^ 
parendogli i peneri vajfalli nondoucr efferc co trop- 
pe eflorfioni granatici) e togliendo f egli il modo di iti- 
nere fi cÒmettecon ejfo loro homicidio. Dario figlino 
lo di Xerfe bauendo impoflo yn tributo afudditìydo - 
mandati i Prefetti delle prouincie fequel tribù, i«v 
eragraue , & effì bauendogli rijpoilo ejfere medio- 
cre , comandò che non ne feoteffero piu della met.df, 
Fu bia filmatala parola di Tcmffiocle,ch£ rifeotendo >, 
dqnari appreffolÀndro orando diffe al popolo . Io 
porto duo Iddij ì laforga i & l’effortationc y accennan 7 
doli che fe non bauefìe impetrato, da. loro quel tr\bu- 
ta.per amorefaiebbe ricorfo alla forga , ne fu meno, 
notabile la rifpafìa lor per ifcufarji a non darlo , di- 
cendo efi all’incontro bauer due DeCylapouertà, $•. 
laimpofpbilità. Il Vrencipe che fi pone amiigW'X 
7ti<iferi popoli difi in ceselli ente cagiona yC.h e afijltf- 
foprima fi prouoca odio grande,? altro e che diand- 
ri mal tolti non perciò diuienepiu ricco, an^i pd'wir- 
napcrmiffionc di giorno in giorno piu djuenta infe- 
lice 3 & bifognofo . Diffefc il l{e \AtitìgQnola t calunnia 
che gli era data di angariare troppo i fuoi popoli,ag- 
giungendofi maggior colpii , & imputando iljuobp? 
nef attore Me ff andrò quando ripr.efo, che piu d’z/fo 
leffandro co nuoui tributi iflfclìaffe i popone merita 
mente rifpofefimpcroche Mefiadrp. mette ua l'^Afia^ 
& io VP Sfogliando quel cb'eglibaueua mtfuto . 
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del Trcncipc fupremofiar bene, & giouar a tutti no 
per rifletto di gloria , o emolumento alcuno . Vero 
ben di cena Seneca , efier /’ ufficio della liberalità dar 
a eia fcuno quel che domanda , imitandogli Dij, quali 
imitadofty ,è neceffario di dare ancora a gli ingrati, p 
cioche &. a rei da lupe il Sole ,& a Cor fiali fono na- 
vigabili i mari. Gli Jddij di tutte le cofe ottimi autori 
cominciauanq dare a quei che no sano, perfeuer ano a 
gli ingrati, ne mai ceffano di bene fidare. lmitingfii a- 
dunquee diano, ancora che gran parte paia effergip 
tata, eh e no è da curar fi, fe molte cofe fi perdono pur 
pbe qualcuna fia ben data, per cioche vn beneficio be 
collocato confola il danno di molti che fon perduti, 
Smi ci te riportò a Filippo F{e di Maccdoniayche di lui 
diceua male Tfjcanoro^t pregato dagli amici che là 
factjfe a fe chi am are, e di luipigliaffe codegno fuppli 
ciò , cofi rijpofe il Fg; io non ho 'bficanoroper ilpeg ’- 
gior huomo di Macedoni a però è da mirare fe io for- 
fè manco del mìo yfficio, & intefdla pouertà fila, gli 
fece dare vn dono,?!? hauendo Smicite di nuotio rife 
rito al Re, T^icanoro predicare appreffo ogn uno le 
fue laudi:vedete;dijfe: adunque come confitte in noi 
che di noittefi fentiarno dir bene;o male. Et Ciro fu 
tpofijfimo fie de'Terfifufra gli altri Trencipi vera 
niente benefico, et liberale in tal maniera, eh e fi folc- 
ita la anlare egli h altere i tefori delle ricchezze, eh' e - 
r ano gli amici ìquali col donargli haueua arricchiti, 
e dicea e fiere filmili opere di T a fiori, et di l\e, perche 
fi come fi couiene al buon Tatìore prouedpre che le 
pecore fieno grafi e, cofi tenutoti I{cprocvrare,che p 
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%òt Cudditi 'fieno ricchi, & abondanù.JL queflo liba 
Yaliffiftio J$e diffe yrì giorno C re fo, cbe pel troppo tifa 
tiare gli ne fùria fegUitù gran poùerta,& che meglio^ 
gli farebbe auènùto accumulare gr a teforo per i futri 
fogni, alquale rijpofe Ciro,quanta fomma di danari 
'tip enfi, ch'io baueffi potuto adunar fin a qtìeft’bora, 
je a niuno'hauelfi io donato nel tipo eh' io fon in que- 
flo imperio? vn numero infinito , rijpofe Crefo. Hora 
~tì moflretò che to per hauer le mie ricchezze con lìlre 
V alita donate ,ri]fiofe Ciro,pofiedo affai maggior ric- 
chezze di quelle che bar et potute adunare . Manda 
<fualcb'vno de tuoi don un mio jLmbafciatore , poi 
riuolto ad 'tiìfi'arpafdijfe, ì>ù &fii fapere 'a mi eràtt- 
Hi chi, che io bobifogno d'oro, pregali che mi pronetta 
ìiofubito 'di danari :&mta quanto ciaf uno de gli 
ùmici Porrà cotribùire, andò egli domandò, e fcriffe, 

èia quella che 

Xrèfo giudicò fhdurèbb e potuta cogregare, fe barìef- 
fe fdàfiàrijcbe topati banca, con feruùti bella fica te- 
TaUréria. TlorP : edi,diJìe Ciro\o Crefoichtio ho [ ì efori 
pffaifi iàpì ròèhèynentre m i’sfo r gè rò far ri echi i mici 
'amici, mi cófopr'ò ’quefii tefòri'fèWùpiii fedeli affli, 
Wes incapa fott errati baueffi , oltre la buona fatò* 
'ihèd'èfflYlòr bètiìgho, e liberal Vrcncipe in mieti 
'àieÌpmètìWò: K En Ù'qucfio efh mpio co forme quel 
lòdi quel gran Cardinale' fi offro moderilo, la cui me- 
'mòrìa neUe memorie de gli hìiòWmìfaràetcrnalmòi 
ie ricÒYd'àèa fette ttdùdnd'p ‘èfflhentre in pìrOffitrìti 
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ìràa'tui riàettq di cento foiìa fendi pel fuo rifece 

W^tòfiàuali fn rlfcojfo.r.cco 'potile fi dettela différ&igt 
Idei ràgundre i te ferzi nelle ckjfefdalfacckntulàrgfié$ 
Venèfici nWli 'dfiìmde'gliAiq , Pu degno d’ejfère 
attinti rato l ejf empio delta àohifpodefiga d'aitoótede 
gli TuoiìSCÌt.o)tna dégno di pii* Hupòr'ela Vmcendór 
itole liberalità! da gli am i ci ili fdefio dégno Cardinale 
SiìodethàyCo fiderai a quella felice età neflaqualc thtò 
*»o J nòtifapeua èjfer ìrrgratòj^rqùefio fccolojielqtòt- 
^lénon 'fà tbuSmo fe non effòie feòrioftenie. -StntiOa 
fieffódìYe' yufjlotnedejì^ defitte 

rdlre le iftcbehgéych e per fouènirèjglintiiici .Dìrhììà- 
aato ^rìfiòtèle^àual fùjfe^uella cofd eh èplu iftkèò- 

TàdjoviJòj&tafpeffoàdtipM 
tyèrdièa creato Y, Mejfan^fr^^^hdo y, àlfòmtòo 
quello y che il fuo Signore cò'tpgtàrffàtffia àèquifiàìtó, 
con grànlìber alita d ìfinbuìua ygli dijfeSn gi ornò; 
fe tu dai signore àuel che conquiJHàd altri yck&tT’fc* 
fiata atèt. La^Urlàdi qWfìèh% fòfi(fififlo^ddtàt;rb- 
jpofe jt lèjfànd rqlèt l ajpefhrffd di 'tmél eh Sbòrd 'Ùò* 
quifiarè & épn^ Sajppìytkèfc fò'èfc 

^àeffiycheiefaffèfógU btfàiftitficbèpéì'àMritfàfotyi 
Stioùefii Juomu[ fiate, ótaròè? ferri dd}0 
Sion ijpà&afàì Sri Merlo fH^èr^ìia^kàbie^ìltbfl 
~ihìòndq cattiti Or et 

& * * Y ’tà gìlfuccèjfifehìp fe 3 pèYèÈé PfiYédpl ftiàgnàìtò- 
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&#weggiarlo,rifpofe al meffo il magnanimo Trend 
fedi ài Jfc Dario, chef egli ha nelle caffè di metallo ì 
fuoi te fori, io glifo ne * cuori degliamici,& i fuoi vn 
foto huomo può mbbargti, ma / miei» che fono iprù- 
jpjrij amicizie egli, ne tutto il modoinpeme può leuar- 
ànegli. Ilche tutto fucceff e po'pimperoehe Meandro 
40» fuoi amici tolfe a bario i fuoi t efori, epario con i 
fuoit efori non fu ballante di leuar ad vilefi andrò gli 
jorni-ci. Erano quefli due Trjencipi non foto differenti 
nelle guerre, e.nelle vittorie, ma ancor nella natura, 
je ne i coffunpipexciocheMelfand^QXXP mturalmen 
jp antipodi dare,efpendere^e Dprio' di accumulare^ 
■,cyftodire;onde apenne^che fparfa la fama della libe- 
rali tp di *dleffandre,era amato molto, e ciqfcuno de - 
\fiderauaferuirlp,&. iljnifero bario effondo di auari 
tip. macchiato,cra difiibidito da fiioiffipdiatg dagli 
lj^ptn,(U^p^uim^penfpio raccoglierebbe { T r ? 

jypijiel dare diuengono ricchi, dr #efrjtehpr$ 4 tye*r 

iano ponevi. Iti arra TiuparcPiCh.e tpoìftfi //ile Dario 

‘ * - * • > T '* - ' '••Aiti . *W, 



Itmmfaqi affai citti, 
jiiffe affai fimpericbe liquefi* 

jpff haueua per innàngt conquiflattf typrjpe 1 
^Uni,&pel contrario^ mifero barionori perdi neljp 
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guerra altroché le pietre >& tetti ,per che prima, bi i- 
ueua perduti i cuori de i puoi vàjfàUt > & foggiunfc, i 
TrencipifT ebano mio,cbc vogliono ampi are le r fia- 
ti , & aggrandire loro Pegni nette fue guerre deano 
prima guadagnar fi l'amore degli b uomini co vfargti 
Liberalità)^ dopò mandare loro eff rciti a combatte 
re le fo rtegge, & k muraglie) perche altrimenti fa- 
cendo 3 poco gli giouerà guadagnare le cafe, & le pie- 
tre , eflendogli ribelligli animi de' popoli . Quinci fi 
può raccogliere che quel eh e flejfandro ac qui fio fi* 
per effere liberale 3 & magnanimo , & quel che perdi 
Dariojfupex effere auaro , e mifero. Etqiieflafia re- 
gola ferma , che un Vrencipe auaroyfc non è per trd- 
dimento )giarfiai)0 rade volte fe impalronirà d'vn I{e 
gno ) & quando per tradimento pur V acqui {li 3 non lo 
pofledderà lungo tempo sfurganfii Trencipi moder 
ni accumulare oro per aggradire i figliuoli y nc fi sfór 
gano Infoiargli il meggo a mantenere la grandegfa, 
che è co liberalità ac qui fi ar fi gli amici. Et di qui prò 
. uiene che ueggiamoa tempi nofiri tante mutationi'di 
flàtiperàdicciìa Tintone nel} .lib. della fui Pepubl. 
queste degne parole yperciocbe gli b uomini nò fon rie 
eh iyper che mai impararono a fhrft r i cebi yebe Ih uo- 
mo 3 ch e vuole perpetualrnente fnrfi riccoprima dette 
\ rip rimere l'auaritia K cbe occupar fi in accumulare la 
robbaj peroqhe fbuomo , che non pone ì limiti al futi 
d e fiderà o fempre far àpouero.al fine y benché appaia 
tn principiti fignor del modo. Motto mi {odi sfa lag/ a 
uè fcntenga, degliflòici recitata da frittotele nella 
ptapolitkaycbe fempre allagra ncccjfitàprecedero- 
'■ ■ ■ ■ ■•- nar* 
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nogra ricchezze, e che mài fu efirema pouertàfenÒ 
clone fu efirema abbondanza, onde nc pepata, chea' 
r Frcncipi,& buomini d'ogni qualità channo, e pòpe 
dono affai, piu malica, percioche gli b uomini, eh e fem 
pre bebbero poco, non può loro mai mancare peno po 
co.FuT olómeo Quinto Rp di Egitto fi liberale , che 
aitando daua da màgiare a puoi amid,tog\ìeua in pre 
fio da chi fedia,da chi tonagli a, & altrifornhheti,cò 
fi erapofio in hi fogno, & offendo da una cògregatió- 
ine de' piu nobili d'Egitto rìprefo a -poter c effer piu ri 
tenuto nello (fendere, & donare, percioche vìnca po- 
vero ,c vergognato, e di lui era tutto il pegno fcaiììta 
.Ìi%ato,eglì cofi riffofe.Foi vi ingannate di gran liti- 
ga amici in penfareche il Trencipe ponevo, hifogno- 
fo, & non tiranno viua vergognato, percioche il ge- 
mer ofo Trencipc piu fi deùe gloriare ih fa re al trine- 

1 m 7 • /Y v j » • | • » « 
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.piedi. Ma h attendo all incontro poco per hauer dato , 
e con l amore de gli amici acqui fiato, mai mancherà 
chi gli fcrua.lSfarra Suétonio , eh et Impera dorè ri* 
to hauedo una fera cenato, dopò ÌÌpi^jenfare,dicde 
dal ìntimo del cuòre vngranfoìbìrofe dìrfiàndatóìU 
i cmenf ili, pèrche 

biamo\ 
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'biamó^fÒùto' tl disanimici , no -potendo annoucràfé 
(]ucl dìfragìòtntdìfua vita, pòi che in effo no haueà 
' f atta gratta al cuna, & yerdmctefa latto magncni- 
~mo,perchenonfofpìrdudpérqùel'cbaue[[edato, ma 
perche hanea mànàà'tv'Un giorno didare.Haueào'Se 
'nero imperddorey fata una gru liberalità in arìàfe- 
fia del Dio Giano a molti co fi fora {Iteri come dcntcfU 
ùi; <&•’ efiìtidòtipàffai dalpopot&iòttàto diffc. Voi po- 
'mani ui imaginate ch'io fi a Vdtiagioriofò delle ladi\ 
che p quel che ho fattomi attribuite, &■ io vi gi&co, 
che ntì è idnto il piacere di quel che ho dato, quanti 
ìtayena diquelcbe no^poffbxlarecFù Velopida nel f)h 
tèmpo h Mino àio Ito yalordfo,& L 'dòitaio di gran vie- 
eh egge , & effondo fo nuotato nel poff ’d eri e,£r non 
fcatfo nel difpen fatte, riprefo daunfuo ami caperci > e 
'era nel dare prodigo .rifbofe Urti agn animo Te ha co 
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innonda adorar loro ^perché piu tofìoy aglio effe) 

chiamato difpenfàtor della mia ràbbia , che maggior 

domo^d^d^diàfa f tfotirafì khè il nobile Cimane 
- si* Aiiìaìu L l± . 
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•quale in confusone del Ch rifilano fiorì buomoft ger 
oierofvyC magnanimo^ chi non era predicata la vità 
eterna, fi? le [ite ricchezze dijppnfate hauejfe, major 
lo da una pietà naturale mofio,& da generofa natur 
ra.Bcne folèa dire Cleòbolo dover effergli amici man 
tenuti con benefici , accioche diuentaffero piu amici, 
pt Tifare liberalrpà.a nemici ,accfò diuetajferp amici . 
Terikhe il minor Scipione in cinquataquattro anni 
ebevife , imifado i precetti di Tplifiio,niunacofa co 
prò, ne™ dè, ne edificp,ma daua opera che prima che 
dalla pianga ritoynaffea cafa ft hauejje con benefir 
ciò acqui flato qualche arpico, confider andò niunapof 
fefjionc poter ih uomo fi aver migliore . Il Rg *Arta- 
ferfe figlimi di Xerfe,ilquale era fb tornato Longimq 
no , per batter yna mano piu lunga dell altra , polena 
dire ejferpiu proprio flel I{e aggiungere, che leuare , 
■volendo inferire effer cofq degna nel principe l ho - 
por, e le riccbc'^ze de fudditi piu tofio aQcrefcer, eh? 
diminuire . £ Tolomeo figliuolo di Lagi fimilmcntc 
W<\ coturnato di dirggffere atto reale piu tofio arrk 
p\jire,che arricchir fi. Etilpiu uterino Qtonijìo entri 
cip nelle camere del figliuolo, CT quitti ritrovato hauc 
do grw copia dfpafi d'oro,& argento gridando ver 
fo Ittitfon hai tuflfle i animo generofo, ri\e con que- 
lli yaft che datyejn tanto numero hai riceuuti ,niunp 
amico te ner bai fatto, parendogli fen^a la fieni uolen- 
%a de cittadini non pop.erfi il Rggno ne tener e, ne di- 
fender e, c copie la benificenTg concilia la benevole 
molto: ma il giouane inefaerpo fi penfinìppluf elice (f 
{epe ip poJfederèÌ?re 3 cbe. i fuori degli amici' Trano 
w ? A T • ••• ' ‘ ant'h 
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àfititamente ì Trecipi benèfattòri dègli Etnici chiami 
mati ìddijyC dagli antichi cfuelli erànó fitti Iddìi > <jr 
per Iddij riputati , che hvuejferk còntftutlcke virtù 'ri 
fo attogiouaìo a gChuo Hiini. gufici Virgili o ? C efare \ 
idu^uflo chidmaua ih fùo Iddio i priori filo èpici che } 
qualche gioHafneto alla covntnodità dèlia vita hauefi\ 
fero portato d gii h uomini yD dibiade, ò di Pini,ofop\ 
foro flati' buttiti di buone leggi pnà àncor le béfliè era » 
ho per lorgiòòameti ptt Iddìiadòratctfome apprefr 
fo gli Egitti) Iti tiiognà y & ptejfo i Bimani l’Oca. * 
Eréiftkfabìtefe tàl'hora fi foffèrìtróuato fra tanti v 
genero fi ptejfo t ‘Principi Etnici ; alcuno che haucffe * 
folamite tt domefitti gfoùatèyetnoa gli ìlraniSPrefi* 
fo il €h rifttano Trihtipe miniò pito efferepèr alienti- 
riputato fiiHWcóbHche è fegrègàtódal confortiti' 
delia finta vrtiàHe df fedéli ,& dai fikr amiti CbrP-\ 
fifoni, tnà i/ùanifi bn tòrti fi ritte itajje T 5 rèncipe fra- 
Hot, thè almeno àtdohteflki tercaffe èoti liberalità^ 
giouàtè firtbbe me rtiale,th aleggiamo unavnìucr -» 
fai regotadhbfiràòdhfudfione iène più benèfici } cgrà~t> 
tfefi con f eri f darlo parafiti, & adulatoti iebe ne fidi 
amici, e 'èetchì fitìniflri,è buòni ifche colui che in v-- 
ha córte ha il fio vfficio fedelrtictp vfito fnolti anni,- 
è difite^ató ijitàdo fitàcohrparfo i>n nitouo adula 
iòréyò ehi fi vanii lafidcòrpea maggiorpàrfifnoniat 
redriggate. Mdp&rebe babbi amò detto che fiacto- 
Alene al Vrentìpèin rttktfi Mtbrèil Sóle, che in fon 
Uditi fra luctti' btioniyet tei^hèlPbfiMàfra libri a- \ 
UtàvèYfi de gli hUòmhiiìondè potrebbe parere eh 3 iti * 
kfdasfiil irdfctìidtréM imiti dèlia Ubbtàtìtàthe fi-b 
' rebbe 


I, fi 1^1 ò l J. xtf. v 


iCJU w*- 


riguardato il Cinico , e dare il talento confiderato il 
I\è. E Diogene hauendo veduto vno donare il fuo feti 
*zà confiderare a chi, malano babbi, gli difje,piu che 
legratie che fono vergini , tu cerchi farle meretrìci. 
Dicono hauerh auuto in coflume quello Filofofo an- 
dare allettatile , & dimandargli qualche gratia, & 
interrogato perche queflo facr/Jc, perche rifpofe il (q- 
uiOiio mi affucfhccio a non mi perturbare, fe allJjora 
dimandando, qualche gratia a qualche amico no l' ot- 
tenerli. Dicono che a vn moderno Vontefìce compar- 
fe un pouero in F^pma, che con molte importunità gli 
fece intendere effer fuo parente, & fupplicollo diati- 
dienga , & introdotto a [nei Santità gli dimandò da. 
cfualp arte fqfie parente [ito , da parte di st iamo ri* 
Jpofeil pouero , forrife alquanto il Vapa , poi gli di- 
mandò quel che da lui riccrcaffe,et haucndogli detto 
che cercaua elenio fina perfuflcntar la fua famiglia 
gli fece donare vna quantità di danari, e dolcniofi.il 
pouero effcrcpoco fusfidio alla calamità fu.a,gli dìffe 
iÌTonteficc,fc io il mede fimo che cote ho vfato , ha - 
ùesfi vfato co tutti gli altri pouerì che fono miei pa- 
renti come fei tu , per parte di jLdano , tu farcfli più 
ricco che non foq io. Ecco , che oltre l'arguta ri fpoflq 
dimojlrò haucr bene impiegata la fua liberalità fc co- 
dio la qualità della per fona. Dette fi adunque mifurar 
che la /quantità & il valor del donofta proportìona - 
io al Trcncipe datore,& a chiriceue,enon come fe- 
ce Mefsàiro Mqcedotiefche a vn fuo mulatiere,che 
gli conduceuavn multi carico d'oro , ejfendogli mon* 
feto il mulo e^libauendofipqfto ilpefo nelle [pai- 
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le vedendolo Mlefsààro incnruato dalla granita del 
pefo gli ciiffcjfta di buon animo, che alla tuacafa, & 
non mia balda portar quefio oro. Fu queflo gran do- 
no non ecceffiuo quanto ad */ ileffandro i ma fi bene 
quanto al mulatìere chel ricéuè. Fu parimente vitu 
perdio, ancora che magnanimo pdreffc Fatto del fi- 
gliuolo di Marc antonio , quando con la grandegga 
del donò'fpauentò tanto Un certo Filotà,cbe ricusò di 
accettarlo. Deuefi talboraparimcte dal liberal V re- 
cipe acciò che del dono fia più grato non afpèttare di 
ejfer ritbicflo,vededo la rieccffità dell amicò, come fi 
legge batter fatto Èlio * Adriano Imperadore, che ba 
uendo veduti giacere nella pianga infermo di rogna 
vn faldato [no conofcerite nella guerra , non folo fen- 

? ]a affettar [ita richieda lo puiddè del viuère,et del - 
a cura, ma gli donò feriti che lamminiUr afferò, èt cf 
sedo in 1\pma alcuni riiaeflridifcolagià decrepitici 
no piu atti a loro ejfercitij,bauuto rijpetto all età, & 
tuga profcfjione gli donò ricche jgc e dignità al toro 
flato couenienti, ordinando che folo attendeffer a vi- 
uercpl'auuenire,& a molte matrone nobili e potteré 
di l\oma, acciò le famiglie poteffero boneflamete fo - 
fientar e ^ordinò proni fione,é falarij.EccÓ come cono - 
feedo il bi fogno, loro dafe fleffo fi moffe a fouuenirle. 
EtiÀnt.Tio fuo fuccefforc, et imitatore delle fue gio- 
ito [e pedate, tutti coloro ci) erano flati perfetti di f- 
uin eie fece ricchi, no folo di robba, ma d'honori et or 
namentì confoldri, & d J\p toraci , & a' Filo fo fi non 
pur falatifper fofientarfi , ma goUerni di prouincie 
deputò ,& non folo a qùeflo bebbe tue f tenga, ma ài- 
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ìtòtiìckfoiZc bavere mal’y fato Cocio de i falatif cbe 
édpidAic&haueano gli privò, dièèftdà non Cjfer coffa, 
piugràfta che èfltr pepub. libérale &■ benefattori - 
ccàcdófocbòpcr jd non hdkeanò jfiefe fatiche . E* 
i Alefi^dr à.Ò entro ogni gcrfetàtìode di letterati. ^4- 
rufpici & jdrthitetti,& tutti thè •pcdcuaeffer d'irta 
gcgnd,fehgtt Affettar] domanda > dì dóni cÒkenientiat 
flato loro honoraua, fuggendo tifale iiberalìtadein 
^’pitiofìycbt folea dìrèeffèr malpupillo l'imperadorey 
che delle vifeere di pronincialigli huomini pafcèjfe 
inutili àltafiep. Dovè do natii gare in jtfia il Magnò 
~jtleffanti.ro non prima lartaue af :*(£,<: he prò nitide* 
fltoi amiti di lor bi fogni, a chi dontido Centrata di ptìf 
fejfioni,àchi ài por ti, a filmi Utilità. L'altra confide- 
r adone che'l T recipe per rfate -pera liberalità deue 
hauere,e di conofcer il tempo deldonate,actiòiavo - 
lontà dèi donatore maggiortnénte fi cono fc a, eco piu ^ 
'Utilità di chi riceve ,cotne fi vtdein Tempori io JtttZ 
Co, eh' a Cicerone ducento quaranta mila, & a Bruta 
ceto mila feflertij nel fuggir e per le guerre civili ma- 
gnanimamente donòfòccorrèndo ancora ifivntigliàri 
di M.jLntonio , che di Eotnafnggi vario ,*Ant.Tio ef- 
fendo motte Città d'Italia di gran pefte tornatati fe- 
ce di \oma a tutte in dono potar grano imitando i ue 
/lìgi dell'anteccjforefuo Adriano, il me de fimo fi leg 
ge di Marco Itnperadore che alle Città, che per vce- 
^chicg^a minacciavano caduta rimetteuai tributile 
gabelle per riedificarle. Jtleffandro Seueroad alcur 
ite Citttà,eheper terremota erano Immuragli e cadi * 
te fouenne dell' entrate del proprio tributo , nepotc-- 
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vameglio la/m liberalità impiegare^ nplpqbjtifp 
danno publicarnente donare a pitfadl^^ fi Magn# 
Mefandr-o efiepdo per debito afffpi rjfefflti pagò 
diri medioere forum* per ilorcrfd^^^^fi fi 
reneo ricupero Tlatone»cbe era dagfifigip^ifatto 
prigione e libera rmandoUp con hopefi^comàgnia 
uUapaPmfQp mchi.gr animme depye dan- 

nati iTrencipi chea bufoni donano» iqùafì non folp 
modo di guardare chi fi dona peccano» e in porfonn 
del Vrencipe»& la quantità del dono 7 piq perche $ip 
tttjofi per cagione leggiera*? no hgnefia » dmofirano 
{e dan- 

nalo VattQ difeomfe del Re Schifo * che.qcccttato 
prefo dife Gmetriofmfimexo, hmndqgti àoman 
dato Tira » & Sidone doge potè fp WWf'^&Pw- 
dendodaU'lfldQ aititi di Som non ?Óff e foft4 e rgli‘ 
icfuueramente afta ìnfima?# f he# fi gran B#,da[- 
ìafmma cofi granimmo sfa.tfntg » efmfm>f?xp» 
appena v#a. piemia cafri dirimemfimcfi?. %t 

perciò eh e il vero liberal TX rencipe no deue pel dace 
filtro propofijto batter ,f no r che la bugna 'poicntà del 


donare, quantunque vede f enei 4on^#mpfgfige%a 
-dal ringraziare »p ingratitudine ,pQnfidepe dai fuo 
propofito rmtQUCre, impprciocJje Ufuofineno è fiat? 
indrigTatoperdar (fierarneprewojoniefiuede del 
He EHippo di Macedonia » Ugual nel daxcke fece a 
snoke, Città della Grecia^non fu liberalità, rnaperfo 
prarepianpianoyccme fece lafarolifiextà, onde nac- 
jque.il prauerbio e fere fiatala Grecia rouinata , & 
fouerfa da toro di Filippo. Sifiefe parimente In Ufi 6 
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rdtfà no foiose gli mi", m ancor a nella cìtt4 vnt 
nerfalmenpedi Tempori# ittico ydelquqlp h abbiano 
parlato, eh e [oleua molte "Pólpe con, le proprie ricche^ 
gè la public a poufixtà de gli ^tteniefi [occorrer e 9 nq 
meno liberalmente [i portò Giuliano Imperatore nel: 
donare a diuerffe Città molti debiti con lui nei tribq 
ti contratti, cefi in %oma ò come in Itali p, gr altre prò 
uincie i benijcbe erano al fi[co obligati x e gli [c ritti an 
torà nel palagio di Traiano fece abbruffciare , accio~ 
che mai quella fomma ridomadare [tpotfffe. Legge fi 
parimente Lutto Cuculio no pur ver[oifypi y ma ver 
fo i Greci,& altre nationi bauerevfatotata libera? 
lità nell' albergargli, che la [ua caffa era quafi ynpor T 
to di Greci, che a F^ma ueniuano , 7^ i particolari 
doni s occuparono molti antichi, et moderni V recipe 
& Pcpubliche, maffimamente yerffo {edone dalle hu 
mane riccbe%ge abbadonate , come fileggedepePpr 
fub.<Atteniefe,cbe la figli noia d'iAriJlide,&il£ena 
to Romano la figliuola di Scipione del publicoerarip 
h onoratamele dotarono.Deue il liberal Tr&cipemql 
te volte preuenire a doni , maffimamente verfoqueì, 
che fon piu toflo per naturai vergogna parati affofie 
ner ogni eflrema necejjìtà, che domandare coffa veri* 
na. Varamente deueejffer ritenuto neldareadindc- 
gni, ne molto difìribuire a coloro che fono nel domati 
dare importuni, & precipuamente veggiendo hauepr 
pigliato in cjfericitio il dimandare . EttalhoraÀtHP 
■andare ricercando i biffognofi perfouenhgli . Qye- 
-, Hauirtu ne' propri) nemici dec ejfer impiegata anco 
ra y come fi vidde. in.Cefarc, che quantunque Labieno 
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fuò nemico puffi: fuggito , procurò glifujfieropórfaté 
dietro le robbe>& i danari.Et Scipione ^Africano tut 
ti gli Spagnuoli , che prefi n ella guerra haueua pofe t 
in libertà * donando molti doni di nipote del He Muffi 
niJJdjlatjttale magnanimità egli parimente all'incon- 
tro pòi dal Re .Antioco riceuè nel rimandargli Ufi* 
gliuolo.il Re Tolomeo rimafio vincitore nella batta- 
glia che fece con Demetrio , tutti gli amici del nimico 
Con le Rie rohbegli rimandò a dietro , imponendogli 
che di loro Re diceffe,che da i grandi huomini fi deue 
fidamente combattere lTmperio>& gloria , dallaqua 
le corte fia no permejje ejfier uinto il magnanimo De- 
metrio fimperoche hauendo fuperata tarmata di To± 
torneo ,fece i morti , che quiui recarono honoratiffir 
mamente fiepellirefiafciando i prigioni fenga ri ficatto 
in libertà. Et Tiro Re degli Epiroti rimandò egli an- 
tera tuttìi prigioni a dietro al popolo Romano. Fu no 
di minor lode ,& non meno genèr afa , & memorabi- 
le là liberalità di Filippo Maria Trecipe di Milano, 
che hauendo in battaglia prefb il Re iAlfonfo co duoi 
fratelli, non fidamele yolfe cbèfojfiero liberi , mani» 
liageneratìonedi liber a litàydi compagnia, &dimx 
fiuet Udine verfo loro pretermèffe , percioche qttcfta è 
CO fa [opra l' altre magnanima , i vinti in battaglia co 
liberalità, & beneficenza foprauincer e. Et (e verfio 
nemici, quanto più uerfo coloro , de quali fi briceuu- 
to benefìcio? Cke tof a può e fière piu ingiufia^che non 
corrifipondere a benefici]? o dipiu ignominiofo e fi em- 
pio , che per l'ingratitudine fpauentare altri dal be- 
neficiar et E proprio dunque del liberale quando fi tee 
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depreuenuta da benefici dall' amico in tal modo fare, 
che alla gratitudine aggiunga la liberalità nel ri- 
munerarla batter; rijpctto tale , che de benefici rice - 
uuti nonjolo paia ricordcuole,e grato , ma effer quel- 
lo , che ejjendo [olito nella liberalità vincere altri, fi 
reputi a vergogna di effer vinto dell'altrui prcueni- 
re,e ancora che nella gratitudine fia refiato vincito- 
re, dimoflri dubitar non hauer fatto affai. Jlfamofo 
africano nella gagliarda, & fedele opera fatta col 
popolo l\omano per Maffiniffa fuo amico, parendogli 
hauer fatto poco hauerlo refiituito nel Regno, gli ag- 
gioìife una fertiliffima parte del Regno di Sifhce . 
’2^on mena la liberalità di ^trtaferfe fu {ufficiente a 
di?noflrare,che ogni gratitudine deue effer munifica , 
alquale hauendo vn certo Caunioper molta [depor- 
tato vna ta?ga. d'acqua , cofi co doni lo effaltò,che di 
cfcuro,e pouero, lo fece nobile ,& ricco. Il Re Ladif- 
lao di ifapoli da fanciullo del Regno [cacciato , fu 
gra tempo dall'erario publicodi Gaetani fouuenuto , 
che nel Regno refiituito poi, i Gaetani ancora ofeurif 
fimi cofi effaltòjcbe no fenga propofito, benché fcher 
gandofu da vn contadino detto al fuo a fino, tu potrei 
fli effer beato fe fuffi nato in\Gaeta, perche farefli di 
uenuto o Todefià , o Cafiellano . Deue fimilmente ne* 
figliuoli, i padri de quali hanno i Trencipi ri cerniti , 
beneficiftcnderfi in la liberalità del Trenc:pe,accio - 
che la gratitudine per morte non rimanga efiinta . Il 
gran Rc,& Trofetla d'iddio Dauid,efiedo dopò mol 
ti affanni aliato per Re degli Hcbrei,come chefuffe 
fia Sa filo predeceffore fuo atrocemente perfeguitaio, 
. _ X * 3 c ricor - 
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rtcordatàfi nondimeno della gratitudine d lui da 16* 
' Hata figliuolo di Saulo vfata, effèndi! il fitto benefit-* 
for morto dimandò con dilìgenTa , fé della c afata di 
Sdulo era reilato alcuno, per poter verfo di lui ricom 
penfare la gratitudine# tròuatonegli honórò di file 
didiffimi doni. Leggefi efier yfairfa antica del I\e de * 
Terfi,& de ' Medi, che di tutti i benefici fatti all' lm+ 
peno , o ne i propri bene fittovi , & ne i fuoipofieri * 
fuffe ire fa la debita gratitudine ,&poJliin memoria 
itegli ^Annali & Hi fiorie \eali, la onde diuenne, chi 
hel maggior pericolo effendopoflo Mardocheo, troua 
ionel libro per benefattore delire jiffuero , meritò 
éfferenon pur folamente faluato , ma honoratiffima- 
inente fublimato.Ét jileffandro Macedone a'figliuo 
li de' fuoi faldati morti jhcea,ancora cheinhabili al* 
f arme, pigliare gli fleffi ftipendij de' padri. Similmèn 
teilpopolo,e Senato di M tene /dopò la morte diedri 
fiide,concèffe a Lifitnacofuo figliuolo cento mine , &* 
altri tanti giugeri di terreno, aggiontoli quattro drì 
me, che ognìgiorno dell erario publico gli erano am* 
inini (ìrate.iqe folamente fi flefe liberalità degli an* 
fichi 'Prencipi ne i uiuiper memòria de' mòrti, ma ne 
gli honori funebri, ne i fepolcri de gl ornici, come chi 
non bifogriaffero.il Magno Mlèffahdro dieci mila tèi* 
lenti fiefe nell èffequie di Èfefìione fio amico , ìlqual 
cójluìne feruarono grandemente Greci & Romani, 
facendo ne i fépólcrip ònere i tìtoli , acciò quella vir* 
tu rcHaffe in ieflamètó a' po fieri. Fu d'ingratitudine, 
& crudeltà dannato Caton T ort io , quando i perni , 
che per lungo tempo Ih aueuànof erutto, & già fiati 
** “ ' yec- 
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Vecchìin poco vtili ièdeua,e ragiòncuolmeti 
tc accufdta yCórttè fe fotta l'utilità * giudi caffè niuna 
humdniiàdouèrfi verfb gUamtd dimoftraré, perciò 
tìfe,benckeferuii& [chiarii y nientedimeno come bua 
fnini, & iònie chi ioti noi piu anni fon viffuti,fori da 
iffete con bumanìtà^ è gratitudine abbracciati * Il i{e 
Ferdinando Imeniò Un fuo saudita chauea caluacà 
So tungoiempo , le baitea capatà d' alcune in fidici 
lo liberò del fr etto ,èffètitatidolo dà qualùnque faticai 
battendo datò la crird di paf cèrio a tttì accurato fami 
gito, imitado le vefligic ddmagnanimà Meffandm 
che portò fata àMore ditti fuo caìiallocbè VbaUealu * 
go tepo ferrino, eh è per più bonotarlo edificò detfuà 
nome una Città . C i mone *Atteriieft alle caualle , con 
che nel certame'alimpico haueua ire volte riportata 
Vittoria , fece ordinare uh fepòlcro pr effe il propria 
rnonttmentO.IÌpopolo diJitètieórdimdelpHbiicogh 
dlimenti fina dÙà morte a Muli per le cuifatico fc opè 
re Vedi faio dell'Hecàtbnlpèdòn hdkeùa fahneato y 
iquali quantunque fòtfeHdnlpmàrepiufamper la 
Vecchièggaèff untati, nientedimeno dedo ttoti paref- 
fetò mèri grati & vffchfieran fatti guide de gCi al- 
tri à portate il pèfo nel V foggio. Et fa fatino adunque 
i Trentip i ’dtl tioflro tèmpo, & Chritlianifi ingrati 
chem i’ògliùho VèYfò i próprff famigli ati, da quali 

fin fiati migò &mpo feruifi i ìhèdeftrhieffeMpt imi- 
idre è EtpWmetìcre cMi Chrifliani debbano, da gli 
Etnici nella gtàmMnèeffer Vìnti ? & non il fnède- 
fmmh gli lììlènM atiaifhàgfàtdi Iddio, & della, 
rnedèfimùdffame effifohbpmatihhc^ucjlì ma 
' :r . rì~ x 4 g nanl z 


gnanimi Trend pi co le beUie op e rarg noi Si ditte fe M 
tanto la liberalità de iÈe\A lejfandrinufyei rei don 
nati a morte, il giorno innanzi che foflerógiufìitiati, 
erano di alcuni doni daìBgp refentati s con quali po - 
teffero yerfo i cuflodi della prigione, & a coloro che 
mentre erano flati in carcere gli bauejjero qualche 
beneficio fatto poteflero, rendergli gratitudine. i 

teflamenti fi vsò fouentemente ancora la liberalità 
come veggi amo di Antonino T io, che con diuerfi le- 
gati mani feflò la fua gran munificenza. Et Giulio Ce 
fare parimente ordinò, eh e cetoefettantaeinque d ra- 
me dopò la fua morte a ciafcuno Cittadino Romano, 
f afferò diflribuite, parendogli accomenirfi alla raae 
flà del Trencipe , non folo in particolare, ma in gene- 
rale la (ita liberalità di moflrare. Deue fimilmente il 
Trencipe nell' v far e laliber alita, non v farla con fin- 
doni , & aflutie , ma graniti . Onde fu molto lodata 
la genero fità di "Pomponio ittico, che nmaproffe- 
rijna agli afflitti calur.àtofi femp re liberalmente 
foccorreua, che Seruilia madre di Brutodopò la mo t 
te non meno hebbe inofferuaga che nella vita,& prò 
(ferità del figliuolo, & talmente la moglie di Mar-, 
c Antonio dopò la fua morte di litigi trauagliatàdi- 
M c > che niuno da Attico in fuori nè era auocato , ù 
la fhceua ficurtà , e del danaio che gli bifagnam,fen- 
%a farne fcritturagli Confidò, volendo dintoHr areno 
della fortuna, ma de glihuominieffere amico? Deus 
ancora non per effer liberale , maiteU'ufarla fuggire 
ogni fofpettione di auaritiq. Come Adriano Impera* 
4ore che i beni de i condannati nopurnei jfyco partii 
- ' V. ” colare y 
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càlare 3 ma nelpublico erario non faccua po rre. 
tonino Vio fuofuccefforcfi beni di coloro cbehaueua 
no male ammini firato, et che erano applicati al fifco , 
faceua reflit idre a figlinoli, fenduto però il fùo a chi 
era flato robbato. Marco * Aurelio di coflui fucceffore 
difpregjò ladire le dilationiycon leggali fiaugumen- 
taua il fifco , & effondo effauflo l'erario per la guerra 
non uolendo leprouincie fuddite eflr aordinaria ffe- 
f a grattar e,fecc pubicamente vendere gli ornamenti 
imperiali , & fcriuendo ad vn fuo amico fra l' altre; 
diffe queflc parole. Io ho patito eberfia decapitato He 
raclemone , perciochea me non farebbe flato mai tea 
le,effendo Rato disleale alla propria p4tria,nonpoffo 
negare cfje non fuffe huomo ricco , ma, i fuoi beni ho a 
figliuoli reflituiti y acciò aimo mi poteffe incolpare, 
chep hauer le fue riccheg^e l'baueffe fatto morire . 
Cimane ^Attente fc offendo da vn "Perfidilo per voler 
io operare nel fuo patrocinio flato donato due tag^c, 
vna piena di oro y L'altra di moneta con grande acer- 
bità le rifiutò di tendetegli non effer e mercenario >et 
che fe voltua efierfuo amico fi ripor taffe il dono adie 
tro. L'altro effetto di che fi dette guardare l' huomo li 
ber ale, e no richiedere gratta del beneficio rìceuutQy 
augi in tal modo operare che n fi paia in conta alcuno 
volerlo rinfacciar e ,ch e non farebbe,altro cheuoltre 
imbrattar la bellcg^a della liberalità . In che fu dan- 
nato hauere grandemente peccato ti gran ricco Mar; 
co C raffi ; liquale benché a mokiifuoi danari fernet 
vfurapreflaii bau effe, era nondimeno fi rigoKofo,& 
acerbo nel rifcmtcrgli che meglio a loro farebbe fla - 
< : ** lo 
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io il piarne vfura . Leggefi di VOrtio Catone , chi 
Utile prede de i nimici figloriaud noti falò non batte- 
re altro che il intere riportato, md nò batter pur per 
itieffò che i fitòi ministri ne batte fi ero configli ito. Ve- 
fienniò T{fgrù cotìamedèfimà niàdeftia cofijet i prò - 
prijfoldati riffe, chi non vn minimo dóno Volfida i 
proUinciali riportdre/Paulo Emilio fàperato il I\e di 
Macedonia ejfénàoli gran preda' d'ofo , &■ d'argento 
da nimici portata finga pur volerlo vedere, lo fece 
tónfignare a ritte fiori che lo raffegnaffiro nell'erario , 
tìor ripetendo iti queflà iibércilitade, acciò fia nera li 
ber alita fi dette, come fi è detto, bàtter riguardo alia 
per fina del donatore, e di colui cbericcuc,& alle co + 
fe che fi danno y che non fia dato tutto advno , ma a 
diuer fi, acciò a molti fi poffagioUare;dlle perfine che 
ricttlono, che prima a igiufiì,poi a' peccatoti, a' qua- 
li fiam'o prohibiti dar molto, non per che fino buórni- 
ni,ma perche fono rei . Onde Offendo riptefo Camea- 
de per batter data elemofina a untriflo huomo dìffe,' 
non mi fon rtiojfo a compajfione de i fuoi cofiumi , ma 
dell' huomo , che ancora à rei nelle neceffitàfoccotre- 
te l huomo da bene, & dette fi fare, ma non tanto qua 
to a degni* perche fe non fi fa bene a meriti di colui 
thè è bene fi cinto, fi fa nondimeno alla natura* Ma do 
nareà Concubine, ìnfirìoni, adulatori, buffóni, me- 

retrici, per mantenere i lor difetti , è queflo Vitto di 
Crudeltà, & noti virtù , perche pecca due vòlte colui 
Che alpeccanveaccommoda il feruigióiJfe àdreal bi 
fógno fo tantò che nc fia poflo egl i "in neceffitàphi, 
perche i doìfi fitti cifre lapoffanga fi nafieceil d(- 
‘ 4 fiderio 
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fiderto dìrapina, acdocke fia fempre la poffanga del 
dare , & quando poi il Vrencipe haurà bifogno farà 
sformato mettere mani alla robba altrui , & diuic ne 
tiranno , & maggiori odij conseguirà da coloro a chi 
batterà tolto, eh e fattore da coloro a chi hauerà dato , 
pcroche il liberale non dellaltrui;tna del proprio ha 
da yfare liberalitade , 

* » i . * % * 

Che il Prencipe dcue feruare vgual mente giu- 
ftitia • Cap . X X X. 


A Ffermaua Egidio Figuio vno de i fumo fi Filo - 
fofichehauefie poma , che fra i due fegnidcl 
Zodiaco Leone ,et Libra è vna Vergine che fi chiama 
giufiìtia , laquale dimorò fra gli h uomini nei tepi an 
richi, & dopòcrcfciuta la màlitia al mondo fhftidita 
di h abitare piu in terra, fe ne fati al Cielo . Ci volpe 


qucflo Filofofo dare ad intendere per quefloeffere là 
giufìitia vna tal virtù, & fi grande che trafeende la , 
capachàde bimana, pofeia che nel Cielo fe nandù! ■ 
di habiìare , non frodando perfona in tutto il mondo' *. 
che la raccoglie fi e in ter r a, & che durando l'età d’o- 
ro,rieUaquàle erangli buòmini pietofi, patienti, ve- . 
rari, & honefli, dimorò conefjì loro , & che ere frini- 
ta poi la malignità humana abbandonò il mondo, jbi 
cor a che que flafia fintioneToetica , nondimeno è di 
molta dottrina . tìomero volendo aggrandire que fi a 
giufìitia, nonfeppe qual maggior gloria attribuirle .■ 
fe non ebe i pe , & Vrencipì erano figliuoli di Gio- 
ife , Picena Crifippo chtda gli antichi Vittori era 
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/(dito a dipìnger fi la imagine della giuflitia in fórni* 
di Vergine di uno affretto però terribile , con gli qcchi 
ne b umiliine. atroci, ma con vna dignità d'vna certa . 
reusrenda man in conia, per laquale imagine fi dicbia, 
rana lo amminifirqtore della giuflitia douere ejfere 
graue.» franto, freuedo, incorrotto, maàulabile , ineso- 
rabile, coìift ante, potente,dritto,& verace. Il diuino 
Tintone dicea , che ilmaggior dono , cbegl’lddijba- 
ue/J'ero dato àgli bùomini era , fbe effendo di fi vile 
mafrfra,fi gouernaffrcro con giuflitia, et ben diceua que 
Ho Filofofo , perciocbe fe Ih uomo non fi reggeffre con 
giuflitia , fra tutti gli animali non farebbe la piu inu- 
tile beflìa. Leuefi da vnhuomo la ragione,con laqua 
le nafrce,& la giuflitia con che fi gouerna, & pongafi 
poi mente qual farà il viuere fuo , non fapenda com- 
battere come gli Elefanti , ne difender fi comele Ti- 
gri , cacciar per viuere come i Leoni , ne arar come i 
buoi , onde per altra via non viuerebbe che col man- 
giare aguifra de i vermi . Tutti i Toeti che hanno fk- 
itoleggiatOy tutti gli Oratori che hanno orato,tutti i 
Ftlofofi che hanno ferino, tutti i fraui,che dottrina ci 
han lafrciato , & tutti i Trencipi che hanno leggi in - 
ftituite , nonpeir alpro fi affaticarono, che per per filar 
derci, quanto fu brieue, <& fiacca la vita noflra 
quanto ineffra fia neceffaria la giuflitia, perciochc la 
medefima corrottane che ha il corpo [eriga l'anima , 
balaJtgpublica frenga lagiuHitia. '[fon potiamo ne- 
gare che Etmani non fieno fiati auari, fruperbi, ambi- 
tiofi, adulteri, & dishonefli , nepoffiamo parimente 
pon fonfeftare , che non fieno all’incontro fiati gran* 

di 
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dì offeritami della giuflitia, per laquale Iddio gli la- 
fciò profferare,& confeguire tante vittorie.Era epe 
mone di Democrito dui effere gli Iddij , chcgouema- 
ua'ioCvniuerfo vno ilpremio , & l'altro la pena , di 
ohe potiamo raccogliere non effere altro y che la retta 
giujlitiajperciocbe ella fòla è quella cb e da il premio 
a' buoni>ne lafcia fenga cajligo i rei.Diceua par ime- 
te Jigofiinojlieua la giuflitia , et che faranno i Sdegni 
fe no latrotini t Et benediceua quèflo il grande Teo- 
logo, percioche fe non f uff ero le cafligature , non fa- 
tebboho tanti ammali nella motttagna y come ladri ne 
i popoli^ che vediamo tutte le cofe tnancar ffcjfo nel* 
la pepublic a ^eccetto h uomini federati, che di conti- 
nuo crefcòno . Et fe tutti colorò che mentanola for- 
eaffuffcro puniti, non baflerebbono carnefici pur giu, 
5litiargli,& legname da far forche . Come che varvf 
fieno fiati i riti , & ojferuationi ielle leggi in tutti i 
ì\egni , nondimeno furono tuttPffohdatifopra laghi- 
flitia,perciocbeidire che la \epublica poffa flave fen- 
. *ga giuflitia è dire , che il pefee poffa /lare fuor deU'ac 
qua. Come èposftbile , che poffa viuere fenga giufli- 
tia vna f\epublica,poi che non può vi nére fenica vnà 
perfona fola <? Tlinio in urta fua EpifioU dice,che ba- 
ttendo egli ilgouerno divna prouinciain JLf ricaddi 
mandò vn vecchio nei gouerni molto offerto , qual 
~ modo baiirebbè potuto tenere per dfnmìniflrarje ben 
la giuflitia tfiffofe il Vecchio ; Fa di te ifleffogiufii- 
, ti a i fe vuoi effere buon miniflto dì leii percioche il 
buon giudice con la bacchetta dritta di fua vita ha 
- da rrtifurdreld B^publ ica;Etf ìggio nfeffe vuoi e fiere 
. , * ton 
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iongli huomini retto , & al co fotta degli IddijUtH * 
j pido, guardate di non te infupérbire ned vfficio ,per - 
ciocbe i giudici fuperbi, e profontuofi molte volte pàf 
patio il fcgno del par lare, e trafeendon la metà nell'or 
perare . Dice Tlitiio chepiu fi prcualje del confeglio, 
che quel buon vecchio gli diede , che di.quato leggef- 
fi gì amai. Et come diceua Homero non t'.efognatrici 
macchine della Cìttdjgr le nani forti , ma lagiufiitia 
riceuuu da Dio deue effercitare il Trenépè . Mera- 
mente fi obliga a gran cofe colui , che piglia carico 
d' ammini frazione di gtuflitia;imj>erachefefi porta 
bene , fall fuodebho > ma fe fono mgiufto ha da efic- 
re da Dio giuHamente punito, & dagli huomini ac - 
cufato . L’ vfficio dì chi regge è difendere il ben com - 
mune, procurare per gli innocenti,edificare gli igno - 
ranti,cornggereicolpati,bonorar ì uirtuopi, aiutare 
gli orfani ^foc correr e ipoueri , raffrenare i vitiofi, 
abb affare i fuperbi y e. dar il fuo a chi viene per giufti - 
ti a. Emo Ito neceffario che i Trencipi fieno netti del- 
la vita loro yecbe tengano ben correttala fua capa, 
accio eh e b abbino credito & auttontàìfuoivfftciali 
nella l{epublica, perche oltre che dall'buomo ìngiuflo 
non fi può forar cófagiufia, molto male fi prefume , 
eh e debba faper gommare una Pepublìca colui , che 
non fapur gommare la capa propria.! Trencipi che 
fono^veraci nelle fuepromeffe, * giufti nelle loro ope- 
-re,fe alcuna vòlta errano nell' amminìfirare UtRgpu 
» blica fonofeufati , che effìtwn errano per malltia , 

ma per i mali configli de i puoi. Vlutarco nel libro del 
la J\epublìca dice, che la dìfferega,, che èpraiTreci- 

■ ’ • : > 

Digitized by Gooj 



t tt R J S T~1 *4 5^0. - Ics 
tì}m ! * & ftei\ 3 che il mal Trencipeè folamente 
vbiditó 3 <#r il buono ybidito,gr amato, & che il b ito- 
fjo le cofe grafi egli eoo la bontà fua fa leggiere , & 
il reo (e lèggierpf agraui cop ia fua malignità . pene 
f b$ il jfrgfie'^pJ^L riueriiojr^ meglio b,chefia ri- 
wy, talbor * 

di ybpi4ire,ma il cuore giamfii fifafr di amare, fu 
dimgndapo j Vito ìmperadoreyjfóbecapiu proprio af 
m “ qpremare, ò punir e y rÌftofe; fi come èpiu 

teli. 


naturale pia fi preuale ibuomo dì} braccio defirp 
delfinio fibjì al Ppencìpe f p\u maturale lì pre 
miare 3 cbe ifpuìiìr e y per fioche il cafiigo ha da e fiere 
kk Mfi 0 mWÌrW a }l&W d *rdanfdi pano propria, 
fidando diciamo della gìuHifiaael' r p recipe, no s in- 
tende ebe fia a decapitar egli micidiali , et ap- 

piccare idadxhfbe quefio è vfiiciop]u tofio fi carnè - 
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pa 3 diljgente nella cura della fua fhmiglia y gelofo del- 
la fua fepublica, et ritolto delicato della confcienfa, 
percheron fi deano i Tre dpi vanagloriarc d'b alie- 
ne tolte smaltile tcfiejnadì teper'tn pace ìapepub. 
Thitajrcp nelle orati one confolatoria che fcrifie ai 
fitppollonio parlando delle leggi pb e V rem eneo die 
de agli Egitij piarra y ch e fra l altre erano queflc:Che 
niun Trecipemettefie mani in alcuno per riiuna noia 
che gli hauefi idatafimperoch e legnavi del buo V re- 
cipe no s'hanno da impiegare in vendicar le proprie 
ingiurie y ma in difendere t e vendicare gii ingiuriati. 
.Che i Vrencipi in tempo di pace > non potefiero perla 

Città 
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tittà portar armi di fòrte alcuna , òffaderguardiè 
cdìi cflo loro-, perche non volea tbèfP fftipc fòfft ro , 
he crudeli in vccidere, ne hauer Vitij con cbepofftnó 
temere di effere iteci fi. E che non foto effi non vccidcfi 
fero con ternani proprie , ma non pur poieffer veder 
giuHitidre coti tfifòt occhi , perchè quanto àltofpetto 
4el Treficipe è cofa genero fa, eh e ognuno riceua ho± 
fiore ytarito'è fcanèàlo fa eh' alcun petda la vita Alfe 
tnofo'Filofófo Biante frdl'abrè leggi chèxnrdmò ài 
Trienéfffu, che ninno chef offe in openione del popo- 
lo crudele, douejfe ejfer eletto ad àmminìjhràr grufit- 
fìa;percbe qualunque huomo è crudele, è nCcefi arici, 
thè diuenga al fine tir anno Xb è i TrcHcipi rio debba 
no ojferuar le leggi, e cafligare i rèi htl'approuo , atr- 
‘%i come diceuaVatone voler piu tóftoper vn benefit 
ciò fatto tió riportar gratin alcuna, che noti cafliga* 
tè vn eccejf) cotneffo , dico , thè i rei deano èffcCe cà* 
fligatì,ma va t affi d'hauerii puniti fo vederli cafiigà 
re, comi annoio, Che i Òoaernatorifihano'diricordar 
foldmcntè delle ìngiufìitie fchknnoeffi efìmeffe ,pcr- 
cioche i dànhi allrUi l'habbiamo à noitacere , ma a 
piangere le colpe proprie . jtlcuhi caflrghi fanno i 
giudici de ’ quali mormora ilmondo,e fono approUati 
da bio,& alluni altri fanno, che gU coddnna Dio, e 
lodatogli hUoìnìnì .perciò èpiuficurofie i giudici no 
* ricordarli diquelchfino punito v’e ifuoi fratelli, ma 
corìfiderare q\tel eh' effi meritarebbono f i loro pecca 
tìiche in giudicar altrìpojfino per teflimonij fai fi er- 
rare , ma non ne propri] errori . L'altra parte che 
fi conuicne al Trencipe nell'amminiflrart è , di fug- 
gire 
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^fire lamore de' particolari, & non fi la feti cjbtrortt- 
pere. Trarrà Sue tomo T raquillo mólti efìer flati i uti 
tij di Domitiaiio , ma [opra tutti era , cbecafligaua i 
poueri 3 & perdónauad ricchi, et fi lafciauano cono - - 
pere per danari, o per amicitia.Fu Meff andrò Seue- 
ro vige fiimofe fio Imperadore di Roma non filo in fer 
Uare vgualmete giuflitia vìgilante,ma in nonpur te 
ner huomo di mala voce nella fina corte , ne Apporta- 
re che alcuno fuo amicò , o parente fo/fe vitti fo , & 
hauendo fuoi nipoti sbaditi per effir vitti fi, pregato 
* volerli perdonare ,& ridurgli in Hpma, piu mi è ca 
r arditoti kauerrifpcfflo, tutta la mia Rgpublica, di lo 
-to,& diffe tutto è dinotare, che non hauea cura d'v- 
tia parte fila, ma del popolo tutto acetiche il Trend 
pe che defidera d' efìer tenuti giufioì fi Come vuole in 
differentemente (fiere vbidito da tutti, ha da ammi- 
ri! firar vgualmente giuHitia a tutti .. Senort fon cré- 
duto io, creda fi al diuin Tlatonè nella fua Republica 
che d;a licentia a' cittadini amar ifuoipareniz, ilchè 
non concede al Trencìpe^alqUale perfuade douere 
indifferentemente amare tutta la fua ficpùblica ; 
Tfclfuo libro delle leggi queflo ditiine Filo fifa rècti 
tacche nacque gran contefa fra *Adone ,& Cititi, 
ftimo fi FilofofìT ebani , fopra qual cofa era il Trcn- 
cipe obligato porterlduita . Diceua € liuti effòre ob- 
iìgato mo rire , perquàlunquècofache concerne ff e di 
fuo honorem Et Mone diceua effer tenuto a morir 
falamente per la difenfione detti fuaflepubtied, dice. 
^Piatone che amendui baueano ragione pria hauendo, 
afiforireper l'uno , e péri' altro doueapintoflo mo - 
v y rire 
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rìre per lagiuftitia,& dif cupone del ben publico.T^r 
rò deono bàttere buona cura in eleggere buoni giudi- 
ci che l' amminiHrino , pcbe nonfo che poffa giouare 
effbr deflro il caualiere,fe il cattallo è sboccato, ve che 
gioui al padrone della nane effcr prudente y fe il 
chiero che lagouerna èpag^p, &- che gloria fia effer 
il He valor ofo,fe il capitano che ■ da la battaglia è vi- 
le. E infamia al Vrencipe Jlarfene nelle camere deli- 
tiofe, occupare i funi p enfi eri in co fe alte, et difficili a 
confeguirc , Harfene in ragionamenti faceti con fuoi 
creati, & altre volte ne i (ìtoi filagli, non curando fi 
d'intendere di fapere quel che ha da emendare nella 
fuaperfona,e men quel eh eh abbia dai rimediare neh- 
la fua propria famiglia, et Hep> cke'non.bafl* a i Tre 
tipi ejfergiufli,ma fon obligatidi far giu(ìitia,cbefi 
come dt€ono>& vogliono ohe fia,&- come èhoneflo, 
che h abbino i loro debititributi, è h one/lo parimele 
cheli Trencipe h abbia cura detta giuflitia, & difen 
pone di pop oli. Trarrà Tlutarco,cbcvnapouera uec 
ehm baiédopregato Filippo fletti Macedonia che la 
vbidiffe digiuflitìa, etparedoglimolto importuna le 
diffe tmgiorno il flè,habbipatiém(a che no ho tempo 
bora di fcoltartr,alquale la vecchia rifpofc,fe no hai 
icpo Filippo di afcoUarmiJafcia di efter fle,& rino 
eia il Piarne a vnaltro che h abbia tempo di udirmi. 
Trarrà Lampridia , il fauio. Imperad o r Seuero effbr 
copi flato amato redetta gìuflitia,cbe giamai batter eh 
be ordinato leggeodata fentéwga alcuna, che prima 
non baueffehauuto il parere (Unenti huomini fapie n 
ti appartatamente l'vno dall altra > nel trattare giu* 
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fiitia tran 0 quelli confeglieri deputati Legifli , grht 
negotio militare faldati effetti et vecchi, et dice,che 
fehauejfe conofciuto vn giudice ladro, fempr e porta- 
tta apparecchiato vn dito per cauargli un occhio, #r 
a tato /degno fi motteua nel guardarfa,che per laper 
tur battone dell' animo vomì tana colerà . LeggefiTìr 
moleone di Corinto cfier cofi della giu fitti a, et ben pa 
blico flato amico , & dif enfore , che non potendo còn 
prieghi ridurre il fratello a Inficiare leùranidefiter- 
uenne nella congiura per la fua morte. Haueua Mar 
fia fratello delire ^Antigono urna lite , et dimandando 
gratta al J\e eh e la cau fafoffe nel fuo palagio,#* non 
inpublico conofciuta,gli rijpofc ^Antigono, f e noi non 
facciamo altro che ragione , meglio fe efpedirà al pub- 
blico banco allaprefenga d' ogni un a, qua fi dicendogli 
fé ti / enti hauer il torto , perche litighi? & fe hai ca- 
gione, perche faggi il cofpetto d e glihuomini ? Slmil- 
mente fi legge di LAgi ultimo Redi Laconici , che e fi 
fendo dal pop r fa padre,#* madre pregato chefarfof 
Jefauoreuóle in una cofa ingiù fia, ricusò di conceder 
la con molte cauillationi , ma effendone importunate 
cofi far rifpofe. Mentre che fa eroprejfo di voi no hà* 
uea cognitione di giuflìtia alcuna ma poiché mi ba- 
ttete dato alla patria, gir alle leggi delia patria,#* mi 
hauete infegnato la giuflìtia ,<& l'boneflà con tutto fa 
sformo noftro,mi sformar ò alla giu fi iti a piu preflo y* 
bidire,che auoi. QueHa offcrua'gA digiuHitia imitò 
iltcr%p *Antigono,cbc fcrijfe a tutte le fue Città, che 
fe egli cofa alcuna per lettere comandaffe , chefofje 
repugnante alle leggi, notigli deffero altra audienga 
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conte fé fuffero ferine ferv^a fua faputa . Legge fi 
che il Bg , Cambife battendo fatto fcorticarevn fede- 
rato giudice fece la fua pelle inchiodar alla fedi a do- 
tte il figliuolo hauea da giudicar e .Innumer abili fono 
gli effempij che potrei addurre , ma foto con la bella 
fintenga di jdntiftene t Atteiiiefe cónchiudo,che vo- 
lendo infegnare all'hùomo diuenire immortale , non 
altro precetto gli diede fe non che doueffe giuflamen 
te, & pieiofamente vi nere : 

Che il Prepcipe deire vfar prudenza ia eìlegge 
revfficiali. Gap. XXXI. 

ti.' . . ' * .• : 

E riputiamo di poca accorteg^a colui , che le fue 
O mercatantìe confida in mano di poco confederato 
Nocchiero , per che maggior mentè non incolpar emo 
fai di fciocchegga il Vrecipe^che algouerno del fùo 
popolo infiituifeà huomo o reo,o imprudente* Quinci 
Ifocratefcriuedo a Democrito, & 'Fficocle Fe> diffe 
eke fi doueffero guardare di giamai v farà huomo ht- 
co fiderato nella ammìniflration della l(epubliea,per 
fiòche quel eh egli farà dì male , adoro farebbe , &. 
meritamente attribuita la colpa, Jfé puoifcufarfi il 
Trtltcipe di noti papere che ilgiudice eletto f offe tale, 
mperoche è tenuto faperlo ., & fe non vuoi patire ih 
fardiligenga per inteiiderlojafci (come diffe l'altra 
pécchia a Traiano ( l'vfficio dèi principato, & dialo 
inmanodì chi pati fca fatica in vfar. diligenza tale. 
Et piu diceàil medefimo Ifocratc,a'negoci,ché tu no 
poi effer citar e* eleggi b uomini di talforte come fede; 
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]gli errori , ch'effi commetteranno a tefia data Ideai* 
pa, percioche la mede ftma infàmia , è piu appreso il 
mondo, e carico preffo Iddio, eh e tu fàccia male 7 o che 
permetti , onero vfi negligenza in lafciarlafàr ad al-\ 
tribade prudentemente dicea jlgabito.Toi che a te. 
è flato confidato da Dio il Regno, guardati di no vfar 
buemo men che buono all' amminiflration di effo , per 
che di tutto quello che vi fi farà fatto di male , ne ha* 
uerà a rendere ragione chi gli hauerà conce ff a fàcuU 
tà di commetterlo, fi che fi deue principalmente auer K 
tire di eleggere huomini timore fi d'iddio, di coflumf 
integerrimi ,& d'ingegno atti al reggimento, & par 
ticolarmcnte fuggire ogni vfangadi vendere vffici 
giudiciari , imperocheno fi pub altro fperare del cova 
pratore dieffi vffici fe non che in pregiudicio della 
Rcpublica fi voglia racquietare il pregio che ne ba % 
pagato . liche reproba Uriflot eie dicendo, che [opra 
ogni altra cofa fi deue guardare , che ne i magiflrati, 
no peruengono danari a coloro che, gli effercitano,al- 
trimeti due incouenicnti ne nafte ranno di primo, eh e> 
ci afe uno diuenti aitar 0 , & corruttiffimo , & ajj>iri> 
augi occupi ilmag;flrato,et ilpopolofia crucciato di 
doppio affanno , che fi veda efclufo da gli bonari , & 
priuato delguadagno.Di che poco ricordatole il pa- 
dre di Ce far e folata eleggere per auaritia i rapaci a 
gli vffici, & già che ricchi erano condensargli ,onde 
nacque in prouerbio , che egliteneua i fuoi vfficiali 9 
come ffionge, chefecche bagnaua , & bagnate effiri-, 
nteua. Dunque Ù capo nella diligenza d'ogni nego ciò 
gir ufficio pubUco è , che fia tolta dell auaritia ogni 
*T v'. w ' Y 3 minir 
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nummo foretto .Dimofiralo la riffofia dell Oracelo 
"Pithio , che Sparto per niuri altra co fa hauea da di - 
ftrtarfi, che per lanari da. qurflo mede fimo non folo 
a Lacedemoni ima a tutti gli altri popoli fu predetto . 
I ira già cÒfùetudinepre fogli Etnici, che coloro cb'at 
tendeuano alle cordi fi jpogliauan lapriuata carità , 
Vefendofi lapublica . ^Appare quefo ejfer -pero per 
l effempio della bontà di iberna Co ce io verfo la fua 
fepub.cb e benché hauefie molti p ari d ,e di b affa for 
tuna,pofipofe nondimeno la uicinanga dèi [angue, al* 
Ini lità & commodo publico. Si vede parimente l'ef 
J èmpio di elette, che dopò che deliberò pigliare 1 am 
mini flr adone detta K^pub. giurò, & feceloco effetto, 
di voler flegare tutti i vincoli delCómicida, che per 
ì adie tra hauea baimi, acciò poteffe nell' amminifira 
tione effe r citare la dritta bilancia,non impedito d’a*. 
mor alcuno, fu il confèglio, e l' effempio di tanto ecceb 
lente Trencipe molto [ingoiare, che non fiofferuando 
da modèrni , ne auuiene fouentemente , che gli vfff ~ 
itali eletti per amicitia , & non per dignità fono fceltr 
vati,c /òtto ombra del Trencipe effercitano la tirane 
tède net popolo . Vero deue qttefla regola tenere il 
bwti-Trencipe, che quando il fuo vffkiale glipropo* 
ne còfe ài effattione e&tra il popolo , debba f cacciarlo 
4afe,& magtrtmfi,ehe nò il fuo bene, ma la propria 
VtUi'tàtinfycàa quefto, perche, benftù rio farà gin*' 
mai quei che è in danno del publico. Tcwè [evpompo 
eff *n4o dimani ato in qual modo un J{e poteffe [tema 
fnent^ne^E^gné-mantenerfiifaggiam ente ri ff onde»* 
dopijfe. Se agUmnaconceéeràgiufia Ubevtà,vigi* 
‘aiu.;. è v ' landò 
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•landò co tutto il fuo sformo che i v affolli no fieno in- 
giuriati porche a molti Trencipifu rouina ogni co fa 
permettere a gl' amici, e i cittadini ingiuriati difpreo^ 
Zare.Deue il buon Trencipe far differenza dagli buo 
mini vtìli alla fua ]{ep .dagli altri ,feruado il co figlio 
diLìfandrOyche dimddato qual l{f:p piu h da fi ^quel- 
la rifpo fe,cb e a buoni, & a cattiuì da condecente^ 
proportìonato grado, volendo inferire che i virtuofi 
cleono cffere co premi] invitati, & i uitiofi per amici* 
tie non accettati . Glib necejfar io ancora mn a. fegni 9 
& voci efleriùri dar credenza nella eltttime di que 
fii v fidali , acciocht notigli auenga come al cane di 
tAfìemio, che battendo inimicitia col Lupo, nc cono- 
f vendo fi potente di reHare al fuo cotrafio,deliberò di 
elegger fi vn compagno per combattere con efio lui, 
& veduto la fìat ur a, & vdita la noce dell'ut fino, fi 
pensò che douefféejfer poffente guerriere , pertiche 
fatta amicitìa coneffo lui ,promcòaUapugnail Lu- 
po, ma accoyto fiche alprtmo apparire del nemico ha 
ueua il valente jffino riuolte le fp alle , non con altre 
difendendo fi, che col raggiare, ab badonatojl. campo 
egli ancor a fi. pofeih fuga . vclfe lignificarci iAhe- 
mioeffere feto eco colui, che lavirtù dell’ hmim giu* 
dica, dalla prefenza, & dalparlare totalmente. Sole* 
uadire t Aléffandro Scuoto , coloro donar efierèpko* 
tnofft , maffimammteatfammimftratime , che da fi 
fieffjpoffanoammmifharla^r color ookepmcvvtra 
voglia h ro pigli affbrode i oófevfferte^ cbe affetiaffe* 
ra&aft?bi fiero lecOf ^negate. Dkewfknibttete “Pia 
tmc&he ninno fi doutytaeisggere ak'iw^ 
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colui , che contro, fita voglia fu fi e coflretto a pigliati 
l'amminiflration dell'Imperio. Legge fi che Jtgefilao 
J\e nel creare i fuoi vfficiali alla atnminiUration del 
le cofe publice,ammoniuagli prima eh ertoti di dana- 
ri ,m a di ricchezze di uirtj* cerca fiero arricchirfi.Et 
•Augufto co fi ordinano loro, che i magnati f afferò ri* 
flettati, & fintomi , ma che non fufie fótta differen- 
za nella giuflitia da loro a' plebei, et baffi del popolo. 
Gran vigilanza deono vfarej Trencipi Ch nfliani in 
fare buono, & firetto eff amine de* lor giudici, & go- 
ti ornatori , perche il giudice che non fa ogni dì contai 
con la fua confidenza, non può fare buona giuflitia al 
popolofilgiudice, che pr e fiume di bontà , & vuole cf- 
fcr buono, non deue accompagnar fi de vitiofi > pero- 
che pone fcandalo nella I\epublica,che hauendoa ca 
fiigare negli altri i uitij,egti fia accompagnato da* ni 
tiofi. Tronfi perde la epublica tanto fperchefiail 
Trencipe delitiofio , & molle , quanto per effer negli* 
gente in dare ordine, a quel che deue , che al fine non 
, mormora il popolo quando il Trencipe ricrea la fua 
per fona, ma quando mofira pota cura della fua l{e- 
publica in intendere coflretto efifamine F opere buone, 
o cattine di fuoi ufficiali . T lutano in una fita epiflo- 
la che ferine alio Imperadore Traiano dice , Molto 
mi piace Sereniffimo Signore, che fia il Trencipe ta- 
le, che dicano tutti non efiere in lui, che riprenderei 
ma tanto piu mi /piace , che babbi i miniflri, <&r giu- 
dici che dicano tutti no efiere in loro che lodare, per- 
che i difetti uoflri pofjtam noi tacere, magli ecceffi 
de uofirt giudici non pofiiamo patire . Seneca in una 
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tpìfiola che fieri ue a Lucullo dice , io ho molto pineta 
re che tu mi -venga a vedere qui in Poma, ma tipne 
go.cheti fi a raccommandata cotefìa Ifola di Cicilia» 
perche nim piacere piglierei io della tua profóndi > 
Jèper mia oecafione lafciafjì in disordine la pepubii- 
ca,& acci oche fie tu eri vigilante ingouernarla,fia 
borauigilantifjìmo in esaminare giudici a chi babbi 
a r accomddar la ,sf orbati , che habbian que fie cinque 
conditioni;chc fieno giuHi netie fienteze; veraci nelle 
parole; honefii nelle opre; pietofi nellagiuUitia ; 

} òpra tutti prudenti in riceuere.D are veramente pe- 
fo di reggere popoli ad huomini vitiofi, & diffoluti , 
non polo è a Trencipe carico di confidenza , mah an- 
cora gran vilipendio della giuflitia , perche è molta 
poco filmata la fentcn%a quando chi la da merita e fi- 
fere fiententiato . Isfarra "Plutarco che il l{è Filippa 
padre di *Ale filandro defiinò per giudice di vna fu a 
prouincia vn fuo, amico , ilqualc , dopoché fi trouò 
nelivfficio , piu s'occupaua in ifpecchiarfi <, & spet- 
tinarli la bargayche in /indiare libri, ìnfior moto il fa 
della vànità,&. inutilità di queflo giudice ,<*li ritto co 
ilpoter che gli baueua dato, et querelandoli egli del- 
la vergogna che gli hauea fatta in tuorgli ivfftcio , 
gli dijfie il pe , fie.io tihaueffie dato quefìo vffidoper 
cjj ere mio amico credimi , che mima co fa farebbe fia- 
ta f ufficiente afarmetelo ritornare,percioche balie- 
do intera la volontà cqn che tiamaua , non era co fa 
ragianeuolc , che io. ti leua/Ji ivfficio » con eh e ti ho-, 
noraua , hqtti dato queflo vfficip ,prefiupponendocbe. 
fuffi prudente, fianto, hanefio, &fuomodìgo uerno. 


• IL T^ET^CIVE 
Òrti par che piu ti occupi in ornare la tua perfona,che 
gommare la mia I{ep.ilche tu non detti fare, ne tam - 
pococonfentire ,percioche deueil buon giùdice ejjer 
tato occupatone II’ ammihiftration della giuflitia,che 
non gli auangi tempo dipettinarfi pur la tefla . Elio 
Spartiano nella vita d' [Antonino dice , che andando 
quefio buono Imperndorea t^ì fi tarli fuo Imperio, ef- 
fendo giùnto in Capua, facendo diligente in qui fittone 
de ifuoi Cen fori, diff egli un Capuano , Quefio Confò - 
re.,Serenifitmo Vrencipe^che Habbiamo qui, neh giu 
fio,nefagittftitia,&^hefiail vero spogli dimandai 
quattro co fi ingiùfic,no7i con peti fiero, che me le do - 
uejfe concedere, ma per fodisfare ad alcuni amici , 
che me ne pregarono, adequali come reo huomo con - 
defeefc,e perche non era egli mio amico ,ho giudica- 
to, che fe per me ne ha fatte quattro ,per gli amici 
nh abbia fatte quattro ceto, a che fi deue aueitiré<cle 
mentijftmo Tren cipe,perci oche Cufaciodel buon giu- 
dice è vdire tutti con p attenga , e determinare dopò 
cofigiuflitia.I giudici, cheprefumono di éjfere gelo- 
fi della co fetenza , eJr diligenti nella cùradella Rgptt- 
blica rton fi cleono contentare co fare folatnentegiu- 
fiitia, ma che fieno per tali repùtàti dal popolo jehe 
niun h abbia ardire di domadargli cofa ingiufìa, per- 
che fe in colui che dimanda notiamo poca vèxgogna, 
nel giudice acbi fi chiede hauremo qualche fo /petto - 
© fortunato teMarco Catone, diffe Ciceronejulqua- 
le ni imo kmrebbe ardi rè dimddare còfaHlesitw» De- 
nego parimente aucrtirtri^rencipidi non ^eleggere 
folaìnvitehmmini honefii,tt. veraci, 7nafuggirepa- 

xrnente 
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rimente gli auari , percioche giuflitia , & auaritla 
fono duo contrari ] , che repugnano in vno / oggetto . • 
Tfuma Tompilio, Ligurgs y & “Prometeo niuna co- 
fa piu proibirono nelie loro leggi , neper altro po - 
fero fi grani pene ,fe non perche i giudici non f affe- 
rò auari,& confeguentemente ladri. Era coftume & 
legge inuiotabilein poma final tempo di Cinna , che 
fuffe mandato vn Cenfore del Senato a riuedere le 
Trottinole fottopofle all'Imperio per tre cofc , l'vnct 
per vedere come de gommatori era amminiflrata la 
giuflitia, la feconda per intendere in che flato fi ri- 
troua la pepublica , et V altra accioche ci afe uno def~. 
fe vbi di ertola a Poma. Et duoi anni dopò la guerra di 
Mario, & Siila andando un Cenfore ndlaprouincia 
di Campagna a 'bfola per far la vifita , & fmontato, 
in una hoflerta > & effendo il caldo grande pel qua- 
le ninno aniaua fuoreper le piagge, diffe all'boftic- 
ré io fono vn Cenfore di poma mandato dal Senato 
in quefiopaefe,vd, & chiama tutti i buoni di quefia 
terra, che vengano a meffhoftierefeneandò a i mo- 
numenti de * morti , a' quali con voce altagridò,buo 
mini buoni vfeite fuori , & venite con e fio me dal 
Cenfore di poma ,ilquale vi chiama , ciò fatto riferì 
al Cànfore battergli chiamati y &• dimorando gran 
pe%%a,nc alcuno effendo comparfi> y dinuouo,ue lo ri V 
? riandò, itquale fece il fimile, chiamando r morti alle 
fepolture ,& dopò molto affettare ninno reggendo 
comparire, deliberò H Cenfore andarti egli in perfe- 
tta, & chiamato t'bcffkre glitmpófif,6bèlo domffe 
guidare da bro^ho barìdoloprefirper mano h tot* 
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th(ffc a quelli *Auelli>oue era egli flato ,& quitti nuo? t 
uarru te 1 cominciò. a chiamate huomini buoni di K(q 
la, venute fuori, che è qui il Cenfore {{ornano, che vi 
vuoi parlare , ciò veduto per il Cenfore tutto fdegna - 
to dijfc allhofiierefio ti mafiai a chiamare i uiui huQ 
mo ignorante, & tu mi hai condotto da morti, ò Cen- 
fore, riffofe Vhofliere ,fe fii difereto non timaraui ■* 
gli ave di quel che ho fatto perciochein quefto paefe 
tutti gli huomini buoni fon morti,& in quefli monu- 
menti fepelliti , tu non ti hai da marauigliarc della 
miarijpofla , ansimi ho da fcandaligare della tua 
fiebieftafin dimandare huomini buoni a quegli tepi, 
che ti fo intendere, che volendo con un buono parla* 
re,ò bifogna,che refufeitino i morti, ò gli Iddfj ne fkc . 
tino di nuovo. Cinque meft dimorò qui il Cenfule Sii - 
la,doue lafciòip airi finga figli , et figliuoli finga pa 
dri,vafiallifcnga Signori, & Signori segafewigli 
Iddìi fenga Tempi, & i Tempi finga Sacerdoti , & 
quel che fupeggio cipriuò d'h uomini buoni, et ci em 
pi di vi t io fi ,giamai tarma rofega tanto il legno , ne 
verme tanto il. frutto ,ne locufla laffiga , come la 
Hraggc,che fece qui Siila, et come il danno , cbefec$ 
nelle perfine fu (fi grande , finga comparatone fu 
maggiore quel che ne i co fiumi ci lafiiò,perciocheal 
fine i buoni che veci fi, fi ripofano coni morti « però i 
vitti chefilafciò fepelifcono i viui , quitti non fono fi 
non feditbfi,delìtiofi,etgiottoni, iqualifi tu hai per 
buoni, affetta che boragli cbiameròallatuap re fin- 
ga, eh efedi quefli fcelcrati fujfi fatta beccaria , fop - , 
pUrebbe a dar da magiare a tutto 1 Imperio Fumano; 
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hoi hón cbiamamo buoni fe nÒglibonefii , i virtùofii 
& faui , iquali non potiamo altrout fra noi trottarti 
che in qfU anelli ;cbe è giufla cofa che firipofino nel- 
le vifceré della terra coloro ■, che non meritò bauc re 
la I{ epubUca; tu vieni bora a vifitare qHopaefe do v 
t+e farai feruitóda federati ,da quali per coprire le 
loro feeleraggini farai molto ìportunato y credi a me 
fe non ti vuoi rouinare , fidati piu toflo di quejie o ffa 
putride, thè delle loro vifceie infettepercioch e ai fi- 
tte piugiouagli tflempi di morti che r furono buoni , 
.tfieì tònfegli de’ viui che fono'iei.Harain concili u- 
fione dico,ejferepiu tollerabile nella epublica dotte 
l’ifiejfo Trencipc è cattino, che quando gli amidi & 
Officiali fuoi fono maligni, imperoche,fopportàndcfi 
al finevn Trencipe iniquo , nonfopportiamo fenon 
Un tiranno, l’auafritiadvno il popolo fàcilmente ri -> 
empi e, la libidine d’uno co poco fi contenta la crii 
deità d’uno fi fatia alfine , ma empire tanti tìraniq -, 
fia è cofa grani (Jìma, infopportabile alla BppubL 

L'ultima diligenza del T rencipe circa gli y fidali ,et 
mini fi ri dei fu» popolo è ,cbend uolergli priuare de 
gli vffici fia circofpetto in no torglì tutta la autori- 
tà a un tratto ,mau pòco, a poco, et notare fopratutf 
to l'ejfcmpip del fauolo fo Volta, colquale raffrenò Pi- 
ra de i Satnijcbe noie ano uccidere un Inetto rioro ri-, 
trottato èjfere nella gitiHitia coìr otto *’ Era la Volpe 
caduta in yn lagume,ne potea uftìrne, perche futi 
giorno da morfi delle mofehemifer abilmente trafit - 
to, quinci pafsado nel uofare a cafo vn uccello di ra- 
pina ,fiofferfipér pietà a difenderla poi / cacciart i e 
■i.> fnofebe' v 
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vnofche da doffo,ma etia piangendo nfjmfk, deh non 
far per Dio ,impcvcche tmtre cerchi giovarmi turni 
nocerai , che qttèfie mofcbe che milacerano già fon 
piene del mio fangne,ep poco più pofidno fucciarme- 
ne, & fe fardo jvuccmte mi affittiranno altre, piu fit~ 
meliche ma'crc che mi finiran di frecciare^ poco, 

che mi è rejìato • **• ’* 

», 1 • > * A\ .\ .. . v*.. . . :A«svi '•* ■ 

Che ii Prencipe non deue prefiititèredi bello , 
nc attendere al concerto dd Corpo * ma al 
concerto ddia Repùbtica . Gap. XXXII. 

. ' , s r t. **• V- ■ ’ » "i < >'J k •'•«*< . • } 

YJ Prono gli antichi f ebani w# tanto vanaglorio fi 
l della gràndegga dilla Città loro, dìfupetbi edi - 
fici*& gran ricebegge , quanto deHe buòne leggi con 
che fi gouem aitano . Sgarra Memoro cinque cofitmi 
bautte kauutf f ragli altri mólto notabili . Il primo . 
che il fanciullo arrivato all'età di tihquè unni con vn 
ferro infocato iA freme fi fbgnaua di vn fegno , ac- 
ciò f off e ou tttoquefi rittouajfe per Tebano riconofciu- 
to . Il fecondo; che a" fanciulli fi cavavano l’offa delle 
ginocchia^criòfòfiin piu agtii,& piu fittiti nel ca- 
minare,pereióebe adorandogli Bgittij in quel tempo 
gli ammali^eraa lor vietato cauaUargli, dicedo non 
efferc cofahonefla fallire fopràtifUó Iddio w II ter- 
che non filo mn fi maritavano co m fbrdHieri, ma 
non pur con gemi che non fnfferoparcrtti ,& qucfto 
facevano acmchei matrimoni fojfe-rdpiu fermi . il 
quarto che ninno poteffe fabritar e cafa, che prima 
non fi haueffefattAa fepultura,ackefi mofferoper- 
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che kr /offe frefca memoria della morte . L'vlùm% 
che tutte le fanciulle cbe nafceuano molto brutte le 
vccidemno,et facrifcauano a gli Iddij,& i fanciulli 
molto belli affagottano nelle culle dicendo, che qua do 
gli Iddìi erano [opra pcnfieri fé ingenerauano fan- 
dulie intuiremo brutte, & gli h uomini olirà il douer 
belli. Se dunque quelli barbari fluendo come vinca- 
no inqueUalegge uana,agli b uomini eh e erano oltre 
modo di bellezza dottati dauano la morie, maggio r- 
mentedouemo noi Cb rijìiani dijf regnare la beltà del 
corpo, pofeia cbe per effa ce rie feguita molte uolte la 
brutegga dell' anima , perciocbe veramente quefia 
corporali* aghegga è madre de vitij.,&mxtregna di 
virtù, eh e nelle belle muraglie fi genera il ferpe, l'al- 
bero pwfruttifero è più perf egnkato dal vcrm e, & 
nelle vefitpiufina fa maggiore danna la tarma: pi- 
glir vanagloria di cofa alcuna mortale è vanità , <&. 
pigliar vanagloria della belLeggaè ùofa, vanx,et leg- 
giera. Fm tutti i doni che la natura comeffe all buo - 
mo non dkdeeofapiu fttperfluacbela vagh egga, dr 
beltà del corpo,perche per efiercpm bello ,ò piu brut 
to no >è però piu amato del creatore, ne dif amato dal- 
la ragioneuol creaturA.Ocecitàmandana,òvitache 
mai viue, ò morte cbemxi finifee , io non fo come di 
que/lo accidènte dibeltà,nìuno buomo,ò donna h ab- 
bia apigliar fuperMa,fapendo tutta la leggiadria 
del fuo corpo effer fequefirata innanzi la morte ai 
injìantia della ini fera fepoltura, & la delicatezza 
delle membra effer co f fiata per famelici vermkbefr 
finfi aUineontro gli buminì x & irne dottate di que- 
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fio uario accidente delle perfme brutte, & mal fatte , 
i grandi de' piccioli, i fani de cotr afatti, i bianchi de 
negri, i dritti de gobbi, et giganti de’ nani,cbe al fine 
tutti banda finire , & pefando cjjì baderne il meglio 
dalla natura, fon piu ingannati, perche labbodanga 
delle grati* corporali, per effer fuHenuto, ò han bifo- 
gnodi graffo efferato di vìrtudi , che nelle cime pia 
attedino piu freffo le faette;per efferei Cipreffi drit 
tisi tauri aiti,t Platani ombrio fi nò fono però degli 
altripiù fruttiferi. Lafciamò gli hnomirti uani che fi- 
fio han da finir e, & decorriamo de ifuperbi edifici j, 
che fòfto di pietra piu durabili ; chefe he confideiratb 
ino tjuaiftenofiati, potremo coniettur are la grader 
%a della tor mole, però no compri deremo la maniera 
della fua vagl?t%$u,p€rciocbe il tipo è fi priuilegia- 
to cheal piu bello lieua piu toflo la beitela , <& di 
quel che pare perpetuo fpegne in bteue la memoria . 
Parimente cònfideraremo che i ritraiti lucidi, et bel 
lifjrnie pitture, carboni di fanciulli, fumo di pàglia,*; 
tela dj qragne',cònfimaho,& auuilifcanò. Quadogli 
alberi flanno ne giardini, per lavarieti de' frutti fi 
conofce la differita di effi , ma dopò che lè radici futi 
feccbe,'& fon lodate le foglie , & i ratnifon pofli al 
fuoco:& diucngona cenere snon fi uede piu differen- 
za nella ceneremo fi metre che la ulta di quefia mor- 
te, e la morte dirjueflauìta uiue, tutti fiamo come al- 
beri ne giardini *de’ quali alcuno fi conofce alla ràdi 
ce de' fuoi pafiati,altnnelle foglie deità par ole sicu- 
ri e nei rami de' lor fattori , altri nè' frutti delle ric- 


cbcTge, alcuhi altri rii fiori delle beUeg^e^altri nella 
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fcorgd d'efjer bratti , alcuni in ejfer baffi come nani , 
dr alcuni altri come giga ti, alt ri in ejfer feccbi come 
v tteccbi,altri in efier -perdi come giouani filtri in efier 
fruttif eri, còme ricchi , 0 alcuni in ejfer Aerili come 
^oueri, in una fola cofa ci affmigliamo,cbt tutti, fen- 
ica refiame ni uno, ce ne, andiamo allafepoltura.T^on 
farà dunque differenza nel fepolcro , e fe pur ne farà, 
farà per rijpctto d,e i monumenti , che hanno ritratta- 
nti gli buomini ambitiofi e vara, e veramete uani, per- 
che non ballandogli la vanità c hanno dimofirata hi 
vita,vogliono fomentarla in morte con bella fepoltu- 
ra , Ter efier il Cedro alto & bello , nonperciò il fuo 
carbone è dell 'auelana piu bianco > che molte volte 
, permette Dio, che fieno piu honorate l'offa d'vn poue 
ro Filofofo,che è viffuto in mi feria, che le cenere d'u- 
no lmperadore,che ha fatto vna uita dclitiofa. Tjar 
ra la fcrittura, che Dattid ì\efu di mediocre jlatura, 

- & roffodi fàccia; però Gollia valenti fimo gigante 
, a fingofar battaglia con la f romba virilmente vccifc. 
Legge fi di Giulio Cefare ch'ancora, che di jìatura no 
f offe picciolfu nondimeno malproportionato , hauea 
la tcflacalua , vna mano piu corta dell'altra, làfiic? 
eia, ancor chefofie giouane, grappataci color palli- 
do & fimpre dif cinto, per eh e l'huomo fagaccnon at- 
tende alla poUitezga del corpo, ma aU'effcrciiio delle 
virtù. Era molto mal compofio -raramente della per- 
fora Giulio Ce fare, onde dopò la guer ra di Fa/ faglia 
diffe vn Cittadino Romano a Cicerone,perche èfsedo 
; egli cefi prudente hauea tenuta la parte di Tompeo+ 
^0 non quella di Cefare ; nonantiuedendo douere Ce - 
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■fàrè tìufeire Monarca del mondo £ r’tfpofc il grande 
Oratore ,cbe il vedere Cefare di corpo mal compoflo 
gli haueà pittò difprèzgàre la fiià riufcita. Meglio lo 
conóbbe tlvecchio Sillabe veggtendolo mentre era 
àncora giouanetto coft difàdatto , dijfe molte volte 
ilei Senato, guardatati da ijiièflo gioitane mal cin- 
to, perciòchefe non gli è troncato il p affo ancor ha da 
foppeditàrè il popolo Romano . Fu tanto in arme va- 
loroso quejlo hnoitio co fi faretrato, & tanto al moh- 
do temuto, che fé àcafo i I{e f gir gran TrencipibaUeJ 
ferdi luimal parlato la fera a fauola, non hatirebbó- 
rio potuto là notte per timore dormire. Ethauefido 
egli con Ft ànce fi crttdèl battaglia, èflèndofi fritta già 
fcararhuccia,fu da vn Frdncèfe prefo vn Cefariarfo, 
thè tjfcridone vìa di pefó portato,folo con gridare Ce- 
fare, entrò tanto fpauènto nel cuore dèi Francefepèr 
feritìre il tremendo nome di Cefare, che lafiiàto ilpri 

f iorie cade finga effere toccato, da cauaUo. ^ Anni - 
, ale forti fimo Capitano dì Cartagine fi fu chiamato 
rnòflro non fóto per i bellico fi fatti da lui, mentre for- 
tuna gli arrife,operati,maper le brutte fhttegge, & 
mala proporzione del còrpo, che hàuea mènoX occhio 
dritto, torlo ilpieflntflro, giunto di ciglia, picciolo di 
corpo , è feroce di affètto , fti nondimeno fi valorofo, 
che in dicifette anni che cantra fio la Italia, ucci fetS- 
ii Fontani in bdiidglia,che narra Frontone fi i mòr- 
ti fojfcro ritornati vacche, & il f angue ffiarfo fuffe 
diuenutovmo,fàrcbbòrt flati ballanti apafcere ottan 
ia ntila pedonici dicifette mila caualìeri,cbe neljho 
'cfletcito hdWùa . 3 ^ ori futi Magno Mlèffaridropiu 

bello , 
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ftcìló, e dlfpòflo degli altri, che narrano ifuói Cròtii- 
chiHi che haueua il collo fotti le, la tefia gradella fkc 
eia di color pallido, gli occhi torbidi il còrpo picciotto, 
& V altre membra non molto proportionate, fu nofidi 
meno fi bellico fo , che dijiruffe bario J\e de Terfi,tfr 
Medi, foggi ogò l'Afia, e l'Sdfrica , di lui tremando il 
inondo . Horifiiminfi quanto Voglion i belli, & bètte 
della vanità della belleaga lóro, che alfine altro non 
è che un velo per gli occhi , vn làdro del tempo , vha 
occafione deferì co li, un ber faglio d'inuidia,vna fri 
mia dilujfuria , vn folleuatordi romori, vn [affetta 
di gelo fi, & una vanità di [ciocchi . 

* i * 

Che il Prencipc deeeonofeer fé ftcflb, &quan 
to pio crcfce ne gli anni , guardafi de* 
viti). Cap. XXXI II. 

S opra ogn altro Hudio occupi fi il fàuio Trencipe 
di fapere qual cagione fia da Dio creato Tréti- 
cipe, che è fecóndo ildFilofòfo Tale , faper ben cognà - 
fiere , & gouernar fi Hejfo , perciocheè imponibile , 
che ejfendo la bacchetta tòrta s fia l'ombra dritta. 
Il Trencipe che vuole foggiogaré ogni cofa afe , de- 
ue prima fottomettere fi Jleffò alla ragione che mol- 
to reggerà bene fi la ragione reggerà lui . Òndédice 
\AriJlotelenon ejfer cofaftcurafar Signore i rei ypèr 
che effi piu folio hanno meflieri dell'altrui cufìodia, 
che di cufiodire altri. Legge fi di Jlgefilao J{e,che no 
prima fi mife d regnare Jcbauejfe imparato di coman 
dart,& vbidire ali Imperio voledo quefio mede - 
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fimo J^e dimofirare a Senofonte quel eh arte ffc cui in* 
fignar a' fuoi figliuoli gli difife,doueJfe infegnarli l'ar 
te di Lacedemoni ,ch era fapcr ubidire ,e regnare. É" 
adunque il Trcncipe che fa ben reggere fe fle[fo,temr 
fraudo i fuoi de federi con la legge della virtù regolati 
dogli h umani e ffett invero Trencipe, perche viene a 
cono fiere, & poi dominare fifieffo : & dominato fe 
fiefio facilmente dominerà i judditi .Ùiceua il diuin 
T.latone;vogliamo che all' Intorno che non h aura ben 
: ordinata la fua per fona, ben corretta la fua cafa , & 
fbengoucrnata lafuarobba, ben difcipUnata la fua 
fzimìgjua,ne Jlaràin pace con la fua uicinanga,fia da 
to gouernatore che lo goucr ni come pag£o,o itero (fa 
fi cacciato dal.commertio del popolo ; accioche giambi 
fi difordini inPepubl.fi non per b uomini irregolati. 
Dimandato talFilofofo come potrebbe l'b domo viue 
re giufiamentcfie il con figliò, ri ffo fi, eh e darà ad al- 
c tri piglierà per fe fleffo , perciocbe tutti gli errori de 
_ glihuomini confiflono in auangargli con configli frer 
altri ,&r mancargli per loro JlelJì. Tradenti ([imam cn 
te diceuaClaudiàno effere ilmondo compoflo a fimi- 
Utud'med'vn Pg, oltre cheli proverbio dice qual' e il 
.Signor tale effer la famiglia, e da' costumi della fami- 
glia cogofcerfi il Signore. Dodici diceua il fauio Teo 
Ugo effere le abufioni del mondo , il fauio finga lope 
..re,, il vecchio fenga religione , il già itane fenga vbi- 
àìengajl ricco finga eterno ftnaja donna fenga p lidi 
: pitia fif C h rifilano irrelgÌofa,ilpouerofuperbo,il fi e 
gligentc , la plebe finga difciplina, il panerò 
ggejl Signo rejenga virtù,& il iy e fenga b$ 
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tu . • Dimandato Biogene qual f offe fiata: l’intention&r 
de- tonditori delle leggi, rifpofe , dìfeiplìnar gli bua-: 
mini come baucuano da viuere gir nego dare, & tut- 
ta l' bimana politia co fi fi ere nell' infiituire a afe uno, 
la fiia famigliarci ordinare la propria per fona, e frert 
d ijf (juefio lì loffo , che non fu fatta la legge fòjtdih 
per colui cbeviuc (enga legge . Ripr e fo Falaropi f\ 
Dna lettera d'bauer tanto tempo Sicilia tirannjggid 
taitu mi chiami tiranno rifpofe, per eh e quefìo Regno 
occupai contea ragione , e lo poffedei trentatre anni 
con tirannia ben dici ejfer io tiranno per batterlo: 
occupato, ma per bauerlopoj] càuto come dici, non lo ; 
confano , perche fe l'occupai con tirannia , bo getterà 
nato mefitfio con prudenza, gir la Republ. co buone 
leggi. Et come che quefla prudera di faper gouernar 
fe fiefjo in tutti gli fiati, gir ih tutte l’età fi conuenga, 
fi cornitene p articolar mete nei Trencfpe ^e. tanto piu, 
quanto è piu vecchio, laqual età, fi come dee efier piu 
honorata, dee primieramente ejfer in fe flefj’apiuren 
golata.Fu in tanta vener adone appreffo il gran fon* 
datore di Roma la vetebieggga , che nelf ordinar ili. 
magifirato pgouerno della Repubf lo chiamò da ve e, 
chi Senato , iquali non tanto perl'auttorità quanta 
per gli annifuron chiamati padri, & nell’ ordinare f 
Mefi,hauedo il primo a Marte dedicato, e dal feto nò 
pie chiamatolo Margo , gir il fecondo a tenere , dal- 
feto nome chiamatolo ~ Aprile , dedicò il tergo a\ vec- 
chi , che appellandogli maggióri , diede nome almefe 
Maggio. Era legge preffó i Lacedemoni che a’ gioita, 
ni di qualunque fiato foffero dimandati per le&adf 
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da “pecchi, douc andajfero , & a eh e fare, & era ti - 
prefo colui che, o non rifonde a, ofe rifpondea, dice- 
va déboli ragioni,& qualunque vecchio non haueffe 
riprefo il giouane che haueffe errato alla Jua preferi- 
ta, quella pena ticcueUa,cbe meritaua l'err or fatto 
dal delinquente , & quel giouane che dijpreggaua le 
ttprènfioni de' vecchi , oltre il caftigo, era molto in- 
famato . È meritamente gli errori de' giouanetti fo- 
no da effére attribuiti a coloro a chi s* appartiene , q 
riparargli, o correggerli. Qh felice età, o fe colo for- 
tunato, neiquale era il vitio fi dcteflabilé , che tutti i 
Vecchi haueuano generalmente l'vfficio de' padri , 
Quefle erano le inftitutioni degli Etnici, & la di [ci-, 

* piina de giouani . Ma quale nel tempo, nofiro fi al' in- 
flitta ione de' fanciulli , ni urlo lo fa ,guai alla vita di, 
colui, che un fanciullo, che commetta vitio, quantuii 
qùe enorme j batterà ardire di corregerc . In tanta 
tiuere%a furono quejli vecchi prcjfo Romani in ogni 
etade^che ninno per dottrina, per nobiltà di f angue; 
per riccbe^ge , o vittorie confeguite , poteua a vec- 
chi precèdere, di modo, eh’ erano come padri offeriteti 
rii t come Iddi j in tèrra adorati. Ma dopò che il popo 
' h ^ornano incominciò la guerra di u ifiajubito fi a Ir 
lontanarono i buoni coflumi da I{oma, peri Uh e furo- 
no neceffitati i Romani per la mortalità de' cittadi- 
ni; che nelle guerre ma rinvino , ordinato che tutta la 
ghuentà fi màritajfe, & l'hónore che fin a.qttel tem- 
po fiera finto a' veccln, fi doUeffc fare a maritati fit- 
qual costume durò fino all'Imper adare Mugu fio, che 
nonfolo rinouò temutagli e <fi ì^omajm tutti i buoni 
•: ^ coflumi 
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co fiumi antichi. Ordinò Ligurgo nelle leggi d’Laceds 
tnonijche nelpaffare de i giovani preffoi vecchi, fof- 
fcra tenuti riuer irgli , e che douc ejfiparlàffero , da - 
ueffero tacere i giouani , &fevn vecchio f offe cadu- 
to in pouertà foffedaU’ Erario publico f<*uentita y & 
non f dio di tanto che poteffe fofletar la vita ,ma agia 
tornente viuer e. Trarrà "Plutarco che andnndo Cato 
ne riuedendo Poma, s’incontrò in vn vecchio molto 
decrepito che piangeva y & dimandatagli ne la cagio- 
ne, ri, (pofe tutto doglio fall vecchio. Sappi Ce fare, che 
io ho fettunta anni, ne’ quali ho patiti gran franagli 
di corpo, & d'animo, & ho fepclliti padre, madre, a~ 
nolo due gì e, cinque gtj,noueforelle, vndeci fratelli* 
tre moglie leggittimc,& cinque f chiane, quattorded- 
figliuoli,& fette figliuole maritate, et chepiu mi dot 
fi dui fedeli (fimi amici *vno in Capua, h altro in Pp^ 
ma.,& accioche fi finifee ih cumulo della ini a infelici 
ta, mi è reflato vn nipote molto peruerfa, pertiche tì 
/congiuro Catone per quei che alla bontà feiobligatOy 
chepoiche fei Bimano virtuofo, & Cenfarè dct pepo 

10 di poma , a una di qyefle due cofeprouegga ,o che 
queflù mio nipotemi vbidifea, eferua,ofare chepre 
fio fa muoia fpèrciohe agra crudeltà ebemiperfeguh 
tim i uità efiedo qiiaratadui anni, che altro nftfo che 
piangere i mo rti.lnform off del tyttocogra diligeva 

11 buon Cenfore , et trovata la verità, fernet fa ebeftif 
fipìfbhicamente perla€iptàflageUato ilgfamtoe, fò 
perpetuo bandito da'Egma,& della ber edita, eh egli 
afpetaua disheredato.Biman dò Tino ppdegtiEf:^ 
roteatiti Fifafofoychehaueua eoe fifa lui,quale era-h 
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miglior Città del mondo , rijpofe il Filofofu Molerà 
da Cajìello di ducento fuochi in Ucaìa , percioche i 
muri fono tutti di pietre antiche, & negre i & coloro 
che la gouernano hanno i capi bianchi. Molti riputa* 
no buone Cittàdi ^orna, Cartagine , ^4 tene, Tebe, & 
SS{umantia,& io penfo il contrario, percioche da lo- 
ro fi tiene a gloria hauere le mura bianche, <&rnotk 
hanno "vergogna tenere nel Senato Senatori giouanL 
Giufla cofa è veramente, che fieno honorati i vecchi 
ma noni meno ragioneuole , che effi faccino cofeda 
ue echi, p ciocbe fi come i Legiflatoriftabilirono l'ho- 
nore a vecchi parimente ordinarono a che tempo fi 
baueua da incominciar e, eh e alU cinquantacinque arr 
ni , nelqual termine comincia la vecchiaia nell'huo ■* 
mo, (benché da T ulloHofliliofuffe ordinata, cheque 
fia età fenile caminciaffe da i quaranta fa anni.)Efi- 
milmete neceffario che i vecchi pappino a qual vita r 
virtù fieno obligati,acciocbe con ragione fieno fa* 
norati , <& ri ue riti ,imperoche fe apparegg i afftmo i 
debiti , maggiore obhgatione certamente è del vec- 
chio diejfer virtuofo,che delgiouane di nutrirlo y & 
feruirlo . Isfonpotiam noine gare , che in tutte le età 
non fìa tenuto l'huomo ad operare cofi virtuofe,è 
nondimenomaggiore l'obligattone di vno , che diva 
altro . peccando ilgiouane y. pecca per mancar ghia 
ifferienga,ma il vecchio peccando , pecca per affan- 
nargli malitia.Dice in unaepìflola Seneca que, fie pa- 
role. Ti fo intendere Lucio»che io fon moltoiraio,ne 
con altri, che con me ijìefio x, r eggendomi ne gli anni > 
vecchio, gir fentendom nei vitij. gioitane. y di. moda . 
...... \ che 
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'xhe è poco quello , che ho [fruito agli lddij , & meno 
quel che ho giouato a gli h uomini . Et foggìonge co- 
lui che uuole efiere h onorato per ueccbio y deue pari- 
mente e/fere temprato nel fuo mangiare , bone fio nel 
t4?fiire> cofiante nel parlare y fcb rio nel ben prua, 
denunci configliare 3 patiente nell' duuerfità , chetò 
combattono , & netto de uitij 3 che lo perfeguitano . 
'Enarra Tlutarco che fi richiamò al Senato di I\oma 
unuecchio , querelando fi , che un giouanelo balletta 
talmente dishonorato , che mcritauala morte 3 &* 
chiamato il giouane a difender/} dell' accufatione ,, 
dijfeal cofi>et:o del Senato . Vadri Cofcritti >come 
cheio molto giouane ui paia , non fono però tanto 
che non h abbia cono [cinto il padre di qui fio ue echio r 
ilqualè fu Ramano molto honorato , & uirtuofò , £7* 
alquanto parente mio > & bauen do ueduto come ih 
padre baueua acqui fiat e dignìtadi , bonari , èrtic-' 
eh cigge nell' effev citio dell' armi, & cheque fio poueró ■ 
ueccb io le con fumana tutte in crapule , & aita dell-: 
tiofa , gli diffe un giorno : molto mi /piace gin di quel 
che intende cantra di te per le piagge , & molto più- 
mi duole di quel che aedo fine in caj'a tUa y che nella 
fila dotte attempo dituo padre fi armzmnpànquaa > 
tu huomini in un bora [flit no bora a bere cento bm-\ 
briachi ogni giorno 3 & come tuo padre a. chi cieu- 
traua mofiraua le bandiere 3 che nelle battaglie haue- 
ua acquifiate ; tuadeffo a chi uiene rmU-rile botte 
piene di nino. Miogio fi è querelata di me, deliaqua- * 
ie querela uoglio fare, giudice lui , & uolefferogli i 
Iddq y che non memajfe egli per U [uè opre maggior . 
c.'U Punì- 
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putii t ione che io meriti della mia riprenfione , chefe 
fuffe flato di faceto , & aùeduto , haurebbe accettata 
la corre tt ione , che logli diedi in fecreto , fenga ve- 
nir eà bandire il fuo vitio nel Senato .feditala buo- 
na feufa, del gioitane da Senatori , ne fapendogli d 
vecchio contradire , fentent'mo che al vecchio fuffe 
toltala robba, e gli prolùdevo dvn tutore che comt 
paXgQgùnernaffe lui > e la fua cafa, vietando al tuto- 
re che puoi che era notato di imbriaco nonglideffe 
a bere gocciola divino . Fu la fentenga veramente 
giufia-iperciocke uno buomo vecchio, e fommerfo nel 
nino ha tanta n eceffìtà d' Un gommatore , come vnt 
fanciullo , ofiétiofo d'un tutore * 2S {arra Tauto Dia* 
tono che quattro Longobardi uecchi fecero vn con* 
uito,nelquale pò fero leggi , che ognuno beueffe tan - 
te mite quati anni haueua il copagnoyche a forte gli 
toccava ,e dice, che colui che meno beuuè,beuùè cin* 
quantaotto uafidi uinOi il fecondo j e ffant atre, il ter- 
go ottantafette, & il quarto nonantadoi . E per que* 
fto rifletto, vennero i Got hi a ordinare quella legge 
da molti letta,e da pochi intefa,che. niuno beuèfpe gli 
anni del compagno a tauola . Hor da quello vitio fi 
deue ilVrencipe molto guardare , & piùil vecchio ,■ 
per cicche. ufi Secchio che fio in quéfio vitio fommer- 
fo, piu fi appartiene al giovane portarlo a cafa, che: 
fargli di bcretm . £' venerabile la veccbiegga fem * 
pre, avvenga che molùgiomni noi veggiamo. nelfen 
timento matwùù& molti v.eggfarqo uecchi in et ama 
turi, e, nel pentimento teneri. Morto Feffafiaooeow- 
f etironol Imperio Tito, fao figli mio 3 & m^altro.vec 
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chio Senatore * che a Tito altro non ojlaua chetcjfcr 
molto giouane, & ventilando fi la cofa per voto, dì fi 
fé Rugerio Tatroclo nel Senato , per me piu tcfio vo - 
glio un Trencipe giouane, prudente, eh e vnlmpe- 
radore vecchio,^ pa'ggo.Tfion meno debbono auer - 
tire di portare veftimenti che fieno all'età loro con- 
decenti, non fontuo fi , ma grani , & honefii, che fie- 
no però politi , ma nonpompofi . Tutti gli Hi fiori ci 
accufano Quinto Hortenfio Ramano , che qualunque 
uolta fi vefiiua tcneua inmano per mirar fi lo Jfiec- 
chio , & ejfcndofi un giorno incontrato con un'altro 
Confule fuo collega in ma firada angufla , toccando - 
fìinfieme ; fé gli Jpìegò la vefie alquanto , di che ne 
diede fi gran querela nel Senato , come s'una enorme 
ingiuria fatta gli haueffe , dicendo che per tal ecce fio 
meritaua di perdere la vita . JL me par e, che quella 
pagaia che induce iuecchi andare politi, <& fi curio- 
famenie ordinati, e per voler [mentire la vecchiaia, 
& fare ragione allagiouentu . Hornon deono i pru- 
denti uecchi vergognarfì deUaveccbiegga, che vuoi 
che fi vergogna di apparer vecchio , è pegno che b<i 
animo di viuere nella leggieregga delgiouanè. Il fi- 
mitmeniegran vergogna nel Trencipe non ejfere Ve 
ridico , & offeruatore di promcjfc , & tanto piu fe 
è vecchio , perche la bugia nella bocca del gìouane è 
bugia , ma nella bocca del vecchio è crude l befìem- 
mia, una delle maggiori ignominie che preffo Iddio, 
&gU huomini confeguifca il T r encìp e, el' ejfere a 
funi liberale con promejfe, & aparo con gli effetti, 
perche, le parole bada dare a pefo,et i benefici ,e doni 
. •... finga 
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fr rga nufnra. Molto fi lagnano i vecchi, che non vo~ 
già ano i gì (inani conft 'ma re con effo loro; & in vero 
fine danno efii ifleffi fpeffo cagione , che fetalhor a 
fi pongano a ragionavo con loro, fi profondano tanto', 
inparole che mai fan finire ,di maniera, chevorreb- 
be un gioitane difcreto piu toflofii miglia andare a 
piedi finga ydìre y'n vecchio , che vno a c amilo' 
aj col tarlo. DegHon fi parimente, che i gioitavi non vo 
gliono pigliare da lo vo configli o , e pai ere ; fi fcnfano 
efji , che i vecchi fono nel parlare longhi ,& fiflidio- 
fì, che fe loro fi dimanda un configli o , cominciano 
prima a raccontare, le fintole de gli antichi, & di 
quel che pòtrebbonó rifilargli con due parole, non 
finifeòno in uno dì intiero, di modo che dimandando 
configlio in qual maniera h abbino a nego dar e con 
unti , ritornano igiouani a capa con bauere udita la 
ulta di moni. Jgarra Macrobio diari Fìlofofo chia- 
mato Cr itene, che fino a cinquanta anni fumolto dif- 
foluto , ma daquefta età ìmpoi fu tanto rifpetto nel 
mangiare , & bere , e r T fi limato, <& auifato nel par- 
lare , che giamai fuueduto fir co fa degna di e fi ere 
riprefo , ne udita dalla fua bocca co fa, che non f offe 
di dottrina notata . Hor iene il Vrencipe , & mag- 
giormente il ueccbio , effere moderato , & graue in 
tutte te fue anioni , laquale granita, & modeflia non 
dette con hippocrifa ejfere ufata che al fine permet- 
te Iddio , che il mondo fi ne accorga , ne è tanta la 
auttorità , che iti principio preffo i puoi , & gli flra - 
ni con figuifce , quanta Vinfimia , che dòpo cheèco- 
riofeiuto occultamente ricette , & dopò morte cter-\ 

nalmente 



talmente fi gli attribuì fce . Fmf altre modefhe ,cbe 
-» far deue , e i» *o» permettere , c/?e al fuo cofpetto di 
tiiuno altro publico, ò priuato , quantunque publica- 
mente infame viuo,ò morto , ancora che fuo nemico , 
fia con vituperio ragionato . Efiendofi alla prefen- 
%a di Traiano Imperqdore moffo un ragionamento 
di buoni, & cattiui Trencipi antichi , & ejfendo co - 
fiume di cortigiani adulatori adulare i Trencipi prè 
/enti, biafimare i p affati: furono alcuni chesfor - 

^auano lodare molto l'ìmperadore Óttauio ,& bia - 
fimarc 'perone, a i quali difie queflo fauio Trencipe. 

me piace, che voi lodate ITmperadore Ottamo,pe 
rò mifpiace,che vituperiate 'perone,]) alcuno altro; 
perche fi fa ingiuria al Trencipe uiuo in fua p refen- 
da biafimarfi alcun morto ; confefso effere fiato Ot- 
tauio buono ^erò non mi negherete, eh e non f uff e po- 
tuto effere migliore , & che 'Rfirone fi come fu catti - 
uo nonfuffe potuto effere ancora peggiore pcrciocbc 
ne i cinque anni del fuo Imperio fu il miglior di tutti 
gli altri Imper adori ì\omani,& ne i noue figlienti fu 
il peggior d' ogni altro Trencipe, dimodo che fi come 4 
in lui fu che vituperare , fu parimente parte di loda- 
re, fono obligati i Trèncipi vini , quando al cofpetto 
loro fi parla di Trencipi morti, lodar la virtù che 
h ebbero, & non vituperare i viti) diche furon nota- 
ti, perche il Trencipe buono merita guidar done per 
la virtù chefa.feguire fi mife , & il cattiuo meriti 
perdqnoperfyuejptr fragilità peccato. 

»* - * * * i * 
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Che i Prefìcipideono eflère amatori , della 
pace. Cap. XXXlIII. 

. .• • f "• 

tp v Ott atrio ^iugujìó Secondo Imperador Ppmti- 
jp no cotanto amato generalmente in tutto l'Impe - 
rio, che narra Stietoniò Tranquillo ; che quando moti 
ua alcun l\omano in quei tempi, rendenti gratta agli 
Iddii perche gli haueuano trincata la vita prima che 
quejìo gloriùjo Tyencipe hauefie faptito che còfafuf- 
(c morte. Etncn cctentidi ciò ordinauano nei lor tè- 
fiamenti a lor figliuoli heredi, cheogniOnnqoferifi 
Cero delle entrate àellheredità gran facrificiin tutti 
i tepi di Epma, àccio gli Iddij prolutigaffero al Tre- 
cipe la vita. Quejìo fi poteua veramente chiamare fe 
'colo dorato, & imperio felice doueil *Prencipe ama - 
ua lafua pepublica, & Id^epuhlica adùrdua il fuo 
Trencipe, perche adititene di rado, eh e uno fi conten- 
ti de fcruigi di tutti , & che tutti fi fodis faccino del 
vouerno dvno.lSfe per altro i Romani defiderauano 
per quejìo lor Trenópe piu totto cheper loro fteffila 
vita, che per tenere in pace la pepublica. E molto da 
lodare la virtù delTlmperadore ^ugufio,& no me- 
no da ejfere aggradila la gratitudine del popolò, egli 
per meritarlo , & la Pepublica per rimeritarglilo , 
imperoche per dire il vero fon molti potibi coloro 
che fi ecceffìuamente aminoaltìrr, chef er dittargli di 
[amino fe JléJfi,che‘mH P huo'mb àfiWnil'e, chttiel- 
le cofe dhonore non volejfe auantaggiare gli altri, 
et che nelle cofe della morte no volejfe rimaner adie- 
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tro, Appare quéflo effere vero 3 che muoia chefifiab-' 
amicò, sparente ,CÌaJhmo alfine fi conforta conia 
morte nitriti' pur che fatui la fina propria vita . Vn 
Ttencipeche fi a placatole ,p adente , magnanimo , 
fobriogiuflò, boneflo, & ueracc, merita giufiamen - 
tèe (ìète amato però [opra tutti colui che tiene in pa- 
té la fua Rrpnblica.E bene che il Trencipc purghi il 
futi) fiato di ladri, che non può effere cofa piu ingiufia 
chè lafciar mangiare Ufudore dipouerì a vagabodi , 
t&fuidtì.E bene che di fiacri i befiemiatori,che è co- 
fa infopport abile che habhinoaudacia beHemiare il 
I\è dei Cielo coloro ,cb e no ofano por lingua nel Tre - 
cipe della tetra. E bène che netti la I\epubLdi barri, 
ré* giocatori , perche il giuoco è Vna trama che rode 
la Vefie Mima, fui fiera il legno ficco . £ bene che ri- 
formi ilfuo Vrencipato di contriti prodighi ,&■ veni- 
rti enti luffùrio fi , perche dallo (pèndere gli h uomini in 
co fi fiipetflue vengono a efferbifognofi nelle neceffa - 
rie. Ma che può gioùate tutti quelli riguardi teriedo 
in gdéfra il (ito fiegnò? E Ivfjiritidel Vreripeiriuià- 
teilbenè , & fuggirò il male, ma in tempo di guerra. 
nèl'vno,nè latito può fare, che he ha potefià per 
iflirparè i vitij, rie far refiflenga a vitto fi. Quando il 
Vrtftcipè , per qualche poco di ricetto v fatagli , do- 
manda confeglio di voler mtiuer guerra, non fegli dè- 
lie da fùoi Confettieri ri/potiderefubtio , perche le co- 
fe di guerra con motin p rudenga deono effere confi- 
derai e, & fopr a gràia con fider adone deano effere ri- 
fotùtè. Clamai moffcgàcrra ilprudentijfimo pèDà- 
nid, che prima con Dio non pigtiaffe il confeglio. 

- . mai 
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+-%aì il buon Giuda Macabeo nella battaglia entranti 
che non haueffeaDio deuotamete orato. IGrecipru - 
-denti, & i Bimani valore fi gìamai haurebbono mof- 
/ a guerra a lor nemici, che non haueffero primiera- 
mente fatti {acri fìci a gli Iddìi, & confultatifi con gli 
oracoli . Le cofe digiuniti a, le ricreationi della fua 
per fona-, il premio di buoni, il caligo di rei, & il dir 
niide re le gr at te le può il T rencipe communicare con 
lino fue fkmrito -, però le cofe di guerra le deue pri- 
ma configliare con Dio, che Comunicarle con gli huo- 
mini-, che m ai haUrà de nemici compita vittoria , fe 
■nclleinani di Iddio , non pon prima la fua querela. 
Dimone àntìchiffimo Bfb di Tonto diffeaun Filofo- 
fo, che banca con effo lui, dimmi Filofofo , io bo falu - 
te, honore,& ricchegge, ho io che de fiderare piu ne 
- gli huopfmi ,ò fipuò piu domadarea glilddij in que- 
lla vita ? Bjfpofe il Filofofo , Flora "de do io quel che 
■mai uMi,et odo quel che mai intefi,neleffi,perciocbe 
fallite, ricche^ga, h onore, rade Molte fidandogli 

Iddif.amàfola perfora, <&* fe pur talbora concorro- 
no unitamente in qualche uno, è fi breuc il tempo che 
gli pcfjcde , chepiu ragio ha di Ugnar fi perche gli le 
'tolfero,cb e gloriar fi di quel chele pofjedettc. Et pia 
-ti dico Bf Dimone che dopò ti gioita batterti datogli 
- Iddìi nuejle cofe , fe non ti han dato il contento con ef- 
fe, itmalpe fa che ne tei' babbi no dato, negiamai da- 
- rameiche foncé [fi cotanto ginHi nel dinidere quefli 
-dovi, eh e a coloro a chi danno la cotentegga tolgono 
- le r?ccJxcgge ì , & a chi con cedono le ri schegge niega- 
$o ! a con tea tdzga .perdi jp regga r c l huomola fanità 
ii * * * incorre 
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htirtrt nella infermitade , dijpréTgare le ricche & 
•%e diuìenpouero, & per {predare la pace foutnte 
mente incorre neUa guerra, botnadato Viatorie per- 
che tanttìlodauai Lidi > &*biafimaua i Lacedemoni * 
rifròfrì pertiochei Lidi mai fi occuparono in altro 
che in lanorar campi ,& Lacedemoni giarhai fi fiat* 
cauanò di conqùiiiar Sdegni , & paefi altrùi, che pire, 
fortunato reputo io quel I{egno doue gb hahrtatori 
hanno i calli nelle mani per lauorare, cbe dóue hanno! 
le bracciapiene di ferite pel combaìtere.Dice 'Plinio 
che fu prouerbio molto r fato frài Greci ch'èco lui 
era buon Rp,cbe non ride mai I{egno . Varimentedb^ 
ciam noi che colui fi fa goder la pace molto défitdem- 
i* ,cbegiamaifeppe che (offe gutrrk, che è meglio -e* 
prare il pannò per feiugarfi il rifo bagnato dì frépréì 
che tracciarlo pèrforbirfi il / angue delle ferite, > Vib- 
rilo in ma fra epiflola, Seneca in rh altra narrane? + 
che pregato rn Capitano Romano douer col fitoefr 
finito entrar in wgrapericolofrélquale fi baiereb- 
be acqui fiato honor grande, batch e non motto vb/e 
alla fra Hepublica, rifpofé, per nitin modo io entrarci 
in quefio pericolo fé non per /alitare là rifa a m Cit- 
tadmoppmano^percioch e itogli o io piu toflo ritornai 
re accopagnatodi httomini ’balorojt a Hptkajcbe -ca- 
ricato di b onore & r iceberg? dlla mia cafa.cdg'gua 
gli andò Vrèncipe, con Vrencipe,- legge con légge ; & 
Cbrifliano co Vagano,fen r xa compar attorie pi ufi ha 
daifiimarèVanimàdun Cbriftiatìo,che la ritdfii un 
f^omapòpetcìockè. il buon Bramano baueua per legge 
morire in guerra , & t ilbttoin ChriHiano ha perpri - 
* ^ ^ jla cetto 



lefoe leggio Vr'mefi^henim Vyencipeiò.Gouerna 
toxe di, i\cpublkapoteffe motte r gHexre ne gli Altrui 
Regniì & fi alcuno hmoueija, ninno delpopoloeta 

battere bar 

unto rclatione dal J>io apollo, che alt huomoche to- 
gli effe l'altrui farebbe per giuflitia tolto il fuo prò* 
pria. Fa dieterna memoria il buon -Augufio per.que- 
fta altra 'àirtu,chegiamai comìncio guerra c ht.gr a- 
deodxaftonenon lamut[fe.,Efiendo vngfornù* ta- 
vola Xexfe f{è de'Ter/ì ’fuprefentato di cevi fapo- 
rofi>T&* bei fichi di jlten e , che affaggiatone^gìuro 
per fàffa de fuoi antichi digiamai mangiare atri, fi-r 
chi thè <fueidi*diene x &. radtmatp cappio fijfìmo^ ef- 
ferato fi mafie a conquifixye tpita la Qreetxnon per 
altro che per fatiarfi dìficbi^dimodochc m folio. mof 

fi la gucrracomeleggiero+ma oomege hfp<*'^arra 

TitoLìuio che hauedo i Galli gufi atti pini d'Italia, 
pr e fiero l'armi, efetiga, ragione. ,ò oc c a fiori s fi mifero 
acotjuiflarla dimodo y cbp calvìna altrui bruttarono 
il f vtgue p r opri a. Sognò il pè Jintzgonò veder Mitri 
date con vna falce m mano con che figaua tutta Ite- , 
Ita, pel qual? fogna prèfe tato terrore, che determina 
di -reciderlo di modo ,che quefio fcioccoì^è. filo per 
eredere a un leggev fogmrpofi in. arme tutto il mon- 
• do. Staio fi i t Longobardi m lungheria didimo direefi 
firein Italiafaponyfi frutti ^odorifere carni, faporitì 
yimfifmnpefchbelUdonnc } poco freddo intemperati 
caldi, pertiche fimojfero a pigliar l'armi, e coquifiar 
l'Italia, non prouècatìa f degno, àdadefideriodi Tre* 
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"ftettadtfuo inimici, mà ditufluriofa brama, etdefìo 
'fÙ vivere vitata fri w.e delitto fa.Furom fugo tempo 
Smanie Cartagine fi amici, ma ffiarfala nuova ejfer 
in Ifp àgnagran mine d'yoro & d'a rgento^nacquefra 
doro grandi jfima difcordia, di modo>cheqlle due am- 
muffirne Fgpublhhe per tori' altrui difirnfiero , i ì{e? 
gniproprif.ro non dico di quei Trencipi tutti che fitti 
no fra loro guerra, ma di coloro che gncrr aggi ano in 
giufl amentt, ò per co fa di picchi momìto, per che fé- 
tondo cbedicca Traiano, piu vàie ma guerra giufia, 
chùvna paccfinta.lo lodo, & approuo i ‘Rrecipicor 
raggio fi, animo fi , e dilìgenti in confcruqre.quel che 
hanno hereditato da fuoi antichi, per cioch^ quando 
glif off einf e flato, quanto chilo molefia offende là fica 
tonfdenga in offenderlo > tanto off, end' 'egli la fuaB^e- 
puhtica e'I proprio honorem non defeud^rfi ; Molti? 
iti aggradi feono le parole di T latorte ^aiiddo dice, che 
Ubatomene chiodiamo molto tpacifci, he fanno di 
feortefi in vituperare coloro, eh e guerreggiano ,per~ 
cioche può ben ftare chevuo fàccia guerra con prc* 
fitppofito di hauerpace ,& pel contrario vno che fio. 
in pace h abbia pr e fuppo fitto il fine di far guerra. Biffi 
fe bene veramente Tintone, che piu vale defider are 
breve guerra per lunga pace, che breve pace per 
Lunga guerra . Dimandato Chilone Filofifo in che 
fi conofcercbbe vn buono, ò cattivo governatore , ri - 
ffofc nel contrafio che fanno infieme , perche il ti- 
ranno Cerca di tor l'altrui , & il buono di difendere 
il fuo proprio . Igeile leggi che diede Biante Filofofà 
A Trienefi era ordinato , che niunopoteffe agouerno 
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•àigiùftitia effhrè ammeffofih e almeno non f offe fiate 
*■ diecianni effer citato nella guerra , perche folo> tolti, 
fa confiruare la pacedefideràia iebe pér ijperien^a 
fa qua i fimo i trinagli delia guerra odiata . Et fi be- 
ne effaminareìno tutti gli fiati biimani,tròuaremo fa 
gni forte s& qualità di h uomini bàttere iirt naturale 
ifiinto di defiderarè la pace che fe fi dimandafie il 
guerriero quale è il feto fine ridonderebbe di confi - 
guite la vittoria per ripofarfi & batter p ace, & fi fi 
dimandafie il ladro la cagione che lo muòue a i tino la- 
te T altrui , Affonderebbe non peraltro commettere 
ffuèflo ecceffò che per baite rè ilmodo da potere* i- 
itere\ in pace ì&cofi decorrendo tutte le qUalìta dè^ 
gli huomiiii , & parimente di brutti ttrouar affi tutti 
-bàttere naturai de fiderio di fuggir eia guerra,^ con 
fìguire la paci. D adequai ragi oni moffo Cineasti 
tSuocare.Pìrro de gli Epiròtidelgrande fiderio di 
guerreggiare, cofitvn giornoeon.effo lui fi bendando 
-diffe. Sono iHimati Pirroi fom an i belli c ofeffim ijn à 
dato che da te fieno fuperati chef Aremò ìiAllbora 
rìftofe "Pirro occuperemo ,titt taf Italia ; & Pfòfi 
j Italia che faremo pòi? diffe egli gli è Sheilkt yfiìfid 
riffofe'Pirro . <& pofiia farà qtfefio il fine della no-, 
firn guerra diffe Cìnea * nonri fio fe Pirro *rna farà 
jinprintipiò afarecofe maggiorici refla la Libia ì 
& Cartagine ancora : Béne^diffe Cine#, perche ac- 
qui fiate quelle facilmente, cori figurai Macedonia 
& dominerai la Grecia, ma yen tot atto che faremo» 
finalmente, f alleami parole ridendo Pirro rifiofe >• 
noi cigoleremo yita òùofi > & tranquilla : Et chi ce, 
r lo 

* » 


C H K I S T'J A 0.1 187 

'vieta , dijfe allhora Chea , che bora non £Ì godia- 
mo queflo otto f* Adeffo fetida alcuno . affanno quello 
rifarà conceffo , per molto [angue, per molefiie , t 

per pericoli , cofi nojìri , come d'altri ffat emo incerti 
di poter coufeguire. Er ano gli argomenti di Cineaef- 
ficaciffimi a fare de fifiere quel magnanimo £>uca dal, 
Tiptprefa di guerreggiare, quando la gloria ,& a\tc- 
regga human a baueffe men potuto in quel petto del- 
la ragione . Fu nella guerra che hebbe Antioco Re di 
Siria con Romani prefo il figliuolo di Scipione ^Afri- 
cano da fóldati del Re , ilqual non pur fu dal magna- 
nimo vincitore honorato,ma con molti dopi rimanda 
to al padre, pel quale beneficio Scipione perfita fi. con 
vnolùmodi quel Re , che ricordeuole degli euenti in- 
certi delle guerre , cer caffè lamichi a del popolo Ro- 
mano, ma come Tirro di Chea , co fi Antioco di Sci- 
pione non volfe i confegli affollare , perche ad amen- 
dui auuenne,che queflo nella moltitudine delle [ut 
ficcbesge, & nell' applaufo della fortuna troppo con 
fidate venendo a battaglia con ludo Scipione [ratei 
lo dell'africano, vituperofamente vinto ,fy oltre il 
monte Tauro di [cacciato , gir finalmente da fuoì mi -, 
fieramente veci fo t E Tirro dopò molte battaglie, fu 
da Curio, & Fabritio anche egli fuperato, onde ridot 
tofi in Grecia volendo, e fi ugnare [Argo Città nobilif 
firn a di ficaia ,fu da vna donna con una tegola vc- 
cifo . Terò fi sformò il buon Trencipe fuggir e fimpre 
Toccafione di guerreggiare,: ricordandoli della finteti 
ga memorabile di Lucrilo, che effendo incitato a do - 
uerccontra certi popoli monete! efferato , dijfe piu 
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tofto dolere un folo faldato dalle mani de* nemici 
ifcampare,che tutte le Città nimiebe rouinarè , et del 
la generofà parola che in boccd foleuà hauere ìAnto-* 
nino Vió, imitata dà Scipione più toflo volere vn Ciù 
tadino faluare ,che mille nimici recidere ,& Caio Ce * 
cilio Metello effendo in p enfi ero di monete befferà- 
to per pigliare vn luoco forte de' nìmiciì battendogli 
unfito Centurione detto , che baitrèbbe il luoco ferina, 
aleuti dubbio pigliato quando haitèfle-uoluto perdere 
dieci mila b uomini del fio effe r cito ,&tu, rijfiofe, 
vuoi e fière di quelli vno f* Ligu rgo f(è di Lacedemo 
nia coti gran diligenza auùertl di non porre in peri* 
colò di’ guerra i fuoi Cittadini, & effendo domandata, 
perche baueua vietato 3 che non fi doUeffc ìjjmgnarc 
aldina fo r terga, acciò rijpofechegli huomini ecceU 
lenti, & di gran valore noti fieno da' fanciulli ó dà 
donne vccifi ; Tsfon volfe àpprouarè quefiovtrtuofó 
I{e alcuna géneratione di battaglia , neUàquale non 
foffe luoco alla virtù , offendo fottopofló nel combat* 
tcre delle fortezze a morire per mano di genti fiac* 
chc,& deboli, taihora'un magnanimo Cauallìere, co 
me fi vede per l'effempió di Virro I\e de gli Epiroti: 
'Kfon fo che fi haùcffe dettò Lignrgo ifeu tèmpi Ke- 
fir i foffe fiato i vedendo non efiere differenza tirile 
battaglie modèrne da un valente j ovile buortio i $n 
ancora fentenvà degna del maggior Scipione, eh end 
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lAnnibale foleua dire, pìfi'Fabìo tardando, & ripo* 
fando , che ‘Marcello combattendo bàttete temuto - 
c ' «•*« Tari- 
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^arimenté bauer e {colpita nell' animo la prtidentè 
rìfiofiadi lÀgifìboli figliuolo \ di Clembrato.avnu + 
che come per cofa /ingoiare lodòallafua prefitta la 
prevegga di Filippo t^e di Macedonia in battete fipo 
chi-giorni defilata la Cittàdi Glinto , diffc , in m&g* 
giare tempo affai non e dille ara Filippo ina Città fi- " 
mile a quc(la,cbcha disfatta* : . v v > ' 

> 1Y1V . \ ■'•••* . ’• ni'> •. .- f -' T ; ' -*'V l > 

Che i} Prencipe deue beneficiar $!iarnici, & 

' buoni minxiìri ». Gap XX XV* 

• ’ » « • « 

. . !.... . - v • . . » * v,,’. !\qV{ 

r r V proverbio antico, ima degno di e fiere notato 
da moderni j che non fi de limonio fi dar dì arnica 
alcuno, colqMlenon b abbia prima mangiatoia# mog- 
gio di fiale ^^qvakdo farà wfi antico , è neccfiario, 
che offerti con efio lui la bella feritela di B tante, che x 
la vita di tale amico debba l'huomo riputar Lattee 
propriagloriit, conforme ada ferittura che dice ; 1\{o A 
lafciar il vecchio amico, penióche il nmuo non ti fio- 
rd fintile aitò, il vin nuouo, & lamico nuovo fi i che 
ti diventi vecchie confoaurtà poi gli potrai gufare, 

&■ in un altro luoco è fcritto . £' Ì amico fedele rena- 
protettìone forte , & chilo troita , trovavo tefiro. 
7{on è cofia ebefipoffa agguagliare con i amico fede- 
le non è giufia bilancia por davnn parte targete* 

to*,& dii incontro la bontà della fina fede, f^nferieo', 
che tuhabbi pridente,dictmfimikn(^t€dfimoMe> 
bf-eoifia da te amato come lapropria vìt4,non lo 
gannente olirne di no ioporre m db ertaci e tv dbbadtr 
narìnai i fidandolo ponete inm'dltoblibvedfìffic 
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nudato a vifitare optile intorno di fita corte , 

Me amico , che tranci letto infermato aliandogli 
lateftamofirando s che la terieua con dif agio gli mife , 
fatto il capeggile una quantità d'or omelie dopò la fua 
partita ri trottato da una vecchia che nella malattia 
logouernaua ì & mofiratolo ad Mpelle,dijfe ridendo * 
cotefio è un furto di Mrchefilao . Dimoflrò in quanta 
efiimatione fi de tenere lamico fedele <Alejfandro 
He di Macedoniche effendi > andato con JLf e filone fuo 
/ ingoiare amico a vifitarele Donne di Dario y che in 
cafa honoratamente prefe teneua: Singambarc ma- 
dre del Ifapcnf andò >che Ef e filone doueffe efferMlef- 
f andrò % f adorò per J{c , via hauendotiepnofeiuto il. 
fuo errore per cenni degli aflanti,di vergogna turba 
tadi nuouo adorò Mie ffiandr obliquale a lei gratamen- 
te rtuolto,dijfe > non vi douete per ciò turbar madre,, 
perche coflui è medefiimamente Mleff andrò , volendo 
dimofirareyfi come è l'amico, vh altro eJfo( fecondo, il, 
prouerbiofaofi e fiere Efeflione un altro Mleffandro. 
Dimofirò. parimente con vn altro /ingoiare ejfempio 
quefiogran Trencipe quanta è la confidanza, .eh e fi. 
può bauere inun fido miniftro , &■ vecchio amico ^ 
che e fiondo da grande- infermi Sgranato , & volen- 
dogli Filippo fuo medico porgerla medicina appa- 
recchiata j effendogli arriuata vna lettera da *P ar~ 
tnenione che fi dome fienei bere la medicina, guardar. 
daU in fidie di Filippo ,piutofio battendo voluto ere- • 
dereaUa fi d' un fido amico, che a lette altrui Et il 
magnanima Filippo fuo padre ritrouandofi a fronte 
de mmfcitQn.l’ejfertifai% eampagn a, et. battendo m 
~ " v ““ ■ ' giorno 
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giórno per fiancherà oltre il [olito dormito , ejfen* 
do fi turbatamente fùtgliato , diffe; ho fi cur am entri 
dormito t c he reggiate tXntipatro, per ilche ci dime* 
flrò non effere proprio di I{e il dormir e ymaffimamen- 
te nella guerra * nondiméno queflo poter fi fare fen- 
%a pericolo alcuna volta , fe ha nel fuo effer cititi yn 
fido , & vigilante minifiro , come era a lui *Antipa- 
tro. Con quefii altri infiniti effempi dellbiflo- 
rie 'antiche , & moderne fi può raccogliere > quanto 
con la regola di beneficiare i fuoi fidi amici > <& [enti- 
tori fi acquiftì in tanto V amore loro * che confidente * 
mente puòy mere dormire fattola vigilanza di 

e fi, & come fono verificate lefenten%edcl fapìente 
Hebreoy martontrouo effempioali incontro * chef a 
bene vfarelaregolayche grapartede* moderni ‘Prm 
dpi cerca ofieruare di mantenergli fatto fperanvgcpo 
neri > per tneglio feruirfane ; percìoche oltre che non 
fi a atto da Cbrifiiano , beo fiume diabolico * nonché 
barbaroy poi che leggiamo i Barbari il centrar io fno 
do battere offèniato , ondemegliogli ne fucceffe .'SO- 
gUonolagratitudine , & memoti^de iferuitij ride* 
unti le far tiare i brutti animali, ber quanto maggior 
fnenh dette il Treruipenon^Gentile^maChrifaano ef 
fetne ofléruatore.Qtiefioè ilye reo mamento^bpU 
lègga reale rfuefia èdopòla Vkfkentty&fpufièfa la 
nera ferfnegga del Vì^ipeycor^ompèwfariitgrati- 
Tudineinerui, e le forge éèl^egifo ypenhèdafauwe 
idre fi ifqrgf feVuiVe boluiyChefì'faórin ifermgì , fi 
}f&r%a'*ìkpi tè 

flfoVè ingratWé^dpni^fc^if^no^ MtfinOtMtritè 
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debba ilJPxencipeb per efferejrero Chvifliauo Tjrett -» 
cige j coyfi&erare , non haué%e per fefolo fattolo na- 
fcere, & creato Iddio Trencipe , ma per la R epiditti- 
ca, & particolarmente per Uno filini pi r tuo fi, per fra 
dendofi a fe iftejfo giouare,alla fua Republica giouan 
doìi temprare il {rigor e digiuflitia,& la crudeltà con 
la clemenza mefcolare , nella prudenza bauere alle* 
gre%ga 9 & maturità nella pr è nella fi eureka 
auif amento i & dilettatione nella modeHia, autieri-*, 
tà nella allegrezza, & ne i conuiti temperanza Stel- 
la lingua battere dolcezza* <^ùpà nel riprendere, nel 
configli/) de i buoni fede ,& nel giudicio libertà., nel 
federe batter maniere a & nel ridere tardità: fiagra- 
uenell'andare , & circofpettonel parlare ,ml rime- 
ritare batter fproni^Cr la brìglia nel punire . Ètfap- 
pia fimilmente ejfer la caftità bellezza in tuffigli 
h uomini , ma fimgularità di bellezza nelV r faci ve . v 
Confi deri ejfere lo fiato regio pieno di h onore fati- 


cofoiéf.dì carico honorato,& parimente la vita mal 
uaggià de' fitdditiperuenire dall' eff empio del mal vi- 
vere del Signore, & che per fe altro non deve volé- 
re j che la Corona ,&lo Scettro , & [opra tutto che 
mai fim crudelifcH imperoche con ripofo può vèndh 
carjì, & perdonando punire: 
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C He nella Republica è cofa naturale vn fq 
lo Prencipe, & come la tirannide pròuie 
ne dal l’afnlii tione. - a^ar.4 

Che il Prencipe deue confìderar la miferiahu 
mana. >\ 14 

Della miferia dello ftato dclPrencipe. 2 i 

Come il Prencipe deuecfler maritato, & della 
eccellenza del matrimonio. 25“ 
Che le dònne, dcmaffima mente le Prencipeffe 
' dcuono amare tfi buon'amore 4 loro mari- 
ti. " ‘ " $Q 

Chele donne, e maffimamcnte le Prencipeflè, 
& Signore, deono vfcir di rado di cafa. 34 
Che le donhe grauide, & fpecialmente quelle 
di gran flato, deono andar riguardate . 34 
Che le Prencipcfle deono allattare ilor figli-* 
uoli . 1 • ^ ■. 

Le condirioni, che deuono hauere le Balie. 

a carte . ‘ 42' 

Che i figliuoli del Prencipe deono cfTer doterà 
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Che il, prencipe Chriftiano deue conòfcere il 
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gr buchimi faui. 100 

Gf fiìl8^nplBs4e»esff^« mmico de glibuf- 
< >sÉoni, in 
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fori. w . , M4 
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Che il Prencipe non deue efler precipitò fo nel 
l’ira , ma pariente ancofa in afcòltar le prò-, 
prie ingiurie. 128 
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